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Della  vera  pratica 

SCIENZA  DARMI 

LIBRI  D  V  E/ 

NEL  PRIMO  DE  QVALI  SI  TRATTA 

..  LI  fondamenti  della  spada  sola. 

>  7 

LE  RAGGIONI  DI  SPADA,  E  PVGNALE. 

& 

DI  SPADA,  E  CAPPA. 

NEL  SECONDO. 

Si  dà 

REGOLE  PER  FERIRE  IL  NEMICO  SVBITO  POSTO 
MANO  ALLA  SPADA. 

ALTRE  DI  COSI  SVBITA  RISSOLVTIONE  CON  SPADA 
E  PVGNALE. 

& 

ALTRE  ANCORA  PER  FERIRE  SENZA  FERMARSI 
CON  SPADA,  E  PVGNALE. 

Il  tutto  in  quella  feconda  editione 

Jfirn  filo  defiritto  :  ma  rapprefintato  alla  Disia  da  cento, e  nouantacinque 

figure  di  rame  dilìgentifsimamente  intagliate . 

OPERA 

DI  SALVATOR  FABRIS 

Capo  dell’ordine  de  i  fette  Chori . 
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Alla  Serenici  ma  Maeftà  del  Potentifiimo 

CH RISII  A  NO  IV. 

Redi  Danimarca ,  Norueggia,  Gotcia,  òc  Vandalia, 

Duca  di  Slesuik  ,  Nolftein  ,  Stormarn  &  Ditmarfchen,  Conte  di 

Oldemburgh  ,  &  Delmenhorft  &c. 

REDO  ficur amente  che  da  chiunque  leggera  quejta  mia  ope¬ 
ra  fi  conofiera  la  moltitudine  de  benejficij  nceuuti  dalla  Se¬ 
reni  fi  ima  oAdaefid  Vojìra  e  fiere  fiata  quella  ,  che  mi  ha  ec¬ 
citato  ,  &  finnto  a  pubhcare  al  mondo  queSte  mie  fatiche  , 
defiìderofi  anco  di  giouare  a  Trofie  fiori  della  fcien^adoArmi, 
mostrando,  loro  quelli  auertimenti ,  Zgo  regole  ,  che  per  longo 
i fio  io  ho  conosciuto  buone  ,  tratte  da  *v na  continouata  efier- 
citattione  ,  &  dalla  ‘vifia  (E  ofieruatione  de  Ili  errori  altrui,  coiquali  fondamenti  et 
raggimi  Spero ,  che  l’opera  far  a  lodata  ,  mafis  imamente  fiotto  la  protettane  della  Se- 
r enfiima  aAdaefid  Vofira ,  opera  per  lecce  lentia  della  materia  tanto  degna,  quan¬ 
to  njplendente  per  efifiere  tipprobata  daziai  tifi  imo  giuditio  di  lei ,  allaquale  pero,  co¬ 
me  a  Re  fiommo  mio  benefifatore  ,  SO?  Prencipe  di  incomparabile  ‘valore  tanto  nel 
gouerno  cimle  ,  quanto  nel  maneggio  dell'  Armi  ,  &  ‘vero  Heroe  de  tempi  noStn , 
ho  prefi  animo  di  dedicarla  ,  et  come  parto  prodotto  in  ‘Virtù  fiua  mandarla  nel  con¬ 
spetto  de  Ih  huomim  fiotto  la  me  de  filma  fiua  protettione ,  fiapendo  anco  per  altro  quan¬ 
to  ‘Vtile fila  a  lo  fiefijb  Adondo  quefi arte  necefifiana  a  buoni,  &  honqgeuole  a  chi giu- 
fì  amente  lefifiercita  ,  o  in  difife  fa  del  Prencipe  ,  o  della  Patria  ,  o  delle  leggi ,  o  del¬ 
la  ‘vita  (gf  fama  propria  .  Degmfii  dunque  la  flefifia  Adaefia  S.  Sereni  fisima  di  ri - 
cenere  in  grado  non  filamente  l’opera  ,  ma  la  deuotione  con  che  io  humil filmo ,  Zg> 
obligatfiimo  fruitore  fino  gliela  confiderò  ,  che  in  tanto  attenderò  d  pregare  la  Di¬ 
urna  bontà  che  conceda  a  lei  longhi ,  ego  felici  anni  de  ‘vita per  benejfiicio  de fiuoi  fior- 
tunat  filmi  popoli  ,  &  de  buoni  del  A/Sondo  ,  Zgo  a  me  dia  gratia  di  poterla  fruire 
in  altro .  cDi  cPadoua  adì  XX.  oApnle  oAd-  DC.X  X  III. 

cDi  Vofira  Adaefia  Serenfisima 


Humilfiimo  (gf  SDeuotfisimo  fiermtore 


Saluatore  Fabm  . 


A3  A  Let~ 


A  LETTORI- 


0  N ti  maramgliare ,  o  Lettor  e,  fi  tu  vedrai  vn  huomo  di  spada  non  af¬ 
fusto  nelle  Scole ,  ne fra  i  circoli  de  htterati ,  ilquale  prefuma  di  ferine - 
re,  & flampare  libri ,  ma  piu  toflo  rallegrati  di  vedere  la  fcieri fa  dell 
oArmi,  &  pentia  della fpada  ridotta  fitto  regole ,  &  precetti ,  & fi  co¬ 
me  l’ altre  arti  in forma  difiiplinabile ,  oue  potranno  i  cunofi ,  & folle  citi 
armigeri  anco  col  voltare  delle  carte  apprendere  amaeslramenti  ,  et  tanto  piu  delh  al¬ 
tri  dour  anno  e  fsi  armigeri  rallegrarfi ,  quanto  che  dalli  huomini  togati ,  &  fiientifici , 
per  nobile  concorrenza  di  laude fuoi  antichi  auuerfarq  ,  non  fono  mai fiate  trasportate  le 
arti  loro  dalla  Eheonca  alla  Eratica  ,fi  come  bora  dall* Armigero  fi  conuerte  latto pra 
tico  in  vera  Theonca ,  alquale fi  dee  tanta  maggior fede  ,  quanto,  che  di  ciò  che  ha  egli 
fritto  ne  ha  prima  vedute  mille  efpenerifg  in  fi  mede  fino,  (jf  in  altrui .  Eccoti  dunque 
o  Lettore  il  pr  e  finte  libro  di  Scienza  driArmi  adornato  di  figure fecondo  la  propofia  de 
cafi,  &  a  loro,  come  imagini  mute  danno  fiato,  &  anima  le  nofire  parole  ,  quelle far an¬ 
no  demo  Aratrici  ,  &  quefie  interpretatnci  detti  effetti ,  &  raggioni  che  in  effo  libro  fi 
trattano,  ilquale  libro  noi  h abbiamo  fritto  in  lingua  Jtalian a  materna  ,  lontani  da  i 
fon  Rethorici da  certa  ellegan&a  di  dire ,  non  vergognandoci  confeffare  la  nostra 
poca  eruditione ,  &  con  lefimpio  di  vnfamofifiimo  Capitano  del  nofiro fi  colo  dire  di  non 
hauere potuto  ingiouentù  nofira  tenere  nella  medefima  mano  la  fpada ,  &  H  libro,  cre¬ 
diamo  bene  di  hauere,  intorno  a  quello,  che  in  quefia  prof  e  fi  ione fi  richiede ,  fujficiente- 
mente  trattato ,  effendoci  sformati  in  quanto  h abbiamo potuto  di  fuggir  e  loficurita ,  & 
la  proliferale  bene  in  materia  tanto  fiottile ,  difficile  co  fa  e  lo  fieruare  la  debita  breuità. 
Habbiamo  Inficiato  l’vfe  dette  parole  (geometriche ,  ancorché  la  detta  profefiione  hab- 
bia  li  fuoi fondamenti piu  netta  Geometria,  che  altroue ,  ^  con  vn  modo  facile  ,  &  più 
tosto  naturale ,  che  artificio  fi  habbiamo  procurato  di  renderla  capace  adogrivno,  & 
di  quello  ,  che  noi  habbiamo fritto ,  ò  dimoflrato  non  ricercamo  lode  ,ne  preggio  alcuno, 
non  effiendo  mai  fiato  nofiro  penfiero  di  publicarlo  al  mondo ,  ma  fi  rn  effo  vi  e  pure  còfa 
degna  di  greggio  tuttofi  rifi eri fica  atta  Sereni  fisima  SflLaefla  del  Re  nofiro  Signore ,  per 
comandamento  del  quale  il  detto  libro  viene  netta  luce  del  mondo ,  &  anco  in  virtù  del 
quale  potiamo  dire,  d’hauerlo fritto  .  Lafiiamo  di  difiorrere  detta  nobiltà ,  &  eccel¬ 
lenza  di  detta  profefiione ,  che  per  effere  da fi fleffa  tanto  chiara,  e  splendente  non  ha  bi- 
fogno  di  no  (tre  parole ,  ne  vi  e  alcuno  tanto  ignorante ,  che  non  fappia ,  che  con  quefia  fi 
d /fendono  i  Regni  ,fidilattano  le  Religioni  ,fi  vendicano  le  ingiù  fi  itie  ,  &  fi  si  abili ff e 
la  pace,  (jf felicità  depopoli .  Solo  vogliamo  ricordare,  che  doppo  la  cquifio  di  co  fi pog¬ 
giata  virtù  non  dee  i  huomo  mfuperbirfi,et  v farla  violentemente  nel  danno  d’ altri, mà 
più  tolto  con  moderatione,  &  giufiitia fieruirfene  in  tutti  i  cafi,douendo  affettare  il fine 
di  qualunque fùa  vittoria ,  non  dalla  mano  di  fi fi  effo ,  ma  fi  bene  dalla  giufiifi ima  vo- 
lont  à  di  Dio  ,  ilquale  ci  conceda  copie  dette fiue fante  grafie .  }  i 

DISCORSO 


#1 


discorso 

generale  del 

PRIMO  LIBRO- 

Sopra  li  fondamenti  della  spada  fola .  Cap.  i . 

OVENDO  NOI  DARE  PRINCIPIO  ALL  OPERA 

prometta  cominciare,™  dalla  fpada  fola  come  quella  dalla  cognmon^ 
della  quale  dependonoanco  li  fondamenti  di  tutte  1  altrearm  ,  p 

s  intenderanno  molte  raggioni,lequali  potranno  ottimamente  fornire— >, 

pagnata .  Per  tanto  fi  ^ ^«^1? poftife,  &  conTrapoìme,  &  dadfc  nafcono  li 

[eredi  fpada, .refi  pud  in  fomma  fare  cof.  al, runa .P"'J‘S?“"°SSSf.e ,  come  f, 
ciacon  la  natura  di  vira  di  dettequatrro ,  l,qualrvenc  oLiantavariecàdifici,  epro- 

vedrà  per  le  feguenti  ligure,  polle  da  noi,  accio  1  cono  c  q  j  jfcorrerà  foprala  natu- 

Ipettiue  di  fpada, d,  piedi, Si  di  corpo  f,  nafte, e, Si  i  di- 

ra  di  ciafcuna,&  fi  metteranno  anco  in  pitturali  effetti,  die  P  .fl  hor  <jel- 

fcorfi  faranno  tali, che  ageuolmente  fi  potrà  compren  P,  debba  andare_-. 

l’vna  hor  dell’altra  raggione,  &con  chemodo  perni e habbia fcienra  fipoffaanda- 

contra  il  nimico  per  formarli  in  prelema, ancorché  da  vno  che  h^abiaicien  ^^P  ^  ^  CQ_ 

re  come  li  piaccia,  perche  trouandofi  in  qualunque  fit  < •  ■  ,  f  certa  chevnfito 

gnitione  delle  mifure,debili,e  forti, coperti,&fcoperti, Nondimeno  e^ola  quando,che 

1  migliore  dell’altro,  &  più  fieramente  puoi  buono 

porta  farmi  in  debbito  modo,  doue  poi  giorno,  ìa  c  a  °Pe£  r  in  ^  p  tr0uarà,lequali  fo- 
tationi & oportumtà date  dall auer  ario,&  econ io  eoi  ^ ^ diftanLe fono  patr0ne_> 

no  due,&  quello  che  e  buono  nell  vnanonvale  ,,  A,  ,-,i  dichiarato  quali  iiano  le  quan¬ 
di  tutte  leoffefe,&diffefe,come  fimoftrara,  oppo,c  ì  quarta&  la deriuatione_> 

tro  principali  guardie, &  perche  chiamate  P"™?’ “  -  da  £  pOÌ  delle  contra  pcftur^, 

de  nomi  tali,  iì  che  fatto ,  fi  trattara  della  d  u  ?  j  bu0no  offerua- 

&  delle  mifure,&  di  alcune  altre  cofe  giudicate  da  no.  neceffar.e,&  vt.li 

tore  di  queft’art^. 

DICHIARATIO  NI 

DELLE  QVATTRO. 

Guardie  principali ,  donde  derivinoli  nomi  di  effe-  Cap.  2. 

ASCONO  LE  QVATTRO  G VARDIF^  D ATTRO  PR 
iWKj  ue, che  hanno  la  mano,&la  fpada,  cioedu  ift  P  mjnonel  cauare  la 

Wm  tro  effetti  differenti, la  prima  fi  dimanda  que £rche  intendiamo  che  tutte  le 

pada  del  fodero  quando  fi  volge  la  punta  ver  01  ni  (p  ^4  guardie 


\  LIBRO  PRIMO. 

guardie  maflìme  nella  fpada  fola  fi  debbano  cofi  formare,  &  quando  la  mano  fi  volta  vn  po¬ 
co  ingiù  quella  è  detta  feconda ,  la  terza  poi  quando  la  mano  fla  naturalmente  fenza  voltar- . 
la  ne  nell’vna,ne  nell’altra  parte, &  la  quarta  quando  fi  volge  effa  mano  dalla  parte  di  den*  ; 
tro, laquale  mano  non  può  fare  fe  non  quelli  quattro  effetti  nel  voltarla ,  &  hauendola  nel¬ 
la  prima  non  può  andare  nella  quarta  lenza  paffare  per  la  feconda, &  per  la  terza,  che  per  efi* 
fere  l’vlcimo  effetto  aquifta  nome  di  quarta .  La  prima  è  la  più  comoda  per  mettere  mano 
alla  fpada, ancorché  fi  poffa  fare, con  la  feconda, è  con  la  terza,  fe  ben  non  cofi  facilmente, 
ma  con  la  mano  in  quarta  non  fi  può  già  cariare  la  fpada  del  fodero,  &deefi  fapere  che 
niente  fi  può  fare,  il  quale  non  proceda  dalla  natura  di  vna  di  quelle  quattro  noi  diciamo 
natura,  perche  chi  ben  confiderà  troua  gran  dillanza  tra  l’vna,  &  l’altra  guardia,  &  quello 
per  la  larghezza  del  piato  della  fpada  ,  &  della  mano,  talmente  che  tra  la  prima, &  la  fecon¬ 
da  vi  è  vn  meggio,doue  fi  potrebbe  fermare  la  mano,  &  cosi  tra  la  feconda, &  la  terza,  &  tra 
la  fteffa  terza, &  la  quarta, che  perciò  fi  potrebbe  dire, che  vi  fodero  quattro, guardie  legiti- 
me,&  tre  baftarde,  perche  ciafcuna  baftarda  tiene  delle  ducerà  quali  è  formata,  ma  noi  per 
non  mettere  confusione  con  tanti  termini  parlaremo  fidamente  dell  e  quattro  legitime,le- 
quali  beniffìmo  forniranno  anco  per  quelle  tré  baftarde,  perche  la  qualità  della  guardia  fi 
confiderà  non  folodalfito  della  mano, ma  ancora  dall’effetto  della  punta,laqualedà  la  co- 
gnitione  della  forza  di  effa  guardia,peròci  debbiamo  rifoluere  in  quelle  quattro  fole, &tan 
to  più, quanto, che  nella  fpada  non  ci  fono  altre  >  che  quattro  maniere  di  ferire  cioè  di  den- 
tro,di  fuori, di  fotto,&di  fopra,eui  gran  differenza  Umilmente  tra  l’vna,  &  l’altra  guardia  , 
comefimoftrarà  quando  fi  trattata  della  natura  dieffe,oue  fi  vedranno  diuerfe  diffefe,  & 
mutationidi  ferire, fecondo  faranno  formate  longhe,ò  ritirate, alte,  ò  baffe,&iuifi  trattarà 

della  natura  di  tutte  quante  feparatamente  l’vna  dall’altra^. 

% 

DIVISIONE 

DELLA  SPADA. 


Ter  cono fcere  il  debile ,  (5*  il  forte  di  effa .  Cap. 


? 


A  LAMA  DELLA  SPADA  SI  DIVIDE  IN  QVATTRO 
parti  i  la  prima  è  quella  che  pende  più  vicina  alla  mano  ,  la  feconda  è 
quell  altro  quarto ,  che  ariua  fino  à  meggia  lama  ,  l’altre  fono  l’vltima^ 
Jjf  meta  Spartita  anch’efia  in  due,  laquale  va  fino  alla  punta.  La  prima  parte 
ijfcà  appreffo  la  mano  è  la  più  forte  per  parare,  ne  ci  è  botta  di  punta,  ò  di  ta- 
glio  tirata  da  ogni  gagliardo  braccio  parata  in  quella  parte,  chela  fpada 
non  diffónda,  e  refifta  fenza  diiordine, offeruandofi  però  la  regola,  &  il  tempo,  cornea 
fi  dira.  La  feconda  parte  e  alquanto  più  debile,  nondimeno  anch’efla  diffónde  affai,  quan¬ 
do  fi  sa  andare  a  parare  oue  la  nimica  fpada  ha  minor  forza  .  La  terza  parte  non  è 
buona  maflìme  contra  tagli;  ,  ne  fi  può  contra  effì  adoprarla  ,  fe  non  fortifficandola_^ 
col  corpo  nimico  nel  tempo  ,  che  fi  para  ,  come  pure  s’intenderà  oue  fi  parlarà  del¬ 
le  diffida .  La  quarta  parte  è  intieramente  cattiua  ,  ne  bifogna  fare  penfiero  d’ha- 
uerla  quanto  alla  diffeft  ,  fe  ben  nella  offefa  è  la  più  valida  ,  &  quella  che  più  mor¬ 
talmente  feriice  ,  fi  come  anco  è  vero  quando  vn  taglio  fa  la  ferita  meggia  con  la^ 
terza  parte  &  meggia  con  la  quarta  ,  che  fa  anco  all’hor  grand’offófa ,  &  che  fe  fofló_> 

della 


Parte  Prima. 

Scila  terza  fola  non  farebbe  la  metà  di  quello,  che  facon  la  quartana  feconda  &  la  orima 
parte  dunqne  non  s'hanno  da  oprare  fe  non  per  diffefa  &  la  terza, &  quarta  peroffcTa  ta  m^ 

offenderà  *  ^  ^  comPartita  mcSS‘a  *  diffiderei,  &  meggia  in. 


MODO  DI  FORMARELE 

CONTRAPOSTVRE 

Per  intendere  come  tarmi  fi  demo fi  tnaref$  il  corpo, quando fi ha  da  comin¬ 
ciare  à  formarle _a.  Cab,  4. 

OLENDOSI  FORMARE  LA  CON  TRA  POS  T  li  R  \ 
che  Ria  bene  fà  di  meftieri  fituare  il  corpo ,  &  l’armè  in  modo,  che  fenza, 
toccare  la  nimica  Ipada  fi  fia  di  ire  lo  dalla  retta  linea,  che  uiene  dalla  punta, 
auerk  al  corpo,  fiche  fenza  fare  moto  alcuno  ne  dì  corpo,  ne  di  fpada, 
1  ha  licuro,  che  il  nimico  non  polla  ferire  in  quella  parte ,  mà  uolendo  of- 
rendere  fianeccelfitatoportare la  Ipada  altrouc  ,  & cofi il  fuo  tempo uenoa 
ad  cllere  tanto  longo ,  che  dia  gran  comodità  di  parare ,  mà  nell’  acconciarli  in  cotal  modo 
n  richeidc  fituare  la  fpadain  guila,  che  fia  più  forte  della  nimica  acciò  polla  rcfiftere  nella, 
ditrela,  &  laqualc  regola  fi  può  olferuare  contra  tutte  le  pollare,  &  mutationi  nimiche,  tanto 
emendo  accompagnata  dal  pugnale,  ouerodaaltrafortc  di  arma  diffenfiua  ,  quanto  con  la, 
loia  Ipada,  &  collui,  che  faprà  più  fotilmente  mantenerli  in  detta  contraguardia  haurà  gran, 
uan  raggio  fopra  i'nimico,mà  fpelfe  uolte  auiene  che  nelformarla  elfo  nimico  ne  forma, 
un'  altra  contra  quella  &  fpclfc  uolte  anco  fi  uà  à  fare  detta  contrapoftura  lontano  dalla, 
radura  tanto,  che  il  nimico  può  affrettare  che  fi  comincia  àmouerc  il  piede  contra  di  lui,  & 
nel  medehmo  tempo,  chefìliauicinamutarc  effetto,  &  ferrare  di  fuori  l’olTeruatorc  di  que- 

la  regola  con  un’ altra  contrapoflura, Pertanto  è  neccclfariol’eirere  ricco  di  partiti  &  fape- 

re  nell'  ideilo  punto  trouarc  un’  altro  fito  uantaggiofo  à  quello  dell’  auerlfario,&  farli  nona, 
rontraguardia,  quando  non  fi  folfe  tanto  in  mifiira ,  che  fi  potelfe  ferirlo  nella  fua  mutatio- 
ìc,  ouero  le  elio  nimico  mutandofi  non  fi  folTe  ritirato ,  perche  in  tal  cafo  fe  bene  fi  folfe, 
ato  ne  la  mriurn  non  fi  harebbe  potuto  ferirlo ,  mà  fi  bene  farli  uri  altra  contrapoflura  aui- 
unandoli  nel  mede, imo  tempo  per  riguadagnare  la  ftelfa  diftanza  di  prima;  &èdimeftieri 
orman  o  a  contrapouura,  di  ularc  una  certa  raggione ,  ciò  è  che  nelo  fituare  il  corpo  fi  fia 
anto  lontano  che  il  nimico,  non  polfa  ferire,  ouero ,  elfendofi  gionto  in  diftanza  tale,  che, 
eùo  nimico  po  a  coni  auanzarc  il  piede  ferire ,  formarla  lènza  moto  de’  piedi ,  perche  coll 
acendo,  ancor  che  elfo  nimico  uolelfe  in  quello  mouimento  ferire,  potrebbe!!  parare,  &  fe¬ 
lle  lui,  ouero  rompere :di  mifura,  che  in  queft’alrro  modo  lanimicanon  arìuarebbe,  mà  lène! 

ii?UCi,  ^rm'PerP*S^arc  aetto  uantaggio,  il  moto  folfe  flato  fatto  lentamente, fi  potrebbe, 
li  oralafciarel  in  cominciato,  &  ferite  in  quello  tempo  proprio,  che  il  nimico  fi  foflè  auan- 
tato  per  offendere,  parando  infieme ,  fiche  fe  fi  farà  il  primo  moto  lenza  uiolenza  fi  potrà 
a  dare  1  Iincominciato,&  farne  uri  altro  fecondo  l’ocafione, dunque  chifiuorà  auicinarecon 
■jualche  ficurtà  nelle  mifùrc  farà  neccclfario  formare  prima  la  contra  poftura,  &  quello  che  fi 
ìouara  ferato  fuora  dalla  contrapoftura  nimica,  haurà  più  raggione  di  Ilare  in  rompere  di 
nifùra,che  auìcinarfi  fino  che  Jiucnga  comodità  di  pigliarci!  uantaggio. 


DICHIA- 


4 


Librò  Brim  -o. 


) 


DICHIARATI  ONE  PER 

INTENDERE 


Delle  due  mtfurc  quale fìà  larga  quale  jìretta,  il  modo  dà  tenerji per  aquiftdrc 

luna }  e  i altra  per  men  pericolo .  Cap>  j* 

ISURÀ  LARGA  SI  DIMANDA  QV  ELLA,  L 
con  l’auanzare  il  piede  anteriore  l’huomo  può  ferire  ilnimi( 
che  dopò  formata  la  contràpofturà  poco  lontana  all’hora  fi  dee  cominciar* 
à  portare  il  piede  inanzi  per  armare  in  detta  mifura,  màricercafilò  (tare» 
auertitó,  perche  e  (fendo  il  nimico  fermo  ,  ne!  tempo  che  fi  mone  il  piede» 
per  portarlo  oltre ,  che  ancor  lui  non  portaffe  ilfuo ,  Se  batteffe  in  quelle  j 
punto  me  de  fimo ,  però  (idee  mouerlo  molto  confideratamente  credendo* 
che  elfo  nimico  poffia  fare  qualche  effetto  nel  proprio  tempo  di  quello  moto  5  8c  dopò  haue  1 
re  fatta  la  contràpofturà  fi  dee  procurare  di  farlo  difordinare,  fe  non  con  altro  almeno  corri 
qualche  finta  per  hauerc  poi  occafione  di  ferirlo,  Se  coli  affettando  quello ,  che  può  accade  j 
re  fi  ft  à  più  aueduto,  Se  più  facilmente  fi  refifte  a  Ili  incontri  :  qnando  poi  fi  fra  gionto  in  dett; 
mifura  larga ,  Se  che  il  nimico  fi  mona  col  piede  per  accomodarfi ,  purché  non  rompa  di  mi 
fura  fi  può  ferirlo  nelo  feoperto  piùproffimo  ancorché  egli  non  habbia  fatto  moto  defl’ar 
mi,  cola  che  non  fi  potrebbe  fare  fe  lemoueffe,  Se  delle  fermo  de’ piedi,  Se  quefto  perche  j 
motode  piedi  è  piu’tardo  che  quello  delle  armi,  Se  però  potrebbe  effe  nimico  parare  inaz2| 
che  la  fpada  giongeffe  portata  dal  piede ,  mentre  lui  folle  fermo ,  Se  quando  non  fi  fapelfe.  ; 
per  altra  uia  difendere,  fi  faluarebbe  col  rompere  di  mifura  in  modo  che  la  lpada  non  lo  ari  1 
uaria,  Se  effendo  già  di  (ordinato  fi  troùaria  in  pericolo  di  reftare  ferito  prima,  che  fi  foffe»! 
rimeffio  talmente,  che  quando  eglideffe  occafione  lènza  mouere  li  piedi  farebbe  più  à  prò  j 
pofito  lo  aaicinarfi  in  quel  tempo  nella  mifura  (fretta,  dotte  la  fpada  ariua  col  folo  piegare.  ! 
del  corpo,  Sé  fenzail  mouere  de’  piedi ,  che  elio  nimico  farebbe  forzato  à  ritirarli  per  non  ri 
manere  in  pericolo  tale  ,  &  fe  non  fi  mouelfe  fi  potrebbe  ferirlo ,  quando  chefihauefFc  con! 
feruato  il  uantaggio  della  contràpofturà  ,&  fi  potrebbe  alcune  uolté  ancora  ferire  fe  bene» 
il  nimico  non  fi  moueffe  cioè  per  il  conofcere  quale  dift anza  foffie  dalla  propria  punta  al  coi 
po  nimico, Se  quanto  lontana  dal  forte  de  lo  flefio  nimico  ,  hauendo  parimenti  confiderà 
ti  one  diquanto  fi  debba  auicinare  la  punta,  onero  lontanarla  da  effó  forte  nel  ferire,  de  co 
nofeendo  che  fia  tanto  grande  il  tempo  ,  che  ha  da  fare  l’auerffario in  parare  come  ilfuo i: 
ferire,  la  fpada  fenz’altro  ariuarà  prima ,  che  quello  habbia  parato,  per  il  uantaggio ,  di  effer 
(fato  il  primo  à  mouerfivmà  addendo  il  corpo  auerfo  poco  fcòperto  ,  come  può  allenirei  | 
perche  una  guardia  lo  ctiópere  più  deli’  altra,  fi.  può  allhora  andare  per  ferire  quello  fcopci 
to,  Se  nel  tempo  che’  Inimico"  fi  mone  alla  diffida  mutare  Peffetto ,  Se  ferire  nelo  feopert* 
fecondo  ;  Quefte  raggio  ni  s’intedono  doppo  etitrato  nella  mifura  (fretta,  perche  ritroùadó 
nella  larga ,  Se  uolendo  andare  l’ hnomo  nella  (fretta,  quando,  che  l’ nimico  (fà  fermo  nella, 
fua  guardia  il  pericolo  all’ bora  è  maggiore,  perche  leuando  il  piede  per  portarlo  inanzi  quel! 
lo  e  un  tempo,  nel  quale  può  elio  nimico  ferire  con  ritirarli  indietro  ,  di  modo  che  finito 
moto  della  dift  e  fa  fitrouarebhc  ildetto  huomo  lontano, ciò  è.  nella  largarceli  non  haurebb| 

51  aquiftatj 


AQ^VALf 
o,  in  modo 


parte  prima. 

nuiftatocofa  alcuna,  &  tutto  procederebbe  perche  non  può  il  piede  mouerfi  con  meno  di 
Ji  tempi  l’yno  nel  leuarlo  l’altro  nel  metterlo  in  terra ,  &  per  tale  caggione  alcun,  lo  fpm- 
ono  inanzi  fdruzolandolo  per  terra, che  nelle  falce  buono, nelle  ftrade  eper  cadere  nfpet- 
,  ai  molti  impedimenti,  che  pedono  trouarfì,  che  pertanto  e  meglio  leuarlo  afficurandof, 
i  non  traboccare, f.  che  volendo  portare  il  piede  nella  mifura  ftretta  prima  fi  richiede  1  ha- 
ere  formata  ben  la  contrapoftura,  &  doppo  fondare  tutto  il  pelò  del  corpo '  fopra  il  p  e  di 
ietro  leuando  quello  dinanzi, in  modo  che  fe  in  quel  tempo  il  nimico  «rafie  fi  polfa  p  g  a 
contra  tempo  di  parare,  &  ferire  nel  mettere  propriamente  il  piede  in  terra  anzi  Stendere 
uelmoto,  che  f.  hauea  cominciato  più  inanzi  di  quello  che  fi  hauea  difegnato  permeglio 
•iuare  in  ogni  cafo,che  detto  nimico  rompefle  di  mifura  nel  fuo  ferire, ìlquale  nimico  e  non 
fofie  moffo, douria  il  noftro  ofleruatore,  leuato  che  hauefle  il  piede,  portarlo  nella  mifiira 
retta  ma  in  modo,che  tutto  il  corpo  reftaffe  fopra  quello  di  dietro, accio  non  s  anici nalle^ 
iù  di  quello, che  prima  era, quando  fi  trouaua  nella  mifura  larga,  &  doppo  meffo  il  pie  in 
;rra  potria  all’hora  col  folo  piegare  del  corpo ,  ferire  in  ogni  minimo  moto  ne  lo  feoperto 
iù  vicino  alla  punta,  &  anco,  non  volendo  afpettare,  potria  ferire  con  la  maniera  manzi 
ritta,&fe  nel  portare  il  piede  in  detta  ftretta  mifura  elfo  nimico  fi  ritirafle,il  noftro  farebbe 
rcora  nella  larga, &  douria  piegare  il  corpo, che  era  reftato  fopra  il  pie  di  dietro,  nel  ante- 
ore^  poi  ricuperare  il  medefimodi  dietro  appretto  l’altro,  con  renerà  fempre  nelo  por- 
irsì  nele  ftrette  mifure  in  modo,  che  il  corpo  non  fi  approdimi  col  piede,  ma  reftì  nelo  me- 
efimo  fegno,  doue  prima  era ,  &  dopò  fermato  il  piede  portare  il  corpo,  quella  raggione_, 
buona  da  ofleruarfiin  ogni  cafo  di  acquiftare  la  mifura  ftretta  ma  hauendo  ferito  fi  dee  nel 
cuperare  farmi  allontanare  fempre  il  corpo  quanto, che  piu  fi  può  ricuperando  il  piede  con 
smodità  tale, che  quantunq;  il  nimico  feguifle  fi  fia  pronto  a  parare, &  ferire, &  trouando, 
hel  detto  nimico  andaffe  fempre  rompendo  di  mifura  non  bifogna  metterà  i  n  furia,  &  vo¬ 
lo  feguire, anzi  all’Kor  .fi  ricerca  lo  andare  più  confiderato, perche  molti  fingono  ntirarà 
ocurando  di  tirarfi  dietro  l’auerfifario  affine  di  trouare  comodità  da  ferirlo  nel  tempo , 
e  quello  lo  fègue,  &  però  tenendofi  l’ ordine  noftro  ceffarà  fimile  pencolo  &  meglio  e 
S  vuofugg,.  L  volerlo  feguire  .nei  ruotare  di  ricredere 
con  tale  arte  tirarlo  inan*i,&  poipigliare  quella  occaiione, che  non  potrà  all  bora  fuggi- 

in  tempo . 
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DISCORSO 

INTORNO  IL  LANCIARE  DI  SPADA, 

•  *  '  <  ,  ....  ••  -  x  i  i 


Et  raggiarli  di  dui  tempi  per  fare falere  fe fa  meglio  il portarla ,  (ff 

ojjeruare  il  giunto  tempo .  Cap.  6. 


ONO  ALCVNI,  CHE  VOLENDO  FERIRE  DI  PVN- 

ta  lanciano  il  braccio  con  violenza  per  darli  maggioi  orzafà  e  manie  a 
m _ i _ nrima  Derche<>ie il  nimico  in 


„„  ta  lanciano  il  Diaccio  con  vioicn^^ci  - -  :  . 

^  '  non  è  buona  per  le  raggioni  che  affigliammo  prima  perche, fei  mini 

quello  lanciare  di  fpada,^eoccupafte,&diffendeffe  quel^  nogoou 


quello  lanciare  ai  ìpaua, pi cuau^nc,^  . . i  -, 

difegnato  ferire  non  fi  può  lafciare  quello  &  arnf  * .  * ,  l  f 

fi  richiederebbe  talché  elfo  nimico  viene  ad  elfere  certo  della  di  , 

i  haurà  conolciuto  la  partepiù  debile, &  fhaurà  fpinta,doue  la  natura  a  porta 

fto  haurà  fatto  vfeire  di  prefenza  quella ,  slanciata ,  &  farafi  e  o  1  e  o  m  ca{jer^ 

n  te  fenza  oprare  forza  alcuna, perche  chi  fpinge  la  ipada  da  quella  parte  oue 


6  L  I  B  R  o  p  R  IMO. 

naturalmente  effa  va  à  cadere  piùprefto  &  lenza  fare  refi ftenz.a  niffuna,  &:  in  quefto  mod 
più  vale  il  debile  di  quello  che  para,  che  1  forte  di  quello^che  fere;in  oltre  nel  finire  il  slar 
ciò  la  punta  della  fpada,  iguinza  in  modo,  che  non  può  andare  à  ferire,  ouegi  ultamente) 
hauea  tolta  la  mira,  &  anco  nel  finire  detta  dirtela  non  fi  può  tenere  il  braccio, Se  la  fpada_ 
che  non  cadano  con  dare  gran  comodità  al  nimico  di  ferire,aggiungendofiancora,chedop 
slanciata  vna  volta  non  fi  può  slanciare  vn’  altra, le  non  ritirando  il  braccio  di  nouo, tempi 
tanto  grande,chefel’ifteffo  nimico  non  hauelfe  ferito  nella  prima  caduta  potrebbe  ferire, 
nel  tempo  di  quello  ritirare  il  braccio,&faluarfianco  prima, che  fi  slanciaffe  vn’altra  volta 
Se  con  hauere  buona  comodità  di  tornare  à  parare,  Se  ferire,  fe  benelofaceffedidui  temp 
ciò  è  prima  parando, &  poi  ferendo, in  modo  che  la  ragione  de  dui  tempi  verrebbe  ad’efferi 
affai  buona  contra  fimile  maniera, & tanto  più  riufcibile,quantoche  coftoro,  che  ferifeom 
di  slancio  non  poffono  fare  finta  di  forte  alcuna,  che  ftia  bene,  perche  nel  fingere  fanno  fi 
milmentemoto  col  piede,  ocol  corpo  lenza  auanzarela  ipada  òfe  pure  l’auanzano  la  ri 
tirano  ben  ipeffo  più  indietro, che  prima  non  era  per  ferire  con  maggiore  forza, tempo  tar- 
didimo, &  dannofo .  Hora  per  trattare  delle  raggioni  de  due  tempi  diciamo,  che  febene_ 
contra  di  alcuni  potrebbero  riufeire, nondimeno  nòn  hanno  da  equipararti  alle  raggioni  d 
parare, &  ferire  in  tempo  medefimo,  perche  il  vero,  &ficuro  modo  è  d’incontrare  il  corpc 
nel  punto  medefimo;che  quello  fi  fpingie  inanzi, altrimenti  egli  fubbito  s  allontana, Se  reft* 
fàluo,  Se  chi  lo  feguittaffe  li  darebbe  comodità  di  parare,  Se  tornare  à  ferire  vn’altra  voltai 
Habbiamo  veduto  perilperienza,  che  i  più  di  queftiyiqualiofferuano  ledette  raggioni  dti 
dui  tempi ,  come  poffono  hauere  la  fpada  nimicò  fogliono  batterla  per  potere  poi  andare- 
à  ferire  ,  il  che  farebbe  affai  riufeibile  quando  non  ci  foffe  il  pericolo  difeilareingannatoi. 
perche  colui  à  chi  viene  battuta  la  ipada  nel  debile  non  può  certamente  ferireinimedefimc 
tempo  per  hauerla  difordinata  dalla  battuta, ma  fe  auiene, che'  caui  caggiona,che  la  ipada- 
dell’altro,  che  hà  battuto,  nonhauendo  trouata  la  nimica,  ffà  caduta  maggiore,  &:  porger 
oportunifiimo  tempo  al  nimico  di  ferire ,  Se  ancorché  foffe  andato  per  fingere  di  batterla- 
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acciò  detto  nimico  la  cauaffe  per  batterla  poi  dall’altra  parte ,  nondimeno  ancor  quefto fa¬ 
rebbe  pericololo  di  reftare  ferito, perche  lo  fteffohauria  potuto  fingere  di  cauare,&  rimet¬ 
terla,^  à  quefto  modo  colui, che  haueffe  voluto  battere  non  hauria  potuto  parare,  fi  hà  dun¬ 
que  da  tenere  per  fermo,  che  non  fi  può  battere  l’altrui  ipada, che  non  fi  fuij  lafua  propria^ 
dalla  prefenza,&  tanto  più  non  la  trouando, oltreche  alcune  volte  fi  và  per  battere  il  debile, 
come  e  di  raggione;  Se  fi  troua  il  forte  ipinto  oltre  dall  auerffariOjreftando  in  tal  modo  fal¬ 
lace  la  battuta, &  all’hora  viene  lo  fteffo  auerffario  à  ferire  fenza  potere  effere  impedito;  Ma 
doppo  quefto  hauendo  à  fare  con  chi  non  lancia  mà  portala  fpada, anco  che  fe  li  batta  il  de¬ 
bile  non  dimeno  il  fuo  forte  non  fi  mouein  modo ,  che  può  parare,  Se  però  fi  conchiude_j 
tanto  per  quelle  raggioni ,  quanto  per  molte  altre,  chepotriano  addurli,  che  meglio  è  il 
parare, &  ferire  in  tempo  medefimo, fe  bene  con  la  fola  ipada  ci  fi  richiede  giuditio  grande 
à  volere  che  faccia  quelli  dui  effetti  in  vn  folo  punto.  Quanto  al  portare  della  ipada, ouero 
slanciarla  meglio  fenza  comparatione  è  il  portarla,  come  fi  intenderà,  prima  perche  vna_j 
ipada  battuta,  mentre  è  portata  da  vn’ luogo  all’altro,  colui,  che  la  porta  può  lafciarla  an¬ 
dare  da  quella  parte  dou^jl  nimico  la  batte^che  andarà  à  ferire  in  vn’altro  luogo, &  il  fortO 
reftara  fempre  alla  diffeià, quando  fi  giocarà  la  ipada  auanzata, oltre  che  quefto  tale  è  certo 
che  effendo  battuta  è  fatta  ancora  fubbito  libera, fimilmente  è  più  vtilelo  faperfi  conferua* 
repadronedi  effa  ,  occupando  il  debile  nimico  ,  Se  portarli  a  ferire  fecondo  l’occpfioneJ 
con  tenere  fempre  fuggita  la  nimica  fpada, laquale  fe  dalfingegno  di  effo  nimico  non  fi  faprà 
liberare  lui  non  potrà  mai  ferire,  &  perciò  quella  raggione non  può  eflereofferuata  fenoli 
da  colui  che  moue  la  ipada  da  va  luogo  'all* altro  fenza  lanciarla,  &  opera  in  guifa,ch 
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fempre  è  padrone  di  effa ,  Se  che  fc  uà  per  fare  un’  effetto  quale  li  uenga  impedito  dalo  ftelTb 
nimico  sa  lafciarc  l’incominciato,  Se  fame  un  altro  ;  quello  tale  adunque  ferirà  nelo  me  de  fi- 
mo  tempo,  che  l’auerfFario  l’haurà  uoluto  impedire ,  Se  fenza  deuiarc  la  punta  >  ò  ritirarla^, 
potrà  continouarc  fino  al  corpo  del  detto  auerflario ,  perche  bordine,  che  hà  da  tenere  è  che 
andando  per  ferire ,  ò  per  fingere  di  uolere  cauarc  ò  fare  altra  mutatione,  mentre  che  hà  co¬ 
minciato  ad  auicinarcla  punta  uerfo  il  nimico ,  c  necceffario  continouare  fino  che  la  pcruie- 
nc  al  corpo,  perchcchila  uoleffe  trattenere  affine  di  cauarc,  ò  mutare  effetto  non  ariuarebbe 
di  tempo ,  Se  quello  non  fi  può  offeruare  da  quello,  che  slancia,  &perciò  fi  può  beniffimo 
comprendere  la  differenza  tanto  piu  che  portandola  ferma,  Se  accompagnata  dal  piede_?> 
Se  dal  corpo  la  fpada  hà  maggior  forza,  maggior  giullczza,  Archila  porta  è  fempre  più  pa¬ 
drone  di  effa  non  facendo  caduta  alcuna  doppo  che  hà  ferito,  talmente  che  non  occorc  farc_> 
altro  doppo  ferito  ic  non  di  ritirare  il  piede,  fc  non  fi  foffe  paffato ,  per  dilongare  il  corpo ,  Se 
per  ritornare  di  nouo  all’ aquillo  della  nimica  fpada ,  &incafoche  il  detto  nimicò ,  in  quello 
ritirarfi,  feguittaffe  per  ferire ,  ò  auicinarfi ,  fi  può  ritornare  à  ferire  con  la  diffefa  infieme,& 
tutto  per  la  unione  in  che  fitroua  di  fpada,  piedi,  Se  corpo,  laqualc  offeruatione  fcncl  fòpra- 
fcrittò  modo  farà  ufata,  il  parare  farà  ficuro,  fi  come  nelle  raggioni  de’  dui  tempi  è  falfo  ,  co¬ 
me  à  luo  luogo  anco  meglio  s’intenderà. 
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FERIRE  DI  TAGLIO  . 

Per  papere  quanti  pano  >  in  quante  ni  antere  pupno ,  la  natura  di  epi ,  qual 

modopa  megltore ,  &  pe  pa  meglio  ferire  di  taglio  >  ó  di 

punta _ •.  Cap.  j. 

I  PRINCIPALI  TAGLI-  SONO  QVATTRO,  IQVALI 
fi  adoprano  diuerfamcntc ,  &uanno  à  ferire  in  diuerfo  luogo,  come  fi  ue- 
drà  per  una  figura ,  che  farà  qui  indietro  con  tutti  i  nomi  loro ,  iquali  dcriua- 
no  da  quefti  qnattro  principali ,  ciò  è  mandiritto ,  rouerfb ,  lotto  mano  ,  Se 
montante,  uengono  quelli  tagli  tifati  in  uario  modo  ,  perche  alcuno  litira_i 
con  la  (palla ,  altri  col  combito,  altri  col  nodo  della  mano,  Se  altri  pure  cori 
la  (palla,  mà  col  braccio  dille  io,  &  duro  contenere  fempre  la  punta  dcllaJ* 
fpada  diritta  cotitra  il  nimico  ,  llprimo  tirato  con  la  fpalla  che  è  quello  pcrapunto  quando  fi 
alza  il  braccio,&  fi  faungràngiro  della  fpada  per  ferire  con  forza  maggiore  c  il  più  cattiuo  di 
tntti  per  la  fua  troppa  tardità>5e perche  fi  può  facilmente  effere  ferito  nel  cominciare  à  leuarc_3 
detto  braccio,  nel  cadere,  Se  doppo  1’  edere  caduto,  perche  non  effendo  foftenuto  dall’  armi* 
ò  dal  corpo  nimico  la  fpada  palla  fin  dietro  la  fchiena,  che  non  può  effere  tenuta,  oucro  che_j> 
fe  fi  tira  dcritto  allo  ingiù  uà  à  ferire  in  terra  con  pericolo  di  romperfi,  mà  attenga  quale  fi 
uo^lia  delle  due  cofc  fi  perde  tanto  tempo  che  l’auerffario  può  agcuolmente  ferirci  i  II  fe¬ 
condo  modo ,  ilqualc  fi  fà  col  combito  ancor  effo  porta  la  mano  fuoridi  prefenza  fi  nell’  aL 
zarc,comc  nel  caliate  quando  la  uà  uuota,  talmente  che  anco  con  quello  fecondo  fi  può  ri¬ 
manere  ferito  mà  non  tanto  facilmente,  perche  la  fpada  non  fà  quel  giro  fi  grande ,  ne  il  brac- 
fà  tanto  feoperto  in  alzare*  ne  meno  la  detta  fpada  trafporta  tanto  in  cadere  Se  perciò  per 
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ragione  del  moto  più  predo,  Se  perche  l’ huomo  refi  a  più  coperto  ulene  ad’  edere  migliore 
del  primo.  Mà  il  terzo  modo ,  che  è  quello  ilqualc  fi  fa  col  nodo  della  mano  inguifa,  che  il 
braccio  rcfli  tèmpre  diritto,  ancorché  la  fpada  giri  è  lènza  comparatone  migliore  dell!  dui  fo- 
predetti  in  modo  che  il  corpo  roda  più  coperto  ne  fi  può  efiere  cosi  dilcgggicri  ferito,  perche 
c  molto  ucloce,&  la  punta  nel  cadere  redadinanzi  in  maniera,  che  uenga  pure  punta  ò  taglio 
tutto  fi  può  parare  dal  forte ,  &farc  un’  altro  taglio.  Il  quarto  fimilmente,  che  è  quello  col 
braccio  duro  dille fo,  è  buono  per  battere  li  dui  primi  attcfochc  ferifee  fenza  uoltarc  la  fpada 
à  tomo  alzandola  poco ,  ò  niente;  la  detta  fpada  fi  lafcia  cadere  perii  fcoperti,&  quando  l’a¬ 
li  enfiano  uolta  la  ipada  à  torno  per  ferire ,  può  l’offcruatore  di  quedo  quarto  modo  lafciarc 
cadere  la  fua  nelo  fcopcrto,  che  troua ,  che  fenza  dubbio  haurà  ferito  prima ,  che  l’altra  cada, 
cotanto  più  redarà  ficuro  quando  che  haurà  operato  co’ipiedi ,  Se  col  corpo ,  fecondo  che  fi 
richiede  ,  perche  fc  redaffe  diritto  quando  la  fùa  fpada  cade  non  potrebbe  ariuarc  in  tempo 
alla  di  fi  e  fa ,  maffimc  fe’l  taglio  del  nimico  foibe  dato  fatto  col  gombito ,  mà  abb  affando  il 
corpo  la  fpada  caduta  fi  ricupera  più  predo ,  Se  hà  da  fare  minore  moto  in  giongcrc  alla  detta 
diffefa ,  perche  ferendo  col  braccio  duro  didefo  lenza  piegare  il  nodo  della  mano  teda  (em¬ 
pie  la  Ipada  dinanzi,  fi  che  fubbito  ferito  torna  con  facilità  in  retta  linea,  dotte  che  perquedo 
la  detta  quarta  maniera  uicne  ad’  effe  re  migliore  delle  due  prime,  &  anco  per  rcfiderc  alla  ter¬ 
za,  febene  à  noi  pare  ,che  la  detta  tetza  fia  molto  piùfciolta,  ò  manco  obligata,  Se  fenza  ri¬ 
cercare  tanta  forza ,  &douc  fi  pofl'ono  fare  più  cofe  ,  Se  ingannare  più  facilmente  il  nimico. 
Ma  colui  che  uorà  ferire  di  taglio  con  figurezza  è  di  mcdrcri ,  che  affetti  qualche  tempo  o- 
portuno,  attefo  che  in  un  moto  fi  picciolo  non  fi  può  ferire ,  perche  inanzi  che  la  fpada  gion- 
ga  il  tempo  è  palfato ,  mà  fi  può  fingere  per  mettere  il  nimico  in  feruitù  Se  mentre ,  che  para_^ 
il  taglio  ferirlo  di  punta, onero  fingere  di  punta, &  ferirlo  di  taglio,fi  come  farebbe  nccceffario 
à  uolcrfi  mouere  fenza  afpettare  tòpo,  che  dando  il  detto  nimico  fermo  no  farebbe  già  buo¬ 
no  il  fingere  di  taglio  perdare  di  punta  rifpetto  alla  longuezza  del  moto ,  nella  quale  l’huomo 
potrebbe  redare  ferito, fi  può  bene  fingere  di  punta  come  fi  à  detto  per  dare  di  taglio  Se  anco 
che  paraffe  il  taglio  ferirlo  di  pùta,il  fingere  fimilméte  di  taglio, quaao  il  nimico  dà  fcimo,  no 
c  buono  per  li  dui  tépi,  che  ni  fi  mettono  l’uno  nel  lcuare,  l’altro  nel  cadere, fi  che  tutti  li  tagli) 
fono  longhiflimi,&  chi  ferifee  di  taglio  non  lo  potrà  mai  fare  nel  tempo  che  para  (intendiamo 
con  la  fola  fpada^douc  l’altro  hà  Tempre  comodità  di  faluarfi,&anco  di  fare  un’altra  ferita  nel 
tempo  che  il  primo  hà  uoluto  parare ,  èben  uero  che  neld.°  parare  quedi  può  mettere  l’aucrC- 
farlo  in  feruitu  togliendoli  il  potere  fare  qualunque  cofa,  &  anco  ferirlo  prima,  che  fi  fallii 
mà  ci  riferbiamo  à  parlarne,  quando  trattarono  delle  diffefe,  Se  offefe,  Se  perche  quedo  feri¬ 
re  di  taglio  none  molto  utile  noi  non  ci  denderemo  fe  non  tanto ,  quanto  che  faremo  sforzati 
per  diffefa  di  ella  punta  Se  odefa  del  taglio,  pure  è  buono  lo  fapcrne  dell’  una,  Se  dell’  altro; 
nell!  tagli  j  fmccrca  maggior  forza,  perche  fono  molto  feomodi,  Se  la  fpada  quando  non  tro¬ 
ua  incontro  fi  difordina ,  il  corpo  ancor  lui  tal  uolta  fi  trafporta ,  ne  può  rimetterli  così  facil¬ 
mente  ,  fiche  porta  l’huomo  maggior  pericolo  in  quedo  ,  che  nel  ferire  di  punta  oltre  l’efìcre 
di  minore  offefa  ,  talché  per  tutti  i  rifpetti  il  d.°  ferire  di  punta  è  più  uantaggiofo,  Se  anco  più 
mortale  ,  conia  detta  punta  fi  leriffe  più  di  lontano,  con  più  prestezza  Se  fi  può  anco  più  facil¬ 
mente  nmerterfi,<$dn  fomma  tal  modo  di  ferire  uicne  ad’  effere  più  nobile,  &:  più  eccellente^ 
pcrtrouarfi  in  efio  tutte  le  fottilità  delle  armi ,  doue  che  per  oppodo  nella  raggione  dè  tagli j 
non  fi  troua  non  folo  il  contratempo ,  mà  nc  anco  il  tempo  ,  perche  i!  più  delie  uolte  fi  fanno 
dui  tempi longhiffimi,  cofa  di  che  noi  non  uogliamo  raggionarcpiù  di  quello  che  habbiam© 
fatto  nel  difeorfo  antecedente  nella  raggione  particolare  de’  dui  tempi,  ma  fi  bene  delle  cofc 
più  forili ,  più  difficili ,  Se  più  proffitteuoii ,  perche  fcpcr  efempio,  fi  affrontaffero  dui  l’uno  de 
quali  foffe  buon  fcrittore  di  taglio,  Se  l’altro  di  punta  fenza  dubbio  quedi  batteria  il  primo  per 
le  raggioni  Ridette ,  ancorché  effo  ferittore  di  taglio  foffe  più  galiardo  ,  in  modo  tale  che  fi 
conchiude  cfl'erc  meglio  lo  attcncrfi  alla  punta  maffimc  nelle  battaglie  à  corpo  à  corpo  difar- 
;  L  mat<%. 
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inato,  che  armato  flimareffimo  buono  lo  feruirflì  dell’  uno  Se  dell’  altro, &  cofì  contra  molti, 
perche  il  taglio  mette  in  maggiore  confufione  &in  unfolo  tiro  poflonfiparare  più  botte. 

COME  IL  PARARE  SIA 

BVONO  E  COME  FALSO 

Edi  alcuni  che  parano  con  la  finiftra  hauendo  Cap,8. 

la  fola  Jfadtx _ 

HI  CONSIDERA  BENE  IL  PARARE  TROUA  QUELLO 
effere  una  fp  eri  e  di  timore ,  perche  chi  non  temeffedi  danno  non  li  mette¬ 
rebbe  in  diffefa,  laqualc  fi  può  dimandare  ubbedienza,  Se  feruitù,  Se  è  tanto 
magiore  quando  lafi  fà  per  nccccffità  perche  chi  non  uuolc  effere  ferito 
aftretto  è  di  parare,  dimodo  che  quando  fi  può  mettere  l’ aiicrfTario  in  co¬ 
tale  obligo  di  diffefa  noi  logiudicamo  uantaggio  grande,  perche  mentre^ 
che  uà  in  quella  necccffità  di  parare  può  effere  ferito  nello  feoperto,  che  fà  mouendofi,  Se 
cofi  reftando  ferito  uienc  la  diffefa  ad’  clfere  fiata  uana,&  quindi  alcuni  dicono,  che  il  parare 
fia  falfo,  il  che  noi  confeffiamo,  quando  che  fèmpliccmente  fi  adopera,  perche  fingendo  fe¬ 
rire  in  una  parte,  &  poi  ferire  in  un’  altra,  quando  propriamente  il  nimico  fi  muoucà  parare 
effo  haurà  creduto  diffenderffi  ,  Se  non  l’ haurà  fatto  per  effere  fiato  ingannato  dalla  finta,  di 
manieratale,  che  potendoli  fare  dimeno  di  parare  con  lafciare  paffare  i  colpi  à  uuoto,  Se 
sfuggire  le  ponte  femprc  è  migliore,  intendiamo,  nella  fola  fpada,  perche  con  la  fpada,  è 
pugnale  fi  può  con  un’  arma  parrarc,&  coni’  altra  ferire  in  tempo  medefimo,  Se  così  uiericl* 
huomo  à  faluarfi piu  facilmente,  ma  con  la  fpada  fola  bifogna  operare  troppo  gindiciofa- 
mente  uolcndo,  ehe  effa  fola  faccia  queftidui  effetti  di  diffefa,  Se  offefa  in  un  punto  medefi- 
m o,  fi  come  è  necccffario,  perche  il  parare  fia  ficuro,  Se  però  effendo  aftretto  à  parare  da_j 
qualche  taglio  fà  di  meftieri  andare  alla  diffefa  col  forte  da  quella  parte,  ouc  la  nimica  fpada 
uiene  à  cadere,  &:  che  nelo  fteffo  tempo  la  punta  uada  à  ferire  con  tanta  preftezza,  chcgion- 
ga  prima, che  la  detta  nimica  habbia  colpito  nell’  altra, acciòchc  nel  darli  fo.pra  non  fi  fuiaffe, 
&non  poteffe  ferire,  &qucfto  fi  può  beniffimoofferuare,  perche  il  taglio  è  più  corto  della  * 

fmnta,  però  qucfto  è  il  ucro  modo  da  tenerli, &  uedendo  non  poterfi  giongere  in  tempo  con  • 
a  punta  non  occore  di  parare,  perche  è  fegno,  che  la  nimica  non  può  ariuarc,  Se  chi  purc_* 1 
dubbitaffe  può  dilongarfi  con  un  poco  di  ritirata  di  corpo  con  lafciarla  cadere,  &  poi  nel 
fine  di  effa  caduta  ferire,  &  quando  pur’  anco  fi  uo  le  ffc  parare  conofccndo  di  non  poterò  ' 
ferire,  bifogna  con  tutto  ciò  portare  la  punta  della  fpada  come  fe  fiu ol effe  ferire ,  atte  foche 
quefta  maniera  impedifee  il  nimico,  che  non  può  mutare  effetto,  &  così  fciogliendofi  dà_*> 
quella  feruitù  feli  pone  efTo  nimico,  quale  è  forzato  andare  alla  diffefa  dal  uederfiucnirc_> 
contra  il  corpo  la  punta  in  tempo,  il  quale  nimico,  mentre  che  entra  in  fi  fatto  timore  porge 
tempo  oportuno  per  effere  ferito,  di  modo  tale, che  non  occore  mai  à  parare  fe  non  fi  fcriffe, 
ouero  non  fi  moftra  di  ferire  per  mettre  l’ iftclfo  nimico  nella  detta  ubbidienza  di  parare, per- 
che  uienc  à  liberare  fe  medefimo  dal  pericolo, &  mcttcruelo  effo ,  Se  anco  fpeffo  interuicnc, 
che  colui, ilquale  uuole  ferire  di  taglio  fà  tanto  grangiro, che  fi  può  ferire  &  faluarfi  prima, che 
la  fila  fpada  feenda,  perche,  oltreche  il  taglio  è  più  tardo,  come  altre  uolte  fi  è  detto,  c  anco 

Ì>iù, corto  Se  quefto  rieffe  con  la  cognitionc  del  moto  nimico ,  Se  delle  diftanze,  fecondo  che 
J  ifieffo  nimico  uienc  più,  ò  menoinanzi,  ma  quando  la  litica  fia  tanto  lontana,  che  non  fi 
poffi  ariuarc  fi  deue  moftrarc  di  uolcrc  ferire  nel  tempo  proprio,  che  la  fpada  gira  pcrfarlà.? 
cadere  con  maggiore  prccipittatione  affine  dihaiicrc  poicomadità  di  ferirlo  nelo  feoperto 
XT  il'  B  2  che 
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che  farà  in  detta  caduta  il  che  fi  intende  in  lontana  diftanza ,  ouefipuò  fare  dimeno  di  para» 
re,  ma  in  ftretta  diftanza  può  1*  huomo  haucre  ferito  inanzi  che  la  fpada  aucrfa  difccnda  efi 
fendo  più  pretto  à  finire  il  moto  della  punta, che  quello  del  taglio  à  percuotere  fopra  la  fpada, 
di  modo  tale,  che  chi  lì  ritiraflc  col  piè  finiftro  indietro  ricuperando  il  corpo  fi  faluarcbbc,  Se 
la  nimica  non  giongerebbe,  ma  bene  è  uero ,  che  la  ferita  non  farebbe  così  mortale, perche 
parando  più  fi  può  andare  inanzi  inmodo  ,  che  fi  feriffe  con  più  galiardia,  &  fi  può  fino  all* 
altro  corpo  pattare,  mà  non  udendo  pattare  necccffaria  cofa  è  lofaperfi  contenere  in  così 
ftretta  diftanza,  Se  con  li  pìediin  tal  modo,  che  fipoffi  ufeire  fuori  di  mifurain  tempo  per 
non  reftare  ferito,  Se  tutto  quello  riefee  beniffimo  per  latardanza  del  taglio,  &  perche  ìa_» 
punta  gionge  più  di  lontano,  fi  come  anco  perche  1*  huomo  opera  con  maggiore  comodità. 
Se  prontezza  tal  che  può  rihauerfi  in  tutti  li  cafi,fi  che  oflcruandofi  quelle  regole  quello  che  ti 
rara  di  taglio  reftarà  Tempre  ferito,  come  habbiamo  altroue  detto,  &febenc  haureffimo  in 
quello  luogo  da  raggi  onarc  di  colloro,  che  tagliano  prima  nella  fpada  nimica  per  difordinar- 
la,  Se  andare  poi  à  ferire,  non  uogliamo  niente  di  meno  trattarne, perche  chi  intende,  che  co- 
fa  fia  tempo ,  Se  cauatione  sà  facil  mente  faluarc  la  lùa  fpada,  che  non  fia  battuta ,  Se  ferita  ; 
Hora  decoreremo  della  diffefa  della  pùta  fi  deue  dunque  fuporre,  che  l’effetto  è  più  uclocc, 
&  la  ferita  più  mortale,  di  modo  che  in  operarli  contraili  fi  ricerca  maggiore  fottilità,  Se  in¬ 
gegno  mà  minore  forza  di  quella,  che  bifogna  per  rcfiftcrc  al  taglio,  Il  Ilio  parare  è  piu  peri- 
colofo,  &falace  per  le  prede  mutationc,  che  poflono  farli,  &  (petto  adiuiene,  che  bcnchcfi 
pari  con  quella  fottilità  di  ferire  nel  tèpo  medefimo,  non  dimeno  retta  delufo, perche  il  nimi¬ 
co  uedendo  1*  effetto  licua  il  corpo  dalla  prefenza  della  punta, &  lafciandola  paffare  uà  à  feri¬ 
re  nelo  fcoperto,che  fi  è  fatto  mouedofi,doue  che  il  fuggire  di  uita  uienc  ad’  elfere  più  fittile 
per  diffondere, &pcr  offendere  colui  che  uienc  di  tempo, quando  che  fi  sà  mettere  bene  in  o- 
pcra ,  in  modo  che  è  nccceflario  faperc  ben  parare ,  Se  ualcrfi  hor  dell’  uno,hor  dell’  altro  fe- 
codo  che  le  comodità  Se  occafionc  inuitano,&  maggior  méte  riefle  quàdo  tutti  dui  operano 
in  un’  ifteflo  tempo,  perche  facendo  meggio  il  moto  della  diffefa  con  la  fpada, &  meggio  col 
corpo  fi  uienc  à  diffondere  conpiùpreftczza,&  àdifordinare  meno  la  fpada,  oltre  che  fi  uà 
con  maggiore  celerità,  con  laqualc  fi  toglie  la  comodità  al  nimico  di  mutare  l’ effetto  ;  fi  dice 
bene  che  lo  fcanfo  di  uita  feruc  più  nella  fpada  fola,  che  con  la  fpada,  è  pugnale,  pure  quefta 
©(Temanone  di  Tatuarli  parte  col  corpo,  Se  parte  con  T  armi  è  buona  in  tutti  li  cafi.  Et  perche 
molti  fono,  iquali  con  tutto  che  habbino  la  fpada  fola  nelle  mani  fondanole  Tue  diffcfepiù 
nella  mano  nuda,  che  nella  fpada, farà  bene  che  di  ciò  fi  dica  qualche  cofa,  diciamo  dunque, 
chcfimilc  maniera  può  più  tofto  chiamarli  di  fpada,  è  guanto  che  dì  fpada  fola,  perche^ 
non  folo  parano  con  la  mano,  mà  ancora  prendono  l’ arma  Se  la  tengono  falda,  cofa  chc_f 
non  pare  à  noi  riufcibilc  con  la  fpada  biancha,  cioè  da  filo,  ci  pare  bene  una  mifera  diffefa  T 
afficurarfi  con  una  mano  ignuda,  nondimeno  ne  trattaremo  alquanto  per  dire  come  fi  dee 
operare  contratali,&anco  per  mottrare  come  fia  bene  di  adoprarlapcr  faluationcdel  corpo, 
&  della  fletta  mano,&  acciò  che  meno  Tene  aueda  il  nimico  ;  Se  fc  bene  è  uero  che  quelli  tali, 
clic  adoprano  la  mano  poflono  fare  moti  più  grandi  con  la  fpada  attcfo,che  la  mano  diffende- 
in  ogni  calo ,  che  T  nimico  uengi  à  ferire,  anco  che  la  fpada  fi  troui  in  moto,  fi  come  riefee^ 
non  meno, quando  fi  uà  con  la  retta  linea  à  ferire  fempliccmcntc  fenza  cauationi,òfintc,non 
dimeno  non  li  riufeirà  quando  non  feli  adoprarà  contra  la  fpada  tanto  diritta, mà  un  poco  an¬ 
golata  allo  insù,&  tanto, che  batti  à  conofcerc  che  etto  nimico  non  podi  pattare  col  corpo, ò 
ferire  prima, ehe  feli  habbia  diretta  la  punta  contra;  fi  che  tenendoli  la  mano  così  non  può  il 
detto  nimico  ne  trouarla  ne  ariuarla  (landò  nella  guardia ,  con  auertirfi  di  andare  per  lineai^ 
obliqua, quando  fi  uà  à  ferire ,  laqualc  inganna  molto  la  mano  di  quello  che  uuolc  parare, 
perche  nel  proprio  ferire  la  fpada  lauà  sfuggendo,  di  modo  che  doppo  T  hauerc  aquiftata  la 
nimica,  Se  la  diftanza  trouandofi  il  tempo,  Se  lo  fcopcrto,  fi  può  andare  à  ferire,  facendo  di 
modo  che  nel  dirizare  la  punta  la  fpada uada  Tempre  inanzi inguifa tale, che  finito  di  agiuftar* 
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la  per  quel  luogo,  doue  fi  hauea  dileguato,  la  punta  ila  già  ariuata,  che  fi  ferirà  di  certo ,  & 
prima,  che  1*  detto  nimico  la  troui  con  la  mano,  quando  non  ha  nelle  hauuto  tempo  di  rom¬ 
pere  di  mifura,  oltre  che  fi  può  operare  con  uarie  forti  di  finte  fecondo  il  fito  ,  otte  fi  troua  Ja 
mano,  doppo  quello  molteuoltc  accade,  che  meglio  &  più  facile  è  il  ferire  quelli  che  ado- 
prano  la  rnano ,  che  quelli,  che  fi  difendono  con  la  fola  fpada,  perche  fidandoli  elfidella^ 
mano  non  tengono  conto  del  forte  della  propria  fpada,  &;  però  non  procurano  altro  ,fe  non 
che  !  auerlfario  nongliel’  occupi, aper  tale  caggione  la  tengono  ritirata, &uengono  in  que¬ 
llo  modo  à  fare  maggiore  feoperto,  &  pertanto  è  molto  più  facile  il  ferirli,  &faluarfi  prima, 
che  habbino  finito  di  allongare  la  lira  per  trouarfi  tanto  ritirata,  &  lontana  dal  luogo, oue  fi 
hà  da  ferire, &:  tanto  maggiormente  riefee  contra  quelli,  che  primaparano  con  lamano,  Se 
poi  ferifeono  dislancio  &  la  più  parte  di  colloro, che  fondano  le  fue  raggioniin  limile  diffefa 
fa  così,  mà  nondimeno  chi  hà  la  uera maniera  le  bene  adopralamano  portala  fpada,  de  fc- 
rilce  di  tempo ,  ilche  è  benelàperlo  fare  per  poterlo  tifare  in  cafo  di  necceffità  mà  non  per 
fondamentouale,come  difopra  l’ habbiamo  accennato, chi  sài’ effetto, quale  puònafeere  da 
una  mano  può  meglio  conofcereil  contrario,  che  è  dibifogno,  mà  pcruera  regola  non  dee 
mai  mettere  la  mano  in  opera  fe  non  quando  può  giongere  al  feniméto,  onero  alle  prefe  per 
uenirepoì  alla  lotta  materia  non  fpettante  à  noi,  che  uogliamo  folamcnte  trattare  delle  di  fi¬ 
fe  le,  de  i’ modi  di  ferire,  &  del  uanlaggio  dell’  armi,  &non  del  lottare  ancorché  qualche  uni¬ 
to  accada  per  accidente,  fi  come  nel  fine  del  libro  ne  diremo  pure  qualche  cofa,  mà  quando 
fi  uiene  à  termini  tali  già  fi  hà  feorfo  il  pericolo  maggiore, del  quale  è  piùneccelfario  trattar¬ 
ne  per  infegnare  à  paffarlo  ficuramente,&;  condanno  del  nimico.  Dunque  per  di  moftrare  il 
uero  modo  di  u  fare  e  (fa  mano  finiflra  ,  diciamo  che  quando  il  detto  nimico  uiene  à  ferire  bi~ 
fogna  parare  conia  fpada,  deferire,  mà  è  ben  buono, nel  tempo,  che  quello  fifià,  di  portare 
la  mano  in  quella  parte,  oue  potrebbe  uenire  la  nimica  fpada  à  ferire  ,  accioche  uenendo 
habbiala  detta  mano  diffefo  il  corpo,  Se  ferata  la  medefima  nimica  difuori  fenza  batterla,  Se 
così  farà  buono  operare  in  agni  occafione,  che  fi  troni  tempo;  Quella  maniera  è  migliore^ 
perche  lamano  non  porta  tanto  pericolo,  Se  il  corpo  hà  diffefa  più  grande,  ne  può  il  nimico 
tanto  facilmente  accorgerfene,  perche  non  feli  moleila  la  fpada,  il  quale  fe  uiene  per  ferirei 
trouala  (Irada  chiufa ,  Se  fe  non  uiene  fi  può  ferire  lui  lenza  dilordinarfì  fiche  quella  è  la  mi¬ 
gliore, &  più  ficura  firada  di  adoperare  effa  mano,  le  raggioni  della  quale  chi  bene  le  confì- 
derarà  ui  trouarà  dentro  uantaggi  grandi,  Se  fottilità  di  dilfefa,  che  molte  cofe  tralafciamó 
per  breuità  badando  à  noi  folamentc  di  raggionare  de  fondamenti  più  principali,  da  quali  fi 
poffono  cariare  infinite  raggioni  migliori  una  dell’  altra,  effe n do  quella  materia  tanto  am¬ 
pia,  che  difficilmente  ui  fitroua  termine» 
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Qome  fi  troni,  quando  s’ tntcnddlxuiPilAttotidttt. 

L  TROUARE  DI  SPADA  UUOL  DIRE  AQUISTARE,  ET  E 
quafi  come  contrapoflura,  quantunque  cì  fia qualche  differenza ,  pei  che__? 
molte  uolte  fi  hà  trouata  la  fpada  al  nimico,  che  ancor  la  linea  laquale  uiene 
dalla  punta  al  corpo  non  è  tutta  coperta,  ma  fi  ha  bene  quello  uantaggio, 
che  il  nimico  non  può  ferire  le  non  palla  per  il  forte,  ilquale  e  tanto  uicino 
**^™^.~alla  fu  a  punta, che  quella  è  trouata  nel  tempo,  che  elfo  11  uuole  mouere  per 
fare  la  diftefa,  che  la  contrapoftura  non  s’ intende  ben  fatta  fe  non  è  tutta  diffefa  da  quella^ 

carte  che  uiene  dalla  punta  al  corpo  mà  fi  adoprabene  uumedefuno, uantaggio  di  debile, & 
*■■  ■  .  Bj  forte, 
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fortc,&:  per  quello  la  fpada  s’ intende  trouata  quando  fi  cono/ce  hauerla  più  forte  del  nimi¬ 
co,  in  modo  che  non  pofTa  effcrc  dipinta ,  mà  fi  bene  che  poffa  dipingere  1*  auerlfaria,  Se  ac- 
cièchc  meglio  s’intenda  ;  EfTendo  1*  huomo  nella  guardia.  Se  udendo  squillare  la  fpada  ni¬ 
mica  fà  di  mellicre  che  porti  la  fila  punta  uerfo  l’ altra  con  la  quarta  parte  nella  quarta  partcj>  ; 
del  detto  nimico  ,  mà  con  alquanto  più  della  fuain  quella  di  elfo  nimico,  perche  quello  più, 
che  haura  della  fua  nell’altro,  anco  chcfia  poco  ballerà  per  feruirfi  del  uantaggio,  quando 
però  fi  haurà  trouata  detta  nimica  nel  più  debile,  &  quello  bifogna  auertirc, perche  la  fpada  è 
fempre  più  forte  da  quella  parte  doue  piegala  punta,  Se  à  uolerc  andare  da  quella  parte  è 
neccelfario  faperc  accomodare  il  corpo  ,  Se  la  ipadainguifa,  chelafia  della  medefima  forza 
dell’altra,  &gran  parte  di  quella  raggione  confitte  nel  nodo  della  mano  ,  come  fi  moftrarà 
nella  figura  che  feruìrà  dalla  parte  di  dentro  per  elferela  più  difficile,  fi  dee  non  meno  auerti¬ 
rc  dihauere  la  punta  tanto  lontana  dalla  nimica  fpada,  che  in  uolerlitrouarc  la  detta  quarta-/» 
parte,  elfo  nimico  non  habbia  tempo  difpingere  manzi  la  terza ,  &forfi  la  feconda  parte,  in¬ 
modo  che  credendoli  di  hauerli  trouato  il  debile  feli  haueffe  trouato  il  forte,  che  quello  po¬ 
trebbe  allenire  per  la  diftanza,  che  folle  trà  l’una,  Se  T  altra  fpada,  che  tanta  come  è  larga  effa 
diftanza  tanta  fpada  fi  può  fpingere  contra  il  nimico  prima,  che  egli  la  troui,  mouendofinel 
medefimo  tempo  che  elfo  fi  moue,  che  altrimenti  fi  rettarebbe  ferito,  in  oltre  fe  bene  foffe_? 
poco  termine  ti  à  l’ una  punta,  e  l’ altra,  quando  l’ uno  fi  moueffe  per  andare  à  trouare  la  nimi¬ 
ca  l’ altro  uedendo  ciò  potrebbe  fare  un’angolo*  conche uerebbe  à  fortifficarfi,  Se  ad’  allon- 
tanarfi  da  quello  che  fiauLinaffe,  Se  che  fc  in  un  medemo  tempo  fi  f pi ng effe  oltre  perferirc, 
mentre  che  foffe  in  mi  fura, il  fuo  forte  farebbe  tanto  penetrato, che  colui  ilquale  fifoffe  mol¬ 
lo  per  trouare  detta  fpada  non  potrebbe  difenderli,  mà  rettarebbe  ferito  Se  di  più  fe  1’  altro 
faccffe  col  corpo  moto  diuerfo  da  quello  della  punta  nimica,  nelo  andare  à  trouarla*  potreb¬ 
be  anco  pattare  fino  al  corpo  prima,  che  la  detta  nimica  tornaffe  in  prefenza ,  mà  à  non  uo- 
lere,  che  un  nimico  p  offa  fare  quello  bifognaprima  confidcrare  la  diftanza  tra  l’ uno  corpo, 
Se  1’  altro,  Se  dall’ una  punta,  Se  1’  altra  Se  poi  mouerfi  per  andare  ad’  squillare  effa  nimicai 
fpada,portando  la  fpada  peròfenza  uiolenza  affine  di  abbandonare  il  primo  effetto  neltem- 
po  che  il  nimico  piglia  l’occafione  Se  andare  con  la  punta  al  corpo  portando  il  finimento 
oue  fihauea  di  legnato  mettere  la  detta  punta,  che  fi  ferirà  in  quello  modo  effo  nimico  nel 
tempo  che  lui  fi  farà  fpinto  inanzi,  auertendofìche  quella  raggione  fi  intende  dalla  partC-j> 
eli  dentro,  che  da  quella  di  fuori  e  necceffario  abbandonare  il  primo  molo,&  cattare  la  pun¬ 
ta  folto  alla  nimica  fpada  per  il  defilo  fianco  con  portare  il  finimento,  oue  fi  uoleua  met¬ 
tere  effa  punta,  che  anco  in  quella  parte  il  predente  modo  riefee  beniffimo  auertendo  fimil- 
mente  di  non  toccare  la  Ipada,  quando  fi  uààtrouarla,  Se  quanto  più  le  gli  è  prò  filmo  tanto 
e  meglio,  Se  più  ficuro,  odia  il  uantaggio  ncll’hauere  fituatala  fpada  con  la  fottilità  del  for¬ 
te  al  debile,  Se  (petto  accade,  clic  uedendo  il  nimico  non  li  effere  molettata  la  fpada  non  s* 
accorge  efferligià  Hata  squillata  che  toccandogliela  più  facilmente  fe  n' auede,  Se hà  più 
occafione  di  cattare,  ò  ritirarli,  ò  mutare  la  guardia  per  liberarli ,  in  modo  che  fi  uiene  à  per¬ 
dere  quel  primo  uantaggio, 8c  in  oltre  fc  li  tocca  la  fpada  fi  impediffe,  Se  fi  feoncerta  fe  Hello 
di  forte,  che  fe  bene  uiene  il  tempo  da  ferire  non  fi  può  pigliare  perla  refiftenza ,  che  fà  1’ 
auerffario,  fi  come  anco  fe  la  fi  appoggia  niente  lopra  effa,  Se  che  l’ nimico  la  caui  non  fi  può 
ritcnire  la  punta  ,  laquale  non  faccia  un  poco  di  caduta,  conche  fi  perde  il  tempo,  doue  che 
tenendola  fofpefa  fi  Irà  quella  più  pronta  in  ogni  occcfione,  le  botte  riefeono  con  più  tem¬ 
po,  Se  non  fi  è  nccceflìtato  à  contrattare  di  fpada,  cofa  che  fpeffe  uolte  caggiona  il  uenire_9 
alle  pr eie, &  dalla  fpada  alla  lotta,  mà  non  toccando  detta  fpada  non  ui  fi  può  ucnire;  Quan¬ 
do  poi  fi  uà  à  ritrouarc  la  nimica  punta  fe  1’  altro  fi  mone  per  rincontrare ,  Se  ataccarla  infic¬ 
ine,  il  primo,  che  fiè  mollo,  cedendo  di  fpada,  &  andando  al  corpo,  può  ferire  inanzi  che  1’ 
altro  tocchi  la  detta  fpada,  onero  in  quello  inftante  ,  Se  non  udendo  ferire  li  può  ballare  et} 
abballare  la  punta  uerfo  terra ,  che  la  nimica  non  la  trouarà,  Se  fe  1’  altro  la  feguittarà  pet 
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hauèrla  fi  potrà  iti  quel  cafo  darli  di  fopra  nel  tempo  che  lafuàcadc,  oltre  molti  altri  modi  di 
faluarla  che  lo  fteffo  nimico  non  la  touarà  mai  fé  non  nel  tempo  che  la  punta  ferifee, Se  tanto 
meno  quando  già  fi  hà  aquiftato,  il  uantaggio  del  forte  al  debile,  Se  che  già  fono  fermati*  (I 
dee  bene  hauerc  la  mira,  che  nell’  andare  all’  aquiflo  della  nimica,  non  fi  uadi  tanto  manzi 
con  la  punta  per  defiderio  de  elFerepifi  forte,  che  elfo  nimico  non  pigli;  addito  di  pallai;?  fa 
peri’  una  operi’ altra  parte  prima,chcfi  podi  dirizare  la  punta;Se  perciò  operando  con  firr^*' 


riguardi  fi  aquiftarà  anco  fenza  dubbio  la  nimica  fpada,  che  è  prima  parte  della  uittoria  Se 
ancorché  il  detto  nimico  pigliale  il  tempo  di  quel  moto  che  fi  faceffé  reftara  non  rnenoTeri- 
to,  Se  à  non  uolere ,  che  fopra  di  lui  fi  pigli;  il  uantaggio  farebbe  necceffitato  ritirarli  mutan¬ 
do  effetto  fi  di  corpo  ,  comedi  fpada  Seprocurarc  noui  partiti, che  fono  quaG infiniti, Se;qp,elr 
lo  infomma,  che  farà  più  fattile  nelle  operationi  manterà  fempre  la  fua  fpada  più  libera*?  i 
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CHE  COSA  SIA  TEMPO,  ET  CHE 

COSA  CONTRATEMPO, 

Quale  fia  il  buono,  gf  quale  il falfo ,  0*  come  s* inganni  il  tempo  finto,  che fuole  dare 

il  nimico  per  farcii  contratempo . 

Cap* IO- 

EMPO  SI  DIMANDA  QUEL  MOTO  CHE  L‘  NIMICO  FA 
dentro  della  diftanze,  perche  quello  che  fà  di  lontano  non  fi  può  chiamare 
filtro, che  monimento,ò  mutationc  di  profpettiue,  perche  tempo  inquefl* 
txrte  uuole  lignificare  occafione  di  ferire,  ouero  di  pigliare  qualche  uantag- 
^gio  fopra  il  nimico,  ne  per  altra  caggione  è  flato  dato  nome  di  tempo  alli 
Caroti,  cheli  fanno  nell’  armi  fenon  per  fare  intendere,  che  facendo  uno 
qualche  moto  quello  è  tempo  nel, quale  in  un’  ifleffo  punto  non  può  fare  altro  effetto*Scpe-' 
rònelrnouerfi,  che  farà  il  nimico  fe  fi  uedrà  qualche  {coperto,  Se  che  fi  fia  pronto  per  ferire 
quella  parte  elio  nimico  di  certo  reflarà  offefo,  métre  che  quello  farà  fatto  in  mifura, perche 
nonfipofTono  fare  due  mutationiinuntempo,  Se  perciò  deefi  auertire  ,che  non  fia  più  lon- 
go  il  tempo  nel  quale  fi  uuole  ferire  di  quello  ,  che  da’  l’ ifteffo  nimico  per  effere  ferito,  per- 
chein  tale  cafo  egli  harebbe  comodità  di  parareprima  di  elfere  ariuato,  Se  farebbe  perico¬ 
lo,  che  hauendo  conofciuto  il  moto  la  colà  riufeira  bene,  quefla  fi  dimanda  ferita  di  tempo. 
Se  oltre  il  conofcimento  del  moto  è  necceffario  confiderare  la  diflanza,  quale  che  fia,  per¬ 
che  trottandoli  in  diftanza  larga  anco  che  l’ nimico  faccia  mouimenti  d’  armi,  Se  di  corpo, 
pure  che  non  mona  il  piede  non  ui  è  certezza  di  poterlo  ferire  fe  ben’  anco  folle  /coperto, 
perche  conl’hauere  il  piè  fermo  potrà  rompere  di  mifura  che  la  fpada  no  lo  ariu  ara,  &  fi  fa¬ 
rà  in  pericolo, di  modo  che  meglio  farebbe  pigliare  l’ opurtunità  di  quel  moto  Se  auicinarfili 
nella  Eretta  mifura  per  poterlo  ferire  poi  di  certo  al  primo  moto, che  faccia  così  fedi  mouera 
peraccommodarfi  nell’  armi, &  farà  qualche  moto  de  piedi, Se  di  corpo,  ouero  piedi, Se  armi. 
Se  anco  che  foffe  col  folo  piede  tutti  fono  tepi  opurtuni  per  ferire  nelli  feoperti,  Se  tanto  me¬ 
glio  riufeirà  fempre  quando  il  nimico  farà  il  tépo  inauedutamentc  pure  che  no  fia  ritirando¬ 
li, ma  à  uolereche  ciò  riefea  ancor  meglio  fà  di  bifogno  trouarfiin  cotrapoflura, perche  quàto 
al  detto  nimico, effendofi  prima  mollò, è  chiara  cofa, che  no  potrà  parare, Seferire  fe  non  con 
dui  tepi, talché  la  botta  farà  finità  prima, che  egli  habbia  parato,  Se  fi  potrà  rompere  di  mifura 
prima, che  egli  pure  habbia  ferito  fi  come  è  chiaro  ancoraché  effo  no  potrà  ròperedi  mifura, 
come  haurebbe  potuto  fe  foffe  flato  fermo  del  piede.  E  buono  anco  talhorabattere  il  nimi¬ 
co  in  quella  mifura, anco  che  elio  non  fimouadel  piede, la  raggione  è  che  fe  egli  darà  tempo 
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fenza  aucderfcne  li  foprariuà  quello  che  non  afpetta  per  nonhauere  faputo  conofcere  di  ha» 
uere  data  occafione  di  effere  ferito,  &  perciò  non  c  potuto  effere  à  tempo  ne  à  parare,  ne  à 
rompere  di  mifura.  Mà  in  quello  luogo  fi  deue  auertire,  che  alcuna  uolta  fi  trouano  alcuni, 
iqùali  adutamente  fanno  tempo  acciò  fi  uada  à  ferire,  Se  nel  medefimo  tempo,  che  fi  uà  elfi 
hanno  parato,  Se  ferito,  quello  fi  chiama  ferire  di  contratempo,  &ciafcuna  uolta,  chcfirc- 
ftàra  ferito,  ò  fi  ferirà  nel  punto  che  l’auerffario  fiflende  per  ferire  fi  adimandarà  ferire  di 
contratempo,  Se  alcuna  uolta  fimilmente  occore,  che  tutti  dui  rellano  feriti  in  un*  ideffo 
putito,  ciò  procede  da  quello,  ilquale  non  hà  prefo  bene  il  contratempo, onero, che  quando 
hà  dato  il  tempo  era  in  troppa  angulla  mifura,  ò  che  hà  fatto  troppo  grande  il  motto;  uolen- 
do  dunque  fuggire  il  pericolo  di  quello  contratempo  fà  di  melliere  conofcere  fe  il  moto 
inanziche  fi  faccia,  fia  tanto  grande,  che  fi  poffi  auicinare,&  anco  fe  il  nimico  fia  modo  infi» 
diofamente,  perche  fi  uada  à  ferire,  che  in  quello  cafo,  ò  non  bifogna  andare, ouero, uden¬ 
do  ferire, fi  deue  portare  la  fpada  perquello  fcopcrto  fatto  dal  detto  nimico,  ilquale  mentre 
fi  moue  per  fare  il  contratempo,  fideuc  all* fiora  mutare  l’effetto  nel  fecondo  (coperto  che 
farà  nel  ferire  di  detto  contratempo  sfuggendo  col  corpo  la  punta  nimica ,  che  in  queda_? 
forma  l’ inganno  procurato  da  lui  contra  altri  farà  (lato  efequito  contra  di  fe  medefimo,  Se 
intiero  quella  feienza  non  è  altro  che  fapere  con  fotilità  ingannare  il  fuo  auerffario.  Ri- 
trouandofipoi  nella  mifura  llretta  fi  può  all’  hora  ferire  in  ogni  mouimento,  Se  mutationeLj> 
fatta  dal  nimico,  per  picciolo,  che  fia,  pure  che  non  fia  rompendo  di  mifura,  perche  fe  nel 
dare  il  tempo  egli  porta  il  piede  indietro, uiene  all’ hora  ad’  allongarfi  tanto  quel  tempo,  nel- 
quale  fihà  da  ferire;  elle  elfo  nimico  hà  molto  agio  di  parare,  Se  ferire,  perche  effendo  (lato 
egli  il  primo  nelmouerfiè  anco  il  primo  nelfcnire  del  moto, cofa  non  già  riu  (cibile  à!uife_j> 
deffe  il  tempo  dando  fermo, &  uolelfe  rompere  di  mifura, mentre  che  fi  uà  à  ferirlo,che  cer¬ 
to  farebbe  ariuato  prima, che  foffeufeito  di  mifura, ne  hauerebbepotuto  parare, in  modo  che 
non  è  buono  effere  il  primo  à  mouerfi  dando  in  queda  mifura  dretta  fe  non  dilongandofi,  Se 
deefi  anco  fapere ,  che  in  detta  mifura  molte  uolte  fi  ferilfe  fenza  afpettare  tempo  per  il  folo 
uantaggio  della  contra  podura,  Se  perla  cognitionc  del  moto  da  farli  nel  ferire, &  di  quello 
del  nimico  nel  parare,  Se  fimil  mente  per  li  feoperti,  che  talhora  fono  grandi,  Se  perciò  in¬ 
detta  dretta  mifura  fi  potrà  fempre  ferire  fenza  afpettare  tempo ,  pur’  che  fi  conolca  hauerc 
la  punta  fi  uicina  al  corpo  nimico, che  fia  minore  il  tempo  neiquale  fi  hà  da  ferire, che  quello 
nel  quale  l’altro  hà  da  diffenderfi,  Se  perche  fi  conofca  ancora  1’  armi  nimiche  effere  tanto 
lontane  dalla  fpada, che  fpingcndoinanzi  fi  ueda  chiaramente,  che  il  detto  nimico  non  la_? 
poffatrouare  (è  non  nel  forte,  che  all’ hora  la  detta  fpada  non  potrà  effere  deuiatamà  anda- 
fà  dirittamente  à  ferire  doue  faràincaminata.  Tutte  quede  raggioni  feruiranno parimenti 
nella  fpada  è  pugnale,  perche  1’ armi  fi  tengono  più  ritirate,  fi  trouano  più  feoperti,  Se  più 
luoghi  da  potere  ferire  fi  che  riufeirannobeniffimo,  inmodo  che  fi  è  potuto  ageuolmente 
comprendere  quanto  pericolofo  fia  l’ auicinarfi  nelle  didanze  difunito,  Se  fenza  qualche^ 
uantaggio  maffime  nella  mifura  dretta,  Se  anco  fi  è  uedutocome  fi  piglino 
itempi  Se  icontratempi,  come  fi  inganni  liuni,  &  lialtri, Se 
quale  non  può  effere  ingannato. 
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CHE  COSA  SIA  CAVATIONE, 

CONTRAGAVATIONE, 

Ricauaùonc,  mevgia  eamtione,  fff  commettere  di  Jfada  £5°  come,  [ff 
quando  fi  debbano  tifare,  Qtp .  a, 

VANDO  IL  NIMICO  VIENE  PER  TROVARE  LA  SPADA, 
louero  batterla,  Se  che  quella  fi  muta  dell’  una  nell’ alti  a  parte  prima}chc  egli 
la  batti,  ò  troui  all’  hora  fi  dimanda  cauationc  di  tempo,  contracauationc  è 
quella,  che  fi  può  fare  nel  tempo,  che  il  nimico  caua  feguittando  il  moto, 
jchc  fi  hà  cominciato  per  aquiflrare,  Se  laffiare  andare  la  fua  fpada  dietro  1*  al- 
ktra,  che  fi  caua,  che  egli  fi  trouarain  quella  flciTa  parte,  douc  che  era  prima, 
ricauationc,  poi  e  quella,  che  potrebbe  fare  il  primo,  che  ha  cauato,  mentre  che  l’ altro  caua 
ciò  è  cauarc  un’  altra  uolta,  Se  all*  hora  la  contracauatione  reftarebbe  ingannata,  mcggiaca- 
uatione  fi  dice  quell’ altra  quando  non  fi  fi  ni  Ile  di  paflarc  dall’  una  nell’  altra  parte  ma  che  fi 
refta  giu’  fotto  la  nimica,  ma  comcttcrc  di  fpada  è  quello  che  fi  caua,  &  che  fi  rimette  doue_j> 
era  prima, quando  il  nimico  fi  mofee  per  andare  alla  fpada, ò  per  ferire;  A  uolere,  che  la  caua¬ 
tionc  riefea  bifogna  cauarc  ouato  inanzi,  in  modo  che  finita  la  cauationc  fia  finita  la  di(lcfàj> 
quando  fiuuolc  ferire ,  che  altrimenti  non  figiongerebbe  à  tempo, &  operando  nella  fopra- 
fcritta  forma  il  nimico  non  potrà  parare,  fc  fi  haucrà  fatto  di  tempo,  ma  fi  bene  contracauarc 
mentre  che  haurà  hauuto  tale  penfiero  nel  uenire  à  trouarc  la  fpada, che  fe  folle  fiato  (empli- 
cedefidcrio  di  aquiftarla  ouero  batterla  reftarebbe  ferito  al  certo,  Se  fe  nel  detto  uenire  à 
trouarc  la  fpada  egli  farà  fermo  con  li  piedi,  all’  hora  fi  deue  cauare  perritrouarc  la  fua,  & 
quello  è  tempo  di  contracauare  dal  primo,  che  fi  c  mo/Iò  nel  puntò  midefimo,  che  l’ altro 
caua,  di  maniera,  che  fc  quello,  che  prima  hà  cauato  uorà  faluarfì  ricauarà  &  fpingera  inanzi, 
Se  ferirà  nel  medefimo  tempo,  che  1*  altro  hà  uoluta  ferire  con  la  contracauatione.  Altri 

uà  à  ritrouare  la  fpada  fermo  di  piede  per  fare  cauarc  al  nimico  per  ferire  diretta  linea  inanzi 
chefinifcalacauatione,intalc  occafione  fcquello,  che  hà  cominciato  àcauare  ritornaràla 
Eia  fpada  nella  parte,  douc  era  prima  con  portare  il  finimento  al  debile  nimico  (fingendoli 
la  punta  al  corpo  fi  faluerà,&  ferirà  certo  nel  midefimo  punto,  che  1*  altro  crcdeua  ferirci, 
la  meggiacauatione  fi  adopera  quando  il  nimico  uienc  tanto  inanzi,  che  fi  dirbbita,  che  palli 
col  corpo  prima  che  fia  finita  la  cauationc,  perche  la  punta  refiarebbe  fuori  di  prefenza,  Se 
non  potrebbe  ferire  perciò  fi  fà  meggi a  cauati o ne  per  effe  re  piu  predo,  Se  fi  refia  fotto  la  ni¬ 
mica  fpada  à  ferire,  leuando  il  corpo  di  prefenza  di  detta  nimica, come  diremo  àfuoi  luoghi, 
Se  tale  meggia  cauatione  non  femore  fi  mette  in  opera  ne  i’  primi  tempi  mà  il  piu  delle  uolte 
nel  fecondo,  Se  terzo  mouimcnto  fecondo  che  fi  uengono  {fùngendo  le  mifurc, 

Se  nelli  effetti  che  faranno  in  figura  fi  ucdranno  le  ferite 

di  quelle  cauationi. 
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OVALE  SIA  FINTA,  PERCHE 

COSI  SI  CHIAMI, 

Et  in  quale  modo,  £ff  tempo  fi a  buono 
(farla «,  Qap.  13, 

INT A  E  QVELLA  QJ/ANDO  SI  MOSTRA  DI  FERIRE 
in  una  parte,  &  fi  ferifee  nell’  altra  nel  tempo  che  1’  nimico  uuolc  diffender- 
fi,  però  e  ncceffario  fapcrc  quali  fiano  buone,  Se  quali  nò,  perche  qualch* 
uno  fa  le  finte  piu  con  li  piedi  che  conia  fpadapcrcuottcndo  la  terra  quanto 
che  può  affine  di  fpauentare  il  nimico  ,&  nel  tempo  che  egli  fi  intimorifTe^?, 
ferirlo, quello  alcune  uoltc  fo  ruffe  nelle  falc,  Se  particolarmente  ouc  il  fuo- 
lo  è  fatto  di  tauolc,  che  cagiona  rimbombo,  Se  da  quefto  procede,  che  alcuna  uolta  l’ altro 
dubbita,  màfopra  il  terreno,  che  non  fà  (Ircpitto  non  ricfle  fimilc  effetto,  Se  anco  contra  i 
fidenti  di  quell’  arte  poco,  ò  niente  ualc  tanto  in  un  luogo  quanto  nell’  altro,  perche  fc  talc_j> 
battuta  è  fatta  in  lontana  difianza  nonfi  ha  da  dubbitare,  attefo  la  nimica  non  può  ariuare,&: 
fe  bene  anco  è  fatta  in  mifura,  è  piu  predo  tempo,  che  fi  può  ferire  lui  in  quello  punto  me- 
defimo  per  il  feoperto ,  ouero  modrarc  di  ferire  in  quello, Se  ferire  nell’  altro, che  farà  uolen- 
do  diffenderfi,  perche  non  fi  può  mai  diffendere  una  parte,  che  non  fenc  difeuopra  un’ al¬ 
tra^  così  quello, che  haurà  battuto  col  piede  in  terra  farà  redato  ingannato  per  non  ciferli 
auedutOjChe  udendo  prouocare  il  nimico  à  fare  tempo  elfo  proprio  l’ hà fatto  al  nimico, il- 
quale  effendo  fermo  poteua  meglio  giudicare  1’  operationi  che  non  potcua  effo,  che  era  in 
moto,&  quindi  auiene,  che  le  finte  riefeono  più  fatte  quando  l’ aucrffario  fimoueche  quan¬ 
doché  dà  fermo;  Altri  fà  la  finta  col  corpo,  Se  conia  fpadamà  non  fislonga  molto  inanzi 
accioche  il  nimico  non  la  troni  nel  parare  per  potere  poiferirc  detto  nimico  quando  l’ armi 
faranno  cadute,  ouero  quando  le  riicuarà  con  furia  per  non  hauerc  trouata  la  nimica,  que- 
da  raggione  rie  (ce  quando  fihà  da  fare  con  perfona  timida, ouero  non  intendente,  percne_? 
non  uenendo  la  fpada  inanzi  fi  fà  che  non  può  ferire, &perciò  l’ huomo  non  fi  dec^mouere^ 
fe  non  per  offendere  in  quel  tempo  che  l’ altro  finge  ,  ouero  dee  modrarc  di  uolerlo  ferire, 
perche  dubbiando  effo  nimico ,  ehe  fi  fia  prefo  il  tempo  fi  precipittaràalladiffcfa,oucfi 
haurà  comodità  grande  di  ferirlo,  Se  quedo  farà  ferire  di  contra  finta,  perche  quello ,  chc_j> 
primo  haurà  finto  farà  redato  ingannato.  Altri  uiè  ancora,  che  fingendo  porta  la  fpada_* 
inanzi,  Se  quando  il  nimico  uuole  parare  la  ritira  indietro,  per  ritornarla  con  un  slancio  in^ 
anzi ,  ne  anco  quedo  modo  è  buono  anzi  è  peggiore  dell!  altro  perche  non  douendo  farcia 
la  fpada  fe  non  un  folo  moto, ne  uienc  à  fare  così  tre  l’uno  contrario  dell’  altro, il  primo  por¬ 
tando  la  fpada  inanzi,  il  fecondo  ritirandola,  &  il  terzo  maggiore  ditutti  rilanciandola  in^. 
anzi  per  uolerc  ferire,  Se  non  s’  auede  che  1*  fuo  moto  è  tanto  tardo  che  fc  il  nimico  fi  mo¬ 
llerà  nel  primo  moto  della  finta,  che  ferirà  inanzi  che  la  fpada  dichi  hà  finto  habbia  finito  di 
ritirarli, &:  faluarafii  comodamente  prima  che  polfa  tornare  à  ferire  ;  Mà  udendo  che  la  fin¬ 
ta  riefea  bifogna  auanzare  la  fpada  in  modo,  che  quando  il  nimico  la  lafciaffe  penetrare  tan¬ 
toché  ficonofccffeil  forte  effere gionto  così  inanzi, che  fi  poteffe  refidere  all’ armi  nimiche 
prima, che  effo  fi  foffe  aconcio  à  parare  bifognarebbe  feguire  il  camino  in  cominciato  che  il 
nimico  non  potrebbe  deuiarc  la  fpada,  laqualc  lo  ferirebbe  irreparabil  mentc,&  fe  nel  farli  la 
finta  egli  fi  moueffe  in  tempo  à  parare  farebbe  all’  hora  neceffario  di  mutare  effetto,  Se  indet¬ 
ta  mutatione  continouare  fempre  con  la  punta  inanzi  fino  al  corpo  nimico  per  ariuare_j> 
prima  che  fia  finito  il  moto  del  parare ,  Se  quedo  è  il  uero  modo  di  fingere,  douendoli 
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cando  che  pori  a  offendere  Rara  pm  pronto  alla  di  rie  fa,  &  fc  quello  non  ferirà  non  hauAfattO 
danno,  &  haura  dato  modo  di  operare  più  facilmente  cleuefi  anco  Capere,  che  le  finte  hanno 
«a  edere  fatte  nell,  /coperti  piu  proffimi,  che  nè  i  lontani,  fi  conofee  la  fpada  non  potere  ari- 

liarC’ Svne Ll  LOP^!l  "01ì  pii»  fenre,  doue  chc  e  bene  di  non  metterli  in  pericolo  infruttuofa- 
mente  maennofrennn  1*»  riill-anvi»  - r  r  , 
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mate  lotto  quelli  ricoperti,  die  l'  huomo  fa  efTendo  giontoin  mifurapcr  dare  occafionc  al  ni¬ 
mico  di  ferire, doue  fi  ha  da  conuderare  le  difianze,  &  auertire  che  la  fpada  non  fia  tanto  ilici- 
na  che  poira  aiutai  e  puma  che  fi  finifea  il  moto  di  erta  chiamata ,  fi  come  per  uia  di  quelle  di- 
danze  ancorali  ha  da  comprendere  fefia  meglio  lo  auanzarfi  nel  tempo  che  il  detto  nimico 
mene,  onero  ritirarli  per  hauere  tempo  da  potere  parare,  &  ferire,  &  perciò  non  è  buonore-! 
fare  dette  chiamate  monete  li  piedi ,  perche  non  fi  porrebbe  leuarli  in  tempo  ne  inaliti ,  ne  in¬ 
dietro  ,  oltre  che  larcbbe  pericolo  di  reftare  ferito  per  edere  il  moto  tardo,  mà  fi  pofTono  ben 
due  con  io  allontanare,  &auicinare  il  corpo  fecondo  che  la  mifura  farà  larga, ò  (fretta  perche 
nroi.o  del  corpo  è  pre(liffimo,5c chi  lo  fà  come  fi  dette  nonimpediffeil  potere  leuarci  piedi 
n  tempo;  &  quelle  chiamate  fi  hanno  da  fare  quando  fi  uede  chel  nimico  hà  uoglia  di  faro 
ma  botta pcrdarli  occafionc  maggiore  di  uenire  à  ferire, perche  quello  defiderio  non  lo  lafcia 
.osi  bene  conofcerejche  tale  chiamata  è  fatta  per  ingannarlo, mà  accorgendolènc  potrebbe^ 
g  1  ingannare  altri ,  come  fi  e  notato  quando  fi  c  trattrato  dell’  ingannare  il  tempo,  &il  con- 
o,  &  chiamata  non  nude  dire  altro,  che  dare  tempo,  &  comodità  per  chiamare  ciò  è 
l,ocare  11  “°  ^ferire  affine  di  ferirlo  lui,  in  modo  che  quando  effo  nimico  hà  no  olia 
i  iare  una  cola,  e  meglio  agiutarc  quella  uoglia ,  che  impedirla,  perche  più  facilmente  preci¬ 
nto,  &  e  molto  meglio  fapcre  quello,  che  egli  uuol  ffire,  &  lafciarlo  fare,  che  affettare,  chc_, 
accia  un’  altra  cofaimprouifa,  come  intcruiene  molte  uolte  che  l’ huomo  refta  ferito ,  &  non 
’à  c°mc  >  ne  peiche  il  nimico  l’habbia  ferito,  èbenuero  che  Infogna  fapere  il  contrario  di 
quello,  che  li  ueac,  che  il  detto  nimico  uuol  fare ,  per  fapere  menlio  opporièlc  Se  offenderlo 
jn tempo, le  (affarli 
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ERIRE  A  PIEDE  FERMO  SINTENDE,  QVAHDO 
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Éptt  ferifcc  Portan<1°  h  he  ri  io  piede  inanzi  uerfo  il  nimico  &  fubbito  ferito  fi  ri- 
^  ’  ^  t'ra’ oucro  >  c^le  fi  ferifee  col  moto  del  corpo  tenendo  fermo  il  piede  Fallare  è 
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quando  paffando  fi  portainanzi  tutti  dui  li  piedi  contìnouando  fino  all’ 
altro  corpo  ;  ferire  à  piede  fermo  è  neccefTario  laperlo  per  effère  il  più  cornimi*- 
\c  che  fi  ufi  nelle  quiitioni ,  Se  perciò  deue  cflere  il  primo,  cheli  eflercitti  per  impararci 
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ad  auanzarc  bene,  Se  long*  una  punta,  perche  la  mano  falla,  Se  credendoli  dare  in  un  luogo  fi 
fenice  in  un’  altro ,  fecondo  che  la  didanza  più,  Se  meno  è  lontana ,  Se  quello  nafee  dal  nodo 
di  ella  mano  che  filaria  fecondo  che  fi  (tende  più ,  Se  meno ,  Se  poi  caggiona  che  la  fpada  fcH 
riffe  più  corto,  &  più  longo  fecondo,  che  fi  derizza  l’ angolo ,  che  la  forma ,  Se  à  uolcre  im¬ 
parare  ,  che  ariui  affai  da  lontano  bifògna  accompagnarla  col  piegare  il  corpo  inanzi,  &ri^ 
cuperarfi  predo  indietro  doppo  hauere  ferito,  per  faluarfi  dal  pericolo,  màui fi  richieder 
cffercitio  per  fapere  accomodarli, cofa  che  quando  fi  faprà  ben  fare  farà  affai  profittcuole.?, 
perche  renderà  molto  agile  il  corpo  farà  pronti  li  piedi  ,  &  darà  il  giuditio  delle  didanze  ,  Se 
certo  che  all’horafi  denderà  unadochata  molto  più  longa  del  naturale ,  mà  uolendo  ufare_> 
bene  queda  forte  di  ferire  è  nccceffario  diritrouarfi  tèmpre  in  poco  paffo  per  potere  mag¬ 
giormente  auanzarfi  nel  ferire ,  Se  anco  fecondo  l’occafionc  allontanarli  ritirando  il  piedc_4 
con  fermare  il  pefo  del  corpo  fopra  quel  piede ,  che  deuedarc  fermo ,  acciò  che  l’altro  fiaj 
più  agile ,  Se  pronto  à  lcuarfi,  In  auede  raggioni  ueramentc  non  è  buono  ritrouarfi  in  guar¬ 
dia  fopra  del  finidro  piede,  perche  non  paffando  non  fi  può  ferire  di  lontano,  Se  chi  pure_j> 
uoleffe  paffarc  col  piè  di  dietro  per  ritornarlo  non  riunirebbe  rifpetto  al  longo  tempo, che_? 
fi  faria  nell’  andare  ,  oltre  che  fi  feorreria  troppo  inanzi ,  Se  tanto  che  non  fi  potria  ritornarlo 
in  tempo,  per  quede  raggioni  dunque,  &  molte  altre,  che  fi  lafciano  di  dire  non  è  buono 
dare  col  finidro  inanzi  fe  non  per  affettare ,  che  il  nimico  fia  effo,  che  primo  uenga  à  ferire^ 
acciò  che  ritornando  in  quel  punto  indietro  il  detto  finidro  piede  fi  polfa  parare,  Se  ferirci 
lui  nell’  indante  medefimo ,  Se  quedo  è  riufeibbile ,  perche  il  corpo  muta  profpettiua ,  Se  fi 
allontana  redando  la  dedra  parte  inanzi  à  ferire,  mà  fc  il  nimico  non  è  lui,  che  uenga  non  fi 
dee  andare  ad’  a/falirlo,  perciò  meglio  è  che  fi  tenga  il  dedro  inanzi ,  perche  fi  può  con 
maggiore  breuità  ferire ,  Se  più  predò  faluarfi  facendo  il  piede ,  Se  il  corpo  moto  piùpiccio-  : 
lo1,  c  ben  ucro ,  che  doppo  hauere  ferito  è  buono  portare  il  dedro  dietro  del  manco ,  Se  ! 
continouarc  col  manco  indietro  per  redare  fopra  il  dedro ,  che  in  quedo  modo  fi  andata  f 
tanto  lontano ,  che  il  nimico  non  potrà  ferire ,  fe  non  haurà  ferito  di  contratempo  ;  Qucfta_: 
guardia  del  finidro  piede  feruirà  più  in  fpada,  è  pugnale ,  che  in  fpada  fola ,  mà  più  à  propo*  ; 
fìto  è  lo  dare  col  dedro  inanti,  Se  fùbbito  ferito  ricuperarlo  appreffo  del  finidro ,  che  iti  que-  f 
(lo  cafo  fc  il  Jdctto  nimico  feguirà  fi  potrà  ritornarlo  di  nouo  inanzi,  &potraffi  parimenti 
slargare  il  finidro  indietro  fecondo ,  che  fi  uedrà  bocca  (ione ,  Se  ferire  nel  medefimo  tempo,  - 
che  il  nimico  feguirà.  Doppo  quede  raggioni  è  buono  anco  lo  fapere  paffare  cofa  molto  G 
proffitteuole,  Se  uantaggiofa,  perche  fi  turba,  &:  limette  in  maggiore  timore  il  nimico ,  fi  f 
ferifee  con  più  forza ,  Se  fi  modra  .maggiore  ualore ,  il  corpo,  la  fpada,  Se  li  piedi  uanno  più  1 
uniti,  laquale  unione  genera  forza,  Se  uiuacità  nell’  operare ,  Se  nell*  andare  fi  può  mutarci  F 
di  uno  in  un’  altro  effetto  comodamente ,  talmenteche  il  nimico  non  può  fe  non  difficilmen*  C! 
te  diffenderfi,  &nonhà  comodità  di  fare  molte  colè,  perche  l’occafione  palla  predo ,  nc  0 
meno  hà  tempo  di  ben  giudicare,  Se  come  fi  hà  penetrato  la  punta  egli  non  può  più  ferire.*:  f 
Mà  nel  ferire  à  piede  fermo  fpcffeuolte  occore,  therhuomo  fi  troua  eflere  feorfo  tante  c 
inanzi,  ò  per  hauere  portato  troppo  il  piede,  ò  perche  il  nimico  ancor  lui  fi  fia  auanzato,  che_j 
non  può  ufeire  più  della  mifiira ,  Se  reità  ferito  nel  ritirarfi,  nel  quale  cafo  è  buono  lo  faperf 
condurc  fino  al  corpo  nimico ,  perche  il  maggiore  pencolo  è  in  armando  nelle  didanze.? 
mà  effondo  penetrato  la  punta,  &profegucndo  fino  al  corpo  figiongc  prima  chcl  nimicc 
poffa  ritrare  la  fpada,  Se  non  oda  il  uederfi  molte  uoltc,  che  quantunque  la  punta  fia  paffa 
ta,  Se  il  nimico  ferito,  che  effo  nimico  la  ritiri.  Se  ferifea,  che  quedo  è  errore  di  collui ,  che  paf 
fa,  ilquale  non  ha  continouato  fino  al  corpo,  ò  non  hà  prefo  bene  il  tempo,  perche  fel’huo 
mo  paffa  nel  punto  medefimo  che  il  nimico  auanza  la  fpada,  oucro  che  detta  fpada  refta. 
occupata  nella  diffefa,ouero  che  uà  fuori  di  prefènza,  effo  nimico  non  può  ritirarla  nel  giud< 
tempo,  che  fipaffa__?.  Si  potrebbe  ancor  dire  che  fe  bene  fi  paffa  fi  debba  feguire  fempre  la 
nimica  fcorrcndo  il  filo  di  effa,  fia  in  qualunque  parte,  affine  di  tenerfi  continouamentc 
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fi  polio  no  à  piede  fermo,  fi  può  (imitai  ente  pafTando  tifare  in  molte  occafioni  lo  fcanfb  di 
uita,  Se  girare,  che  non  palpando,  onero  fc  il  nimico  non  palla  non  fi  può  tanto  ben  fare_? 
perche  udendo  leuare  il  corpo  di  prefenzadellapunta,  ò  per  1>  una,  ò  peri'  altra  parte  non  , 
il  può  le  non  amcinandofiper  dueraggioni  l’unaacciòche  fi  poffi  ferirenel  tempo  med'efi- 
mo,  l'altra  perche  la  punta  paffi  inanzi,  che  1*  nimico  la  polla  dirizare  uh’  altra  uolta,  àòuc  fi 
iinene  ad’  eflere  tanto  penetrato,  chcc  meglio  paiTare  del  tutto,  che  tornare  indiètro  per 
hon  reltare  ferito  di  un’  altra  botta  prima  che  fi  ila  faluato,  E  henuero  éhe  nella  fpada,  è 
pugnale  e  più  difficile,  &  bifogna  dare  piu  aueduto,  che  doppo  1’  elTere  pallata  la  purità  del¬ 
la  fpada  ui  e  anco  quella  del  pugnale,  &  cosi  dura  più  il  pericolo, nondimeno  ui  fono  le-  111  e  , 
tagaioni  perpaffare  ficuramente,  come  fi  ino  il  rara  nelle  occafioni  del  fare  If  fe’riri ,  &  chi  sà 
gallare  bene  uà  più  giufto  con  la  fpada, più  conftringc  il  nimico,  &  è  più'certò  delle’cofe  fue 
ui  fi  ricerca  ben  molto  giuditio  per  condure  il  corpo, &  piedi  giuftamente,  acciò  che  la  fpa- 
la  polla  fare  il  fuo  offitio,  douendofi  auertire,  che  nel  palfare  col  piè  finiltró  inanzi  non  fihà 
da  portare  la  Anidra  parte  del  corpo,  maffime  nella  fola  fpada,  perche  non  fi  può  adoprare  il 
'otte  dielfa,  rifpctto  che  fi  trouarebbe  l’ huomo  troppo  indietro, &perciò,  fe  bene  anco  che 
1  Anidro  piede  hà  da  andare  inanzi  è  necceffario  tutta  uia  che  la  parte  delira  lo  accompagni, 
perche  cofiuerà  à  fare  una  sfuggita  di  uita,  la  fpada  farà  più  forte,  &  la  punta  così  lormh_»’ 
:ome  fe  folfe  fatta  col  deliro  piede ,  perche  più  fi  può  pendicolare  il  corpo  ;  fi  che  lo  faperé 
operare  à piede  fermo  è  una  cofa,  &  lo  fapere  paffare  è  un’  altra,  con  laquale  doppia  faenza 
mò  l’ huomo  fare  quello,  che  meglio  li  torna  fecondo  le  perfone,  Se  fecondo  i  tempi,  per- 
;he  alcuna  uolta  fipuò  ferire,  &  non  fi  può  paffare  rifpetto  alla  breuità  del  tempo ,  quello 
noi  intendiamo  mentre  che  è  fermato  in  prefenza,  perche  ui  è  anco  altra  forte  di 


palTarechcpuòpigliarfiinogni  minimo  tempo,  mà  con  differente 

raggione  laquale  in  altro  luogo  fi 
tratterà. 
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DEL  TENERE  LA  SPADA 

LONG  A, 

"Diritta  0’  angolata  ,  &  ritirata.  Cap.14. 

I  VER  SI  SONO  LI  MODI  DEL  TENERE  LA  SPADA,  ET 
il  braccio,  come  fmedrà  per  le  Tegnenti  figure  di  moffratrici  la  uarietà  del¬ 
le  guardie,  &  perche  un  modo  è  megliore  dell’ altro  noine  trattammo  di 
alcuni  più  principali,  rifèrbandod  à  drfeorerne  più  pienamente  (opra  la_3 
natura  delle  guardie  fecondo,  che  fluedrà  nelle  dette  figure  ogniuna  fcpa- 
ratamente.  Tiene  alcuno  la  fpada  angolata,  Se  il  braccio  poco  inanzi 
uerfo  rlginochio  con  la  mano  in  terza  ,  onero  la  tiene  in  fuori  uerfo  la  guardia  fecon¬ 
da;  altri  tiene  il  braccio  ritirato,  &  la  fpada  diritta  in  modo  che  uiene  à  fare  cjuafi  una  retta^> 
linea  dal  combito  alla  punta  ;  altri  poi  diftende  il  braccio  quanto  può.  Se  tiene  la  fpada  diritta 
in  ouifa  ,  che  dalla  fpalia  alla  punta  della  fpada  fi  forma  una  retta  linea,  quella  maniera^ 
è  affai  cauta  perche  tiene  il  nimico  lontano  mà  è  di  molta  fatica,  Scia  fpada  è  più  debile ,  che 
nell’  altre  guardie  rifletto  alla  lontananza  della  mano  dal  corpo,  &  però  di  min  or  forza,  Se 
più  facile  da  effereritroiiata  dal  nimico  &doue  l’huomo  hà  da  hauere  molto  riguardo  per  te¬ 
nerla  libera,  che  quando  quello  fi  sà  fare  è  ueramenc  digrande  impedimento  al  nimico,  per¬ 
che  e  eli  non  fi  può  auicinare  tanto  chegionga  à  ferire  uedendofi  una  punta  troppo  uicina_5> 
Se  nonpuò^gire  inanzi  peri’  ilteffo  pericolo ,  fe  non  procura  di  haucrla,  Se  fpingerla  fuori  di 
prefenza,  perche  anco  che  metteffe  il  forte  della  fua  fpada  al  debile  nimico,  Se  uoleffe  ferire 
non  farebbe  cofàbuona,  effendo  poco  il  feoperto,  nepotendo  ferire  fenza  paffare  colfùo 
debile  per  il  forte  dc;ll’ auerifario ,  ilquaie  fi  diffenderia  facilmente,  Se  chi  uoleffe  ferire_j> 
difotto  reflarebbe  anco  facilmente  ferito  dilòpra  perche  non  f  può  ariuarc  al  corpo, 
che  non  fia  prima  ariuata  quella^,  che  è  più  uicina  ,  Se  già  è  dillefa  douc  che  à  uo- 
lere  ferire  più  ficuro  faria  necceffario  rimouere  la  fpada  nimica  Se  pigliare  il  tempo  por¬ 
tando  il  corpo  fuori  di  prefenza  ò  per  1*  una,  ò  per  i’  altra  partc_j> ,  Se  paffare  fino  al  corpo 
auerfo,  perche  non  fi  può  ferire,  che  ilcorpo  non  habbia  già  penetrato  la  punta,  talmentc_j> 
che  non  fi  potrebbcfaluare  tornando  indietro,  Se  così  uiene  ad’  efferc  meglio  lo  feguittare_j> 
inanzi,  laquale  cofa  anco  tanto  meglio  riufeirebbe ,  quanto  che  è  difficile,  che  chi  gioca  cori 
longo,  Se  alto  fi  mantenga  in  prefenza, atteio  che  con  poco  moto  fè  ne  lùcide  mentre  la  fpa¬ 
da  è  tanto auanzatà,&  tanto  alta,  all aq naie  facilmente  fi  può  paffare  difotto  con  albaffare  il 
corpo.  Se  bene  è  nero  ,  che  un  corpo  in  quella  guardia ,  debitamente  fìtuato  hà  da  tenere  la 
lpada  cosi  longa  conferuandofi  in  tiretto  paffo  affine  di  tenere  le  parti  difotto  lontane,  come 
quelle  che  fono  più  fcoperte,&  più  difficili  da  parare,  Se  anco  per  poterli  auanzare  più  inanzi 
nello  ferire,  Se  ùmilmente  ritirarli  in  occafìone  che  l’ auerffario  fi  auicinaffe  troppo ,  effendo 
che  in  quella  forte  di  guardia  tà  di  Infogno  tenerlo  lontano,  che  altrimenti  cglitrouarebbc_> 
facile  additto  di  paffare, Con  quella  medefima raggi one  fi  diffonde  beniffimo  dalli  tagli j, per¬ 
che  il  forte  della  fpada  c  già  fpinto  inanzfdouc  che  la  nimica  non  può  cadere  fenza  trouarlo, 
uolendo  ferire,  perche  chi  uolelfe  ferire  difotto  non  ariuarebbe  prima,  che  quello  che  tiene 
la  fpada  ditlela  non  foffe  egli  ariuato  con  la  quarta  parte  della  fua  fpada,  Se  quando ilpalfo 
folle  (fretto  tato  meglio  s’ ariuarebbe  talché  il  braccio, che  è  diilefo  infuori  porta  il  maggiore 
pericolo, fe  bene  agcuolmente  fi  può  diffondere  cioè  con  pochiffimo  moto  uerfo  quella  par¬ 
te, douc  nera  la  fpada, abbaffando  la  punta  più, è  meno  fecondo  che  l’ taglio  uiene  alto,ò  baf- 
fojCon  tenerfiin  prefenza;Certamente,chc  l’huomo  fi  dourebbe  cffercittare  molto  in  quella 
maniera  per  imparare  à  ferire  fenza  slatinare  il  braccio,  perche  fi  dee  ferire  fimà  tenerlo  fcr* 
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mo, badando  il  moto  del  piede, &  de  corpo,  fi  impara  anco  à  tenere  la  fpada  uicina  al  nimi¬ 
co, doue  con  maggiore  facilita  fi  ferifee,  Se  fimilmente  à  tenerla  libera,  perche  alcuni  fono, 
jiquali  nonardifeono  auanzarladubbitando,  che  dall’  aucrflario  nonlifia  acjuifiata  &  impe¬ 
dita  ,  Se  non  meno  s*  impara  di  tenere  il  tracciò  giudo, ilquale  elfendo  così  eilercittato  quan- 
jdo  uiene  poi  1*  occafione  fà  l’ effetto  fuo  più  prontamente, &  piùgiudamente,doue  che  1*  non 
afuefatto  fpeffo  fpeffo  erra  ò  nel  molto, ò  nel  poco,&  non  è  così  certo  della  diffef a, oltre  che 
non  fi  dende  tanto  come  fe  foife  eilercittato  in  quello.  Colloro  poi  che  tengono  la  fpada^> 
angolata  in  terza  con  la  mano  inanzi  ilginochio  ,  ò  con  la  feconda  angolata  col  braccio  in¬ 
fiora  tengono  bene  più  forte  la  {padani  mano,  ma  il  corpo  fà  troppo  feoperto,  Se  il  nimico 
può  più  auicinarfi, oltre  che  la  terza  così  formata  non  può  cauare  dalla  nimica, perche  dando 
confi  angolata  allo  insùfà  troppo  tempo;nel]  a  feconda  fe  benè  è  angolata  fi  caua  facilmen¬ 
te  mà  ciafcuna  di  loro  è  cattila  per  diffenderfida  chi  sa  ferire  perii  debili  in  retta  linea,  per¬ 
che  giongono  al  corpo  fenza  auicinarfi  al  forte  della  fpada  angolata  in  modo ,  che  fe  filinole 
parare  è  forza  di  fare  un  gran  moto ,  Se  fpefle  uolte  non  s’ ariua  in  tempo,  Se  fe  pure  fi  ariua  fi 
fà  con  tanta  tardità,  che  fi  dà  agio  al  nimico  di  mutare  effetto,  ò  con  un’  altra  retta  linea, Olie¬ 
rò  con  uno  angolo  fecondo  1’  opurtunità  Se  perche  un’  angolo  paffa  beniffimo  per  l’ altro  mà 
le  rette  linee  nonpoffono  così  paifarel’  una  contra  1’  altra,  Se  elfendo  quelle  di  forza  eguale 
andaranno  tutte  due  uuote  ,  Se  fe  una  ferirà  l’ altra ,  uerà  dall’  edere  data  quella  più  forte,  per 
hauere  meglio  occupato  il  debile,  di  maniera,  che  la  più  debile  anderà  fempre  fuori  di  li¬ 
nea,  &  l’altra  andari  diritta,  Se  ferirà,  mà  un’  angolo  palla  per  l’altro,  &  ferifee  fenza  chef 
uno  condradi  coni’  altro,  anzi  cedono  l’ uno  all’  altro,  Se  in  quello  modopaffano  beniffimo 
per  le  rette  linee  ferifeono  li  angoli  fecondo  li  effetti, inoltre  quello, che  gioca  angolato  Do¬ 
lendo  fare  qualche  mutatione  non  la  può  fare  fe  non  con  longo  tempo,  perche  impoffibile  è 
che  la  fua  punta  non  faccia  infieme  con  la  mano  un  grangiro, fecondo  che  fi  farà  modo  Se  lo 
farà  anco  maggiore  fe  mutali  di  un’  angolo  nell’  altro,  mi  più  grande  fenza  comparatione , 
fecan  ari  la  punta,  pure  ilmoto  farebbe  più  picciolo,  fe  la  mutatione  ufflTe  dell’  angolo  ,& 
formaffe  una  retta  linea  ,  mi  non  dimeno  quedo  farebbe  ancor  immoto  tale,  che,  frollan¬ 
do  fi  l’ huomo  in  mifura,  ré  darebbe  ferito  ;  li  angoli  ferifeono  affai,  mà  non  difendono,  Se  chi 
uuole  andarli  contra  fi  diramente  é  neccefìario  fapere  rifare  bene  iluantaggio  nonfòlo  della 
fpada,  màdel  corpo,  &  del  piede,  Se  conófcere  bene  la  forza  dell’ angolo, altrimenti  fi  ferifeè 
Screda  ferito  ;  Migliore  raggione  è  quella  di  chi  tiene  il  braccio  ritirato,  Scia  fpada  diri tta_j> 
j  formando  quafilina  retta  linea  dal  combito  alla  punta  Sdntalmodo  fi  può  meglio  àquidare  il 
uantaggio, ferire, Separare, &  anco  in  occafione  cariare  con  più  predezza  redando  il  corpo 
più  diifefo  dal  forte  con  mantenerli  la  punta  più  facilmente  inprefenza,  pure  è  buono  faperfi 
feruire  dell’  una,  Se  dell’  altra  maniera  nelli  accidenti,  elfendo, che  chi  non  le  pratica  non  può 
tanto  bene  conofcere  la  fua  natura,  ne  ciò  che  da  loro  può  naffere,  fi  dee  bene  il  detto  huo- 
mo  ricordare,  che  una  raggione  non  ferue  contra  tutte,  mà  ciafcuna  hà  il  fuo  pròprio  termi¬ 
ne^  però  quello, che  è  buono  contra  uno  non  ferue  contra  l’ altro,  talmente  che  ,  come  al- 
tioue  fi  è  detto,  bifogna  edere  ricco  di  partiti,  Se  conofcere  il  tempo,  nelquale  fi  hanno  da_j> 
adoperare  ;  Màuolendo  filtrare  un  còrpo  piùficuro,&una  fpada,  chediameglio  ,  fà  di  bi- 
fogno  tenere  il  braccio  non  in  tutto  didefo,mà  però  che  habbiapiù  del  didefo,che  del  ritira¬ 
to^  con  la  fpada  in  retta  linea,  onero  poco  fuori  fecondo  il  fito  del  nimico  ,  che  in  quedo 
modo  la  guardia  farà  migliore  &  il  corpo  affai  più  ficuro  ri fp etto  al  forte  della  fpada,  che  lo 
diffende  con  poco  moto,  perche  è  già  inanzi,  Se  la  fpada  è  s  più  forte,  che  non  è  col  braccio 
tanto  didefo,& in  ogni  cafo  il  detto  huomo  è  piùpatrone  di  eda  potendo  operare  più diuer- 
famente  ne  meno  è  tanto  obligata,&  tanto  faticela, ne  fe  li  può  andare  così  facilmente  fotto, 
come  fi  fà  conchi  la  giuoca  diltefa,& fi  può  filmare  in  diuerfì  modi  fecondo  1’ occafione;  Se 
tenendo  il  forte  fempre  à  fuo  luogo  fi  diffenderà  con  facilità  adoprandolo ,  come  fi  contiie- 
rc>  fiche  queda  Se  migliore  dell’  altra  per  fermarfi  anco  contra  il  nimico,  fe  bene  che  nodro 
!  v  .)  C  2  p affare 
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parrete  è  che  poco  fi  delia  fermare  in  nefflm  (ito, che  quantunque  uno  fia  più  ficuro  dell’altro,  ; 
tutti  nondimeno  patifeono  diffetto,Se  perciò  l’ huomo  giuditiofo  uedendo  raucrffariofuo  ) 
fermo  in  qualunque  (ito  non  folo  lo  cognofcerà  ,  Mà  faprà  come  feli  deura  andare  con¬ 
trasse  ferirlo, fimilmcnte  anco  cognofcerà  quanto  può  fare  effo  nimico  in  offiefa,  Se  diffefa_j>, 
che  non  lo  uedendo  fermo  nonio  può  così  ben  giudicare,  fe  bene  dal  primo  mettere  di  ma¬ 
no  aliafpada,&  dalportamento  di  eira  tolto  fiuiene  in  cognitione  del uant aggio, Se  di  que¬ 
llo  ne  raggionaremo  nel  fecondo  libro,  oue  faremo  conolcere  fe  fia  meglio  fermarli  in  pre- 
fenza,Sc  afpettare  il  tempo,  onero  andare  lenza  fermarli. 


SE  SIA  MEGLIO  ADO 

PRARE  JL, 

Corpo  alto  jòbajfo.  Capi?. 


il 


OLENDOSI  DIFENDERE  VN  CORPO  CON  FACILITA  E 
nccceffario  fapere,fe  fia  meglio  lo  tenerli  in  piedi, ouero  piegai ,  Se  però  li 
deuc  confiderare, che  un  corpo  è  molto  più  grande  rifpetto  ad’  una  lama  di 
fpada,che  quantunque  fia  un  poco  longa  è  nondimeno  molto  dretta,  nc_j> 
badante  à  poterlo  coprire,  Se  quanto,  cne  elio  corpo  è  più  grande ,  tanta  è 
maggiore  la  difficoltà, che  detta Ipada  hàindiffcnfarloperli  gran  mouimen- 
ti,chehà  datare  nelle  ditte  fe,  perii  uacui  grandi, Se  (coperti  del  corpo;Sc  in  quedo  alcuni  adu¬ 
cono  certe  raggioni  dicendo  che  il  corpo  in  piede  dà  più  naturalmente, non  porta  tanto  peri¬ 
colo  nel  capo, è  piùpronto  nel  mouerfi,dà  con  minore  fatica, ne  è  così  obligato,come  fe  fof* 
fe  piegato  ;  Diciamo  noi  che  alcune  di  quede  raggioni  fono  uerc ,  Se  alcune  non  uere,  prima 
che  dà  in  maggiore  pericolo  elfendoin  piede, Se  non  può  tanto  offendere,  perche  fi  come  bi- 
fogna, che  faccia  gran  comodone  ne  lo  diffenderfi  così  nòpuò  aliongare  la  botta  fe  nopiega 
il  corpo  Se  piegandolo  fà  tanto  mouimento,chenonpuòpiùrihauerliin  tòpo  Se  dando  anco 
così  in  piedi  fitroua  difunito,ne  hà  tanta  forza, Se  l’ armi  fimilméte  fono  più  debili,chc  quan¬ 
do  il  fapeffeben  numerare  la  uita,Senò  fi  deffe  conadettatione  faria  di  più  utile  lo  dare  baffo» 
mà  à  chi  non  sà  farlo  torna  meglio  lo  dare  in  piedi, perche  chi  dà  con  ufo  lenza  nelle  podure 
non  può  edere  pronto  al  mouerfi,  douc  che  un  corpo  ben  numerato  nelli  angoli, che  forma  i 
piegando  fi,  Se  ben’  accomodato  fopra  li  piedi  è  molto  più  ficuro  dando  baffo,  perche  meno 
è  fcoperto,Se  c5  picciolo  mouimento  dell’  armifidiffende,Seleforze  ancora  fono  più  unite, 
laquale  unione  genera  uiuacità  Se  celerità  di  andare, à  chi  è  bene  affuefatto  à  quedo  piegar- 
fì,  nelquale  modo  à  uolerlo  fare  come  fi  richiede  è  prima  di  bifogno  e  Aerei  ti  o  ,  Se  fatica ,  uà 
poi  molto  più  predo,  Se  più  comodo,  Se  fitroua  più  pronto,  &  più  ficuro  in  ogni  cafo ,  fidif- 
fende  fenza  difordinarfijSe  ferifee  piùprcdojSe  più  lontano  la  raggione  è  che  dando  già  IV 
huomo  curuato  uà  il  corpo  inanzi  fenza  fare  gran  moto  ,  auertendo  nondimeno  in_3 
quedo  luogo,  che  bifogna  fituare  effo  corpo  fopra  di  un  folo  piede  acciòche  quello 
che  hà  da  andare  fia  libero  Se  uada  predo,  altrimenti  faria  tardo  , perche  non  fi  lieua  il  pie¬ 
de  ,che  non  fi  lieui  il  pefo,  Se  benché  paia  ciò  farli  in  un  medefimo  tempo  nondimeno  è 
più  tardo;  inoltre  chi  fàprà  bene  unirfi  con  1’  armi ,  Se  col  corpo  portarà  men  pericolo  net 
capo,  perche  farà  più  uicinoalli  forti ,  Se  più  pronto  à  paffarc  ò  per  l’una  ò  peri’  altra  parte,' 
Se  potrà  più  allontanai,  che  dando  in  piedi,  Se  quando  1’  huomo  poteffe  fard  tanto 
picciolo,  che  1’  armi  lo  copriffe  tutto  non  è  dubbio,  che  farebbe  ben  fatto  mà  non  eff  en¬ 
fio  quedo  poffibile  ,  deuefì  almeno  coprire  quanto  maggiormente  che  può,  Se  faluarfi,  che 
farà  modernamente  buono  con  auertirc  di  farlo  fenza  impedimento, Se  con  comodità  talc_» 


che 
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che  fi  poffa ,  operare  agilmente  in  tutti  li  cafi,  &  quella  fatica,  che  fi  fpenderà,  effercirtan-' 
dofi,  in  così  fare  farà  fempre  minore  del  beneficio,  che  fe  ne  cauarà  ,  trattandofi  del  ditfen- 
farfila  uita,  &  l’ honore  in  un  punto  medefimo,  &  quello  che  faprà  con  più  cautella,&  Acu¬ 
tezza  condurli  contra  il  nimico  farà  degno  di  maggiore  lodc,&maggiore  honore  conlegui- 
ra,  &e  chiaro, che  da  un  picciolo  uantaggio  taluolta  depende  una  uittoria  grande. 


AVERTIMENTI  PER  SAPERSI 


GOVERNARE, 


(lontra  li  grandi,  piccioli,  debili  forti  £J?  come  contra  colerici, 

flemmatici 4  Qap,  16 * 


OUENDO  ANDARE  L’  HUOMO  CONTRA  IL  SUO 
nimico  deue  Tortilmente  confiderare  non  folo  la  natura  di  elio  ma  anco  la 
forza,  de grandezza,  perche  è  neccellario  operare  differentemente  fecon¬ 
do  le  qualità  particolari  di  quello,  con  chi  fi  hà  da  contendere^  pero  noi¬ 
ne  raggionaremo  alquanto, de  auertiremo  li  modi  migliori  da  tenerli.  Vn 
grande  dunque,  che  habbia  da  fare  con  un  picciolo  deeeonofeere  il  fuo 
uantaggio  perche  clfendo  piùgrande  ariua  più  di  lontano  sì  per  la  grandezza  come  per  il 
pendicolare  del  corpo,  ilquale  piegato  fi  porta  tanto  inanzi,  che  fi  ariua  al  nimico, &  il  nimi¬ 
co  non  può  ariuare,  che  per  quella  raggione  pare,  che  deua  attendere  più  alla  offefigche  al¬ 
la  diffelà,  fi  che  non  hà  necceffità  di  aquillare  la  nimica,  ancorché  fia  buono, mà  folamente 
li  balla  tenere  la  fua  libera  per  ferire  quando,  che  il  detto  nimico  fi  auicina,  &  prima  chef 
proprio  corpo  entri  nel  pericolo, &  in  quello  modo  dee  procurare  di  tenere  lo  (ledo  nimico 
lontano,  acciò  non  polli  hauere  mai  la  fua  mifura,  perche  hà  da  cognofcere  il  detto  grande, 
che  effendo  gionto  lui  prima  nella  mifura,  Se  uolendoil  picciolo  flringerfi  più  inanzi  per 
aquiflar  lafua  quello  edere  tempo  per  elfo  grande  di  ferirlo,  oucro  metterlo  in  difordine  con 
inoltrare  di  hauere  prefo  quel  tempo  in  che  fi  è  modo,  de  ferirlo  poi  in  quello  feoperto,  che 
haurà  fatto  in  andando  all’  obbidienza ,  de  con  rompere  anco  fubbito  di  mifura, che  all’  hora 
fi  trouarà  tanto  lontano,  che  ildeto  picciolo  non  potrà  ariuare  ,  onero  non  potendo  fare  al¬ 
cuna  di  quelle  cofe  è  bene  lo  andarli  trattenendo  con  rompere  di  mifura  tanto, quanto  che  1\ 
altro  fi  approflima  per  nonlafciarlo  peruenire  aldifegno  fuo,  de  quello  farafli  fino  che  fi 
troni  la  comodità  di  ferire,  ò  di  metterlo  in  obbidienza;  tutte  1’  operationi  deuono  edere_j? 
fenzapaffare  folamente  portare  fuori  il  corpo  quando  il  nimico  paffade,  de  anco  rompere 
di  mifura,  acciò  che  non  paffi  mà  fia  trattenuto, &  incontrato  dalla  punta,  che  in  quello  mo¬ 
do  ed'o  picciolo  conuerà  tifare  noua  maniera,  de  non  hauere  intendono  di  ferire  mà  di  dif- 
fcfaattefo,  che  non  può  ferire  il  nimico,  che  il  fuo  corpo  non  fia  entrato  prima  nel  pericolo 
&  perciò  li  è  più  utile, &  più  neccedario  attendere  ad’ aquillare, &  occupare  la  fpada  che  noi 
ferifea  nel  tempo,  che  egli  fi  auicina  per  aquillare  la  mifura,  douc  effendo  gionto  de  trouato 
il  tempo  di  potere  ferire  li  farà  meglio  anco  padàre  all’ hora,  perche  haurà  tanto  penetrato 
la  punta  nimica,  che  difficilmente  potrà  più  ufeire  in  tempo  lenza  rellare  ferito,  quando  che 
l’grandeperònonfitrouaffe  con  la  fpada  tanto  fuori  di  prefenza,  ouero  tanto  ritirata,  che 
conofcedc  euidentemente  di  hauere  tempo  da  faluarfi  indietro ,  de  tornare  nella  diiTefa_j>, 
perche  inun  folo  moto  non  haurebbe  potuto  tornare  tanto  indietro,  che  la  fpada  del’  grarn 
de  per  lalonghezza  fua  non  lo  hauede  ariuato;  Mà  dall’  altro  lato  è  ancor  uero,  che  fe  bene 
il  grande  hà  il  uantaggio  della  linea  anco  che  di  grande  importanza,  non  dimeno  effendo  li 
mouimenti  fuoi  più  tardi,  de  con  maggiori  feopertinonfi  può  così  bene  lcuare  di  praffienza* 
,  _  C  3  de  eden- 
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Se  effendoberzalio  più  grande  offerifee  gran  uantaggio  al  picciolo  di  Ferirlo,  quando  che_j> 
effo  picciolo  fappia  condurfi  nella  fuadiìtanza,  sì  perche  lafpada  piùlo  cuopre, &non  hà  , 
da  fare  moti  sì  grandi  per  diffenderfi,  come  perche  ha  pafTato  il  pericolo  maggiore,  che  è  di 
hauere  penetrata  la  punta  prima_o  ,  che  l’ nimico  habbia  penetrata  la  fua_?,  Vertendo  lifuoi 
lcoperti  più  piccioli  uicne  ad’  hauere  minore  pericolo  ,  Se  le  fue  operationi  confe* 
guentementc  ad’  effere  tutte  più  ficure,  ghe  quelle  del  grande_j>.  Quando  poi  un  forte 
hà  da  fare  conundebile  ancor  quello  èffiantaggio  grande  quelli  dunque  dee  fondare  1<lj> 
ragioni  fue  nell*  aquirto  della  fpada  nimica,  potendo  ageuolmente  diiordinarla,  &ferirc_? 
neììi  mouimcnti  di  effa,  perche  quando  una  lpada  più  debbile  uuole  refiftere  ad’  unapiù  for¬ 
te  nel  mutarla  da  l’ uno  luogo  nell’ altro  fi  difuia  di  modo,  che  il  più  galiardo  può  facilmente 
ferire,  &fehà  ferito  à  piè  fermo  può  ritornare  alla  fpada,  Se  fargliela  muouere  con  fare  1’ 
ifieffo,  Se  quando  upleUc  anco  palfare  farebbe  buono  perche  gionto,  che  folfe  alle  prefe_p 
haurebbe  medemamente  molto  uantaggio  ;  Mà  per  contrario  un  debile,  che  habbia  da  fare 
con  un  forte  bifogna ,  che  femprc  uada  sfuggendo  la  fpada,  ne  fe  la  lafci  trouare ,  ne  meno 
occore  di  parare  quando  il  galiardo  uolelfe  ferire  perehe  fpeffeuoltefiuede,  chcpiùuale  la 
più  debile  parte  dell’  uno,  che  la  più  forte  dell’  altro,  Se  così  il  men  galiardo  rertarebbe  ingan¬ 
nato  penfando  diffenderfi  col  filo  forte ,  quando  però  non  folle  qualche  gran  differenza^ 
nella  fpada,  come  per  efempio  chef  una  non  fi  troualfe  tanto  nel  debile,  Se  1’  altra  tanto  nel 
forte,  ualendo  più  in  certi  cali  una  fola  mano  che  due,  con  tutto  ciò  farà  lempre  bene  di  non 
parare  potendofi  fare  di  meno  perche  anco  che  fi  diffenda  la  fpada  dura  tanta  fatica  che,  dif- 
ficiliffimo  è  lo  potere  ferire  in  medefimo  tempo  fenon  fi  ufa  quella  fottilità  di  ariuare  al  cor¬ 
po  prima,  che  l’altro  la  tocchi,  perche  in  quello  cafo  il  corpo  nimico  uiene  à  fortificarla^, 
altamente  bifogna  fcanfare  di  uita,  Se  liberare  la  fpada,  ne  tentare  di  auicenarfi  molto  aidetto 
nimico,  anzi  è  buono  che  tutte  le  difiefe  fiano  fatte  col  ritirare  un  poco  il  corpo  indietro 
per  fentire  la  botta  mengraue  ne  lo  parare, quando  non  folfe  di  taglio,  perche  quelli  meglio 
è  andare  à  pararli  manzi ,  non  hauendo  effo  taglio  tanta  forza,  mà  bifogna  tenere  il  nimi- 
co  in  punta  di  fpada,  affine  che  non  poffa  paffare  ricordandofi  che  à  lafciarfelo  uenire  ad- 
doffo  lènza  ferirlo  effo  più  debile  n’haurebbe  la  peggiore  &che  quando  il  forzato  nelpaf- 
fare  l’urtafle lo  fconcertarebbe’di modo  che  non  potrebbe  fareniente,  Se  prima  che  fi  ri- 
metteffe,  detto  forzato  haurebbe  fatto  di  molte  cofe,  talché  non  è  bene  che  un  debile^ 
uada  flringendo  la  mifura,  màfempre  dee  procurare  di  conferuarfi  in  lontana  diflanza,  ne 
lafciarfi  mai  ritrouare  la  fpada,  mà  fi  bene  prouocare  l’ altro  condiucrfe  occafioni  à  ferirei 
dandoli  il  tempo,  oueromoflrando  di  darli  la  fpada,  accioche  fi  creda  hauerla  ,  &  mentre, 
che  per  queflo  fi  mone,  rompere  un  poco  di  mifura,  &mettere'la  detta  fpada  per  lo  fcopcr- 
to,  che  effo  più  forzato  haurà  fatto,  affine  cheuenendo  redi  ferito,  Scredendo  hauerc_> 
paffato troni  lui  debile  effere  lontano  per  quello  hauere  rotto  di  mifura  che  così  non  lo  haurà 
potuto  ariuare,&  fi  farà  fcomodato,.&  potrà  anco  effere  ferito  prima,  che  fi  remetta*  quan¬ 
do  ,  che  effo  debile  non  1’  habbia  ferito  prima,  Se  faluatofi  flibbito  indietro  con  intendo- 
ne  di  lafciare  paffare  la  nimica  uota,  Se  faluarfi  col  corpo, &  con  li  piedi, doue  che  perquefte 
raggioni  fi  uede  chiaramente  effere  male,  che  un  men  forte  uada  ad’  affalireun  più  forte  mà 
che  più  utile  li  torna  lo  (lare  fui’  auifo  attendendo  à  diffenderfi  col  uantaggio  delle  diflanze. 
Et  chi  fimilmente  haueffe  da  fare  con  uno  colerico,  òfuriofodeue  andare  à  trottarlo  pro- 
uocandolo  aci’ entrare  affinedi  ferirlo  quando  che  entra,  fi  come  farebbe  male  à  cercare  di 
entrare  addoffo  à  lui,  per  non  uenire  feco  alle  prefe  fenza  il  profitto  della  punta,  mà  più  to¬ 
rto  hà  da  agiutare  la  fua  furia  dandoli  occafione  per  farlo  più  facilmente  cadere ,  [alqualcLj? 
mentre  uiene  fi  può  andare  incontro,  ouero  ritirarfi  fecondo  l’ occafione  per  poterli  diffen- 
dcre  ,  Se  ferire  in  tempo  medefimo,  &  prima  che  egli  partì.  Mà  quando  per  contrario  fi 
haueffe  da  fare  con  un  flemmatico,  iìquale  afpettaffe  all’  bora  fi  può  aflàlirlo,mà  con  riguar¬ 
do  fempre  di  non  edere  ingannato,  perche  molte  uolte  per  il  defiderio ,  che  fi  hà  di  fenre^ 

Se  eie* 
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Se  credendoli,  che  il  nimico  non  habbia  fé  non  da  metterli  in  timore  di  diffefa  fi  reità  ferito, 
douc  che  affettando,  &c  andando  ritenuto  fi  può  facilmente  diffondere,  Se  ferire,  che  perciò 
fi  dee  Tempre  confiderareil  pericolo,  habbiafi  da  fare  conchi  fi  uoglia,  ne  maifihà  da  (prez¬ 
zare  temerariemcntcil  nimico, anzi  Tempre  ftare  auifàto ,  Se  attento  à  quello,  che  potrebbe 
allenire  per  effere  pronto  in  qualcunque  accidente.  Quello  che  fin  qui  hàbbiamo  difeorfò  è 
fiato  per  moftrarele  raggioni  Topralequali  è  fondatala  feienza,  Se  peritia  della  fpada,  molte 
cofe  habiamo  tralafciate,  che  haurìano  potuto  dirli,  ma  noi  ci  fiamo  fidamente^  attenuti  à 
quelle,  che  più  opurtunc,  &più  necceffarieci  fono  parfe,  Se  più  fecondo  l’ ufo  de  tempi  pre¬ 
lenti, mà  da  qui  inanzi  trattaremo  fopra  la  natura  delle  guardie,  Se  inanimenti,  fi  come  le_j 
feguenti  figure  dimoftraranno,  Iequali  in  ciafcuna  guardia  faranno  duplicate  affine  di  mo- 
ftrare  1’  effetto  della  deftra,  Se  della  finiffra  parte  del  corpo. 


DISCORSO  GENERALE, 

Intorno  le  guardie.  Cap  17. 

ORA  SIAMO  GIONTI  AL  LUOGO,  OHE  SI  DEE  TRAT- 
tare  del  formare  le  guardie  ,  de5  mouimcnti,  Se  delli  effetti  più  principali, 
che  fi  fanno  nell’  armi,doue  che  primamente  fi  auertiffe  colloro, che  legge¬ 
ranno  à  non  marauigliarfi  fe  bene  uedranno  due  figure  per  luogo  demon- 
ftratrici  ambe  due  di  un  folo  effetto ,  che  ciò  è  flato  affine  di  raprenfentare 
in  quello  la  parte  delira,  Se  la  finiftra  del  corpo  ;  All’  in  contro  hahbiamo 
bengiudicato  effere  cofa  nana  ,  &diniffuno  momento  il  raprefentare ,  Se  trattare  di  molte 
altre  guardie,  che  alcuni,  fcriuendo,  hanno  formato  horacol  pugnale  inanzi  diflefo,  Se  la_A 
fpada  sbarrata  indietro  o  (Fernando  ciò  tanto  fopra  T  un  piede,  come  fopra  dell’  altro,  Se  così 
alta ,  come  baffi  che  anoi  pare  che  più  diffenda  didietro  ,  che  dinanzi,  altri  con  la  fpada  fola 
hanno  ufato  tenerla  tanto  ritirata,  &  baffi,  che  la  punta  di  quella  fi  trouaua  appreffo  quella 
de’ piedi,  &  anco  la  tenenano  trauerfata  dinanzi  le  gambe,  Se  pure  con  la  punta  quali  per 
terra,  Se  tutto  quefto  faceuano,  acciòche  la  fpada  non  Teli  potefle  trouare,  Se  alcune  uolte_j» 
fiando  nella  guardia  pigliauano  la  lama  con  la  finiffra  mano  per  tenerla  più  forte, & per  bat¬ 
tere  la  nimica, &  ferire,  Iequali  cofe  tutte  hahbiamo  tralafciate  come  fuori  dipropofito,  Se. 
più  tolto  aportatrici  di  danno,  che  di  utile,  Se  fe nza  altro  di  tedio  à  chi  le  leggeffe,&  era  for- 
fi  meglio  anco  di  intieramente  tacerle,  mà  perche  altri  non  creda,  che  tali  cole  non  fodero 
fiate  uifte  Scefaminatc  da  noi  ne  habbiamo  uoluto  fare  qualche  métione,fe  come  dello  get¬ 
tare  la  fpada  fuori  di  mano  all’  aucrffario  con  la  propria  fola  fpada, laqualc  c  (Tendo  tenuta  da 
altri  per  un  punto  effe  nti  ali  filmo  da  noi  non  fe  nefàftima,comecofadipoco  pefo,laquale_> 
riefee  con  colloro, che  li  lafciano  la  fpada  libera,  onero  la  tengono  ferma,  mà  contra  qnelli, 
che  la  fanno  occupare  al  nimico, &che  hanno  termine  di  cauatione  no  fi  può  fare  niente, anzi 
chi  prettende  fare  quefto  1  ella  fempre  battuto,  &  per  tanto  nò  Tene  tattarà  più  nella  prefente 
noftra  opera, mà  fi  attenderà  à  fare  difeorfi  tali,  iquali  ben  confiderati  pollino  aportare  tanto 
di  auertimento,&giuditio  all’huomo,  cheuedendofi  uenire  contra  il  nimico  con  la  fpada  in 
manosa  in  qualunque  forma,  fappia  conofcere  il  Tuo  fondamento, &  raggione,  tanto  bene, 
quanto  l’ ifteffo  che  uiene,però  fi  fono  podi  quelli  effetti  in  figure,  da  quali  fi  può  afpettarc_5> 
molto  beneficio, &allequalifi  fono  aggiunti  li  difeorfinon  folo  per  fapere  conofcere  la  natu¬ 
ra  di  effì  effetti, mà  anco  per  fapere  fpiare  l’ intentione  di  chi  li  adopra ,  Se  così  preuenendo  il 
penfiero  nimico, fapere  prepararli  inanzi  che  fegua  ildetto  effetto, firmimele  nò  fi  dourà  ma- 
raumliare  il  lettore  uedédo  quelle  diftefe  di  fpada, di  piedi,&  de  corpo, che  nò  fono  peraltro, 
che  per  moft rare  in  quale  modo, fi  habbia  da  operare  tanto  à  piè  fermo, quanto  che  spallan¬ 
do  parate, &  f erire,  gli  ferà  alcune  Ipadelonghe,  Se  alcune  corte,  Se  fi  uedranno  corpi  grandi 
v  C  4  &pie- 
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spiccioli  fecondo  fi  abbaieranno  più,  &  meno,  &  anco  faranno  tanto  più  longhi,  &più 
corti  fecondo,  che  daranno  diritti,  Scformarantio  feurzi,  lequali  cofe  faranno  demondra- 
tiue  della  guardia,  in  che  fi  troua  1’  huomo  tanto  nelle  diffefe,  quanto  nelle  offefe ,  della  fi- 
tuatione  del  corpo,  &  de  mouimenti,  che  bifogna  fare  uno  differente  dall’  altro  fecondo  1’ 
occafionc;Doppo  quelle  Amplici  figure  ne  feguiranno  altre,  nelle  quali  fi  feorgeranno  li  pa¬ 
rati,  &  li  Feriri,  che  poflono  ueniredall’  una,  &  dall’ altra,  doue  fi  difeorrerà  della  loro  cag- 
gione,  Se  oue  anco  fi  intenderà,  che  tutte  le  diffefe,  Se  offefe  dcuono  andare  in  uno  idefTo 
tempo  ancorché  non  s’ habbia  fi  non  la  fola  fpada  in  mano,  doppo  quelle  fene  uedranno  al¬ 
tre,  adequali  farà  aggionto  poco  difeorfo  badando!,  che  doue  fia  necccffario  fi  raggionià 
diffidenza,  mà  doue  non  farà  necceffario  fi  lafciera  nella  confidcratione  del  lettore,  fola- 
mente  in  filmili  luoghi  fi  modrarà  da  che  fia  proceduta  la  ferita,  come  fi  fiadiffefò,  &in  che- 
guardia  fi  trouauano  prima,  che  faceffero  li  effetti,  &in  fòmma  fiprocurarà  di  daretale_p 
cognizione,  che  agev  olmente  altri poffa  fapere  quello,  che  fi  dee  fare  ritrouandofi  contrae 
il  fino  nimico  in  eia  .ino  fito,  &  anco  quello  che  dal  detto  nimico  poteffe  uenirc  in  ofìcfa^, 
Se  quale  diffefa  fi  teffe  fare  ,  Se  Umilmente  le  mutationi ,  che  fi  poffono  fare  ,  Se  in  quali 
didanze  longhe,  irette ,  Se  di  dette  didanze  hora  fi  raggionarà  in  un  luogo  di  una,  Se  bora 
in  un’ altro  dell’altra,  acciò  fi  intenda  in  quale  fia  nata  la  botta. 


DISCORSO  SOPRA  LA  FIGVRA 

CHE  DISMOSTRA  LA  NATVRA 

DEI  TAGLI, 

T>ouc  nano  dferirtj.  Cap.  18. 

IIESTA  FIGURA,  CHE  SEGUE  DIMOSTRA  LA  NATURA 
di  tutti  li  tagli  j ,  che  può  fare  una  mano,  alliquali  tagli)  fi  fono  podi  li  fuoi 
proprij  nomi,  acciò  fi  ueda  doue  naturalmente  ciafcuno  di  loro  uadaàfe- 
rire,  an  corche  poffino  ferire  più  alto,  Se  più  baffo,  fecondo  che  uengono 
portati  dalla  mano  Se  dal  braccio,  pure  fi  uede  per  quale  uia  uanno  à  ferire. 
Se  da  queda  prima  cognitione  fi  uiene  nella  feconda,  laquale  è  di  fapere_j>, 
che  forte  di  diffeffa  fi  debba  tifarli  contraper  potere  ben  parare, &  ferire  in  medefimo  tempo, 
Se  perciò  fi  fono  notati  li  nomi  di  effi  fopra  detta  fi  gura  non  dalla  parte  doue  uengono  tirati, 
mà  doue  uanno  à  ferire,  perche  il  manodiritto  è  tirato  dalla  mano  diritta,  Se  uà  à  ferire  la_j 
fpalla  finidra  nimica,  Se  il  riuerfo  è  tirato  dalla  parte  Anidra,  Se  uà  à  ferire  ladedra  indifferen¬ 
temente  ,  comcfiuede,  &chi  bene  andarà  efaminando  ,  Se  difeorrendo  con  1’  intelletto 
trouarà  facilmente  le  raggioni  di  andare  contra  ogniuno  di  loro  hauendoinconfideratione 
che  fe  bene  tutti  litaglij  fono  tirati  da  un  braccio  medefimo  non  deuono  però  haucrcla  me- 
defima  forza,  Se  però  contra  quello,  che  ferifee  di  maggior  forza  bifògno  trouare  anco  dif¬ 
fefa  più  forte  per  refidere ,  Se  ferire,  Se  fe  bene  qui  pare  ,  che  fi  doueffe  trattare  della  differen¬ 
za  loro  noi  reputiamo  nondimeno  hauerne  trattato  à  badanza,  doue  habbiamo  parlato 
delle  diffefe, &  offefe,  &  del  ferire  di  punta,  Se  di  taglio,  effendo  nodraintcntionc  di  fondar¬ 
ci  non  in  quelle  mà  in  raggioni  più  Lottili,  Se  più  profitteuoli. 
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' DISCORSO  SOPRA  LA  PRIMA  GUARDIA 

formata,  nel  cattare  la  (fada  del 
federo. 
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VESTA  SEGUENTE  FIGURA  SECONDA  IN  ORDINE  DI  MO- 
ftrail  (ito,  douc  uà  la  mano  nel  cauare  la  (pada  del  fodero,  per  cui  aquifla  il  no¬ 
me  di  prima  guardia,  laquale  non  fi  dee  hauere  per  molto  ficura,  attefo,  chela_> 
fpada  è  troppo  ritirata,  Se il  corpo  tutto  (coperto  per  l’ altezza  di  e(Ta  (pada,  laquale  caggio- 
na,  che  il  forte  fia  molto  lontano  dal  corpo,&che  però  non  polli  difendere  in  tempo  lofco- 
perto  di  fotto,  neiquale  cafo  fi  uiene  ad’  edere  in  necceffità  di  dilFenderfi  con  la  mano, quan¬ 
do  non  fi  uoglia  rompere  di  mifura,  che  altrimenti  fi  reftarebbe  ferito  prima, che  fi  hauede_j> 
parato,  mà  chi  uolcffe  pure  ferire  doppo  il  parato  potrebbe  abballare  alquanto  la  puntai 
rompendo  di  (pada, &rerire  di  taglio,  ouero  con  un  slancio  di  punta,  mà  perche  quello  fa¬ 
rebbe  ferire  di  dui  tempi  non  farebbe  anco  troppo  rìufcibilc  ;  Quanto  al  capo  edo  è  diffefo 
a(Tai  dalla  guardia  Se  più  dalla  parte  di  fuori, che  di  dentro,  mà  ne  formaremo  un*  altra,  chcj> 
farà  più  ficura  con  che  fi  potrà  afpettarc,  Se  andare  contrail  nimico ,  perche  con  quella, 
chi  fi  uolcde  approfiìmare  portarebbe  gran  pericolo ,  talché  in  quello 
fit<*  di  corpo  Se  di  (pada  fi  dee  (lare  più  fui  rompere 
di  mifura, che  altro0 
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\  T>E  C HTAR ATTO NE  BELLA  PRIMA 

guardia  ben  fituaUL — •* 

OLENDO  FORMARE  LA  PRIMA  GUARDIA,  CHE  STIA  BENE 
fi  dee  fltuare  il  corpo,  &  la  fpada  come  dimoflra  la  figura,  che  fegue  così  ftretta 
di  parto  col  corpo  piegato,  sbraccio  diftefo,  &  con  la  fpada  inanzi,&  la  puntai 
più;diritta,che  fi  può,  perche  di  fua  natura  gu  arda  uerfo  terra,  Se  quello  acciò  il  nimico  nooj 
porta  uenire  per  la  parte  difopra, laquale  come  più  debile,  fà  di  miftieri  tenere  anco  più  dirte¬ 
la, &  oltre  diciò  fi  dee  tenere  il  parto  tiretto  ,  &  il  corpo  curuato, accio  le  parti  difotto  Ciano 
tantodontane  chef  nimico  nonni  polFa  ariuarefe  non  penetra  con  la  teffafino  à  meggio  la 
fpada  di  detta  prima  guardia,  doue  la  fpadadi  quello  non  dourà  attendere  ad’ altro,  chea 
diffenfare-  la  tettar  la  parte  del  petto,  quali  fi  diffónderanno  affai  ageuolmente  pereflere_? 
già  avanzato  il  forte  tanto  inanzì,  che  la  nimica  non  potrà  mai  così  allongarfi,  che  la  non  fij 
lempre  piùuicina  al  forte, che  al  corpo.  •'  Contralitaglij  èboniffima,  perche  con  ella  fi  può. 
diffóndere, &  offendere  fenza  uoltare  la  mano,  &  quella  farebbe  tanto  buona  quanto  quale, 
fi  uoglia  altra  guardia  nell’  armi  fe  non  foffó  così  laboriofa  per  ii  braccio,  che  longamente_j> 
non  può  dyrare  in  quel  modpySc  conquefla  forma  fi  può  andare  à  trouare  il  nimico, &traua- 
gliarli  la  fpada  fenza  mutarfi  mai  di  gnardiacon  auLcinarfi  fempre,  affine  di  ferire  poi  di  fuori 
fòpra  la  nimica ,  ouero  difotto  incafo  che  t.  detto  nimico  caualfe ,  con  abbaffare  anco  più  il 
corpo, &  allargare  il  palfo  tenendo  il  braccio  nella  medefima  diffefa,  &  fubbito  ferito  raco- 
gliere  il  paffo>&  tornare  alla  fpada  cercando  di  trouare  la  nimicaper  difopra,  benché  quella 
foffe  di  dentro  ,  &  rifpinger^  per  di  fuori,  il  che  fi  potria  beniffìmo  fare, che  l’ auerffario  non 
potrebbe  contra  Ilare  per  edere  quella  parte  la  più  forte  di  quella  guardia; 
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TRAMATO  'DELLA  SECONDA  GUARDIA 

nata  dalla  prima  che fi  formò  nel  cauare  la 
Jfada  del  fodero , 

AL  SITO,  OVE  SI  TROVAVA  LA  MANO,  QVANDO  HA  CA- 
uata  la  Ipada  del  fodero  è  nata  quella  guardia  per  eflère  il  braccio  alquanto  ab¬ 
bacato,  Se  uoltato  allo  in  giù,  ilquale  hà  caufato  un  poco  di  mutatione  nella  pro- 
fpettiuadcl  corpo,  &  domandali  feconda  guardia  per  effe  re  il  primo  moto  che  può  fare  una 
mano  di  prima  guardia  nel  uolerc  mutare  fitò,  Se  quella  è  affai  più  comoda  della  prima,  per¬ 
che  il  braccio  non  Uà  in  tanta  uiolenza,  &per  la  mutatione  della  mano  è  anco  mutato  il  de¬ 
bile,  ilquale  nella  prima  era  difopra,  ouc  in  quella  c  di  fuori,  bene  c  ucro,  che  per  haucrc  il 
paffo  un  poco  aperto  la  gamba  porta  qualche  pcricolouerfò  il  ginochio,  nondimeno  chi  fa- 
prà  tenere  la  fpada  libera  farà  difficilmente  ferito  dal  nimico  in  quella  baffezza ,  che  primato 
elfo  nimico  non  redi  ferito  di  fopra,&  anco  che  quella  guardia  tenga  il  braccio  alquanto 
ritirato,  nondimeno  il  forte  è  tanto  inanzi,  che  può  parare  ottimamente  dalla  parte  di  fuori 
come  di  dentro  fe  bene  bifogna  uoltarc  la  mano  in  quarta , onero  parare  con  la  mano,&  le 
haurà  il  palfo  più  tiretto  farà  femprc  più  ficura  fiperl’  una, come  per  1*  altra  parte* 
ma  fc  ne  formarà  un*  altra  confimile  alla  prima ,  laqualc 

farà  molto  migliore  anco  di 
quella-*. 
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bene  accomodala _ t. 


T 

‘  J 


VESTO  E  IL  SITO,  COLQVALE  SI  DEE  FORMARE  LA,  SE- 
conda  guardia  per  ficurczza  maggiore,  &  quantunque  fia  faticofa  nondimeno 
non  è  tanto  come  la  prima,  perche  il  braccio  è  alquanto  più  baffo,  &  perche  la_> 
parte  di  fuori  è  la  più  debile,  perciò  fi  ha  da  tenere  la  punta  tanto  diritta  che  1’  nimico  nord? 
poffa  ucnire  in  quella  parte,  ancorché  fia  la  più  coperta  non  ci  effóndo  altro  da  ferire ,  che_j> 
quel  poco  di  tefta,  che  auanza  fopra  del  braccio  dcftro,  doue  potrebbe  uenire  il  nimico  in 
quella  parte,  Emetterlo  in  foggetione  di  difendere  quel  luogo,  &  poi  paffarc  à  ferire  difot- 
to,mà  le  pure  egli  ueniffe  di  fuori  fi  douria  cattare  mà  fenza  approffimarfi,  quaùdo  non  fi 
haueffe  potuto  ferire  in  quel  mentre,  che  lui  è  andato  di  fuori.  &  le  parti  di  lotto  fono  anco^ 
ìapiùficurc,  che  nella  prima,  le  diffefe  fono  bene  alquanto  differenti,  perche  il  mandiritto 
tondo  bifogna  diffónderlo  con uoltare  in  quarta,  fi  come  anco  il  fottomano,  li  altri  tutti  fi 
parano  della  fteffa guardia  eccetto  alcune  punte  di  dentro,  che  fi  parano  pure  col  medefimo 
modo  di  uoltarcfin  quarta,  &  fi  può  fare  beniffimo  rifpettoalla  Ipada  affai  auanzata,  &  dirit¬ 
ta,  &  chi  faprà  operare  le  fucraggionitrouarà  detta  feconda  efferc  molto  buona  ,  Scuantag- 
giofa,  &:  laida  poco  (coperto  al  nimico  da  potere  ferire,  &  col  corpo  fi  trouà  tanto  lontano, 
che  il  detto  nimico  non  lo  potrà  armare  fe  prima  non  li  chiuderà  la  fpada,  ilchc  farà  difficile, 
perche  detta  guardia  caua  con  poco  motto*  &  è  preffiffima,  mà  come  fi  è  detto 

difopra  è  alquanto  laboriofaper  di  morarclonga 

mente  in  effa. 
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RAGGIONI  DI  FN  «jltra  seconda  g  fardi  a 

formata  in  fcur^p  come  jìuedc  nella  feguente figura* 

A  POSTVRA,  CHE  QVl  SEGVENTEMENTE  SI  VEDRÀ  CO¬ 
SÌ  forzata  è  una  feconda  ,  &  fe  bene  ftà  in  quella  forma  nondimeno  uà  con.* 
molta  celerità, &  furia  per  rifpetto  dell’  unione  delle  forze,  Se  laquale  fi  comincia 
à  formare  in  piede,  &  quanto  che  l’ nimico  fi  approfiìma  tanto  fi  uiene  abbalfando  il  còrpo, 
&  ritirando  la  fpada, di  maniera, che  gionto  in  mifura  fi  troua  già  abbalfato  &  hauere  ritirata 
tanto  la  (pada,che  è  impoffibile  ritirarla  più  uolendo  tenere  la  punta  in  prefenza,  ne  meno  fi 
può  abbalfare  di  più,&  è  di  bifogno,che  la  fua  fp  ada  fi  troui  dalla  mano  alla  punta  in  retta  li¬ 
nea, acciòche  il  nimico  non  poffa  andare  per  difuori,  ha  fimilmente  datenere  la  mano  alla 
fronte  per  diffenderfi  da  qualche  slanciò, che  fòprauenilTe  prima  che  hauelfe  finito  di  forma¬ 
re  la  guardia, &  quando  del  tutto  l’habbia  formata  ineuento  che  1’  detto  nimico  fi  auicini 
tanto  folo,che  conia  punta  penetri  la  punta  di  elfo  che  è  in  guardia,  fe  lui  haurà  la  Ipada  libe¬ 
ra  dourà  cacciarli  dentro  di  quarta, &  pertale  occafione  tiene  il  deliro  piede  così  trauerfato, 

Serche  nel  fare  la  diftefa  il  corpo  uada  fuori  di  prefenza  prima  ,che  moua  li  piedi,  che  in  que- 
o  modo  la  botta  farà  più  longa  Se  palfarà  fino  al  corpo  nimico  ,  mà  fe  la  punta  nimica  pie- 
galfeuerfo  la  fua,douriacacciarfi  col  corpo  fotto  di  clfa  fpingendo  per  il  debile  della  dettà_j 
nimica  pure  in  feconda, &  palfare  fino  al  corpo  auerfo,  &  quando  pure  uedelfe  la  nimica  Ipa- 
da  hauere  ferrata  tanto  lafua,  che  non  potelfe  ferire  in  quella  parte  douria  cauare  della  mc- 
defima  feconda  appoggiandola  lìnillramano  foprailfuo  finimento, acciòche  effa  nimica  noti 
lsrpottelTe  rifpingere,&  andare  à  ferire  quella  parte  fuperiore  perdifuori.  Li  taglij  itengono 
facilmente  diffefi  con  la  feconda,  Se  con  la  quarta  fecondo,  che  Uanno  à  cadere  più  in  una_? 

D  patte. 
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parte, che  in  ima  altra, &  le  dette  raggioniriefeono  affai  bene  contra  colloro,che  non  cogno- 
icono  il  fondamento  di  effa  guardia,  &  fe  qualch’  uno  uà  à  ferire  quando  (là  nella  guardia^ 
para  il  più  delle  uolte  con  la  mane, &  in  tutti  li  fuoi  feriri  pafla  determinatamente, mà  è  affai 
fatico(à,&  obligata, nondimeno  à  chi  è  bene  eflercittato  in  eflariefeono  molte  cofe.  5. 


LARAGGIONE  PERCHE  LASEGVEN'IE  FIGURA 

è  forni  aia  coti  la  (fa  da  tanto  in  jcur^o^  lavane  marna 
tanto  inan^j ,  come  la  drita fc 

L  MOVIMENTO  RAPRESENTATO  DALLA  SBGVENTE  FIGVRA 
era  in  terza, &  fi  è  mutato  in  feconda,  nellaqiiale  la  fpadafiuede  tanto  piegata^ 
uerfo  il  finiftro  fianco,  che  (là  in  giuda  profpettiua ,  &per  quello  non  fi  uede  feL j> 
non  la  croce  cioè  il  finimento  di  effa,&  hà  fatto  il  dettò  moto  per  dare  óccafione  al  nimico 
di  entrare, &  il  corpo  (là  in  quella  forma  piegato  inanzi  acciò  non  effere  ferito  fe  non  difo- 
pra  per  la  teda, &  per  il  petto,  &  affine,  che  fe  l’ nimico  lo  uoleffe  ferire  effo  poffi  parare  con 
la  finillra, laquale  à  tale  effetto  dà  fopra  la  fronte,  con  ferire  nelò  dello  moto  dì  corpo  den- 
dendo  la  dia  fpada  pure  di  detta  feeonda,&  affine,  che  fe  il  detto  moto  ilquale  fi  uede  ,  foffe 
fermato  quando  alene  il  nimico  podi  girare  di  quarta,  &  ferire  per  difotto,  ò  difopra  della 
nimica  fecondo, che  ueniffe  alta,ò  bada  portando  il  corpo  fuori  di  prefenza  fenza  parare, Se 
non  meno  per  potere  parare, &  ferire  di  detta  feconda.  Màfe  il  nimico  nonfimoueffe  per 
detta  chiamata  non  fi  dee  dimorare  nel  fopradetto  mouimento  mà  mutare  effetto,  dando 
pero  fermo  de’  piedi,  acciò  il  medefimo  nimico  nonpigliafe  iltempo  di  quella  mutatìone, 
perche  non  fi  potrebbe  parare  rifpetto  alli  piedi ,  che  (ariano  nel  moto  di  approfimarfi,  mà 

allon-* 


CONCAI  OCCASIONE  SIP  OSCI  A  FARE  LA  X>ISCFESA 

di  feconda  come  nella  fedente  figura  /mede. 

A  DISTESA  CHE  SI  VEDRÀ  NELLA  FIGVRA  CHE  SEGVE  E 
fatta  di  feconda, col  piè  deliro, &  puóffi  fare  così  per  didentro  alla  nimica  cornea 
per  di  fuori  nel  tempo  chef  nimico  paffa,  &  laquale  bottali  fàper  lafciare  andare 


uota  la  nimica  con  non  parare, &qnedo  facilmente  fi  poteuatrouare  prima  nella  terza,  one¬ 
ro  nella  quarta,  perche  trouandofi  nella  feconda  non  la  farebbe  così  ritifcibile,  fi  come  anco 
fe  T  nimico  non  paffaffe  non  farebbe  ben  fatta ,  perche  il  corpo  tanto  baffo  in  palio  sì  largo 
non  può  ricuperarli  così  predo  per  faluàirfi;  Quello  effetto  certamente  fi  ha  da  fare  quando 
il  nimico  paffaper  faluarfidalf  empito  della  nimica  fpada  fenza  parare,  per  poterlo  ferire  nel 
medefimo  punto, che  paffa,&  conofcendofi  f  occafione  è  colà  affai  ficura, perche  il  corpo  uà 
tanto  baffo, che  I’ginochio,&ilcapo  reda  coperto  fotto  la  linea  del  braccio,  in  modo,  che  fe 
ben’  anco  la  nimica  foffe  uenuta  à  ferire  à  meggià  uita  farebbe  paffata  molto  difopra  >  talché 
con  quella  s’ inganna  affai  il  nimico,  mà  è  di  meflieri  hauere  1’  occhio  à  non  farlo  in  troppa^ 
lontana  mifura,  perche  effo  nimico  potrebbe  rimettere  la  punta  à  baffo  prima,  cheIafoffe_? 
paffata, doue  che  farebbe  più  pericolo  della  tefla.che  d’  altro,mà  facendolo  in  giuda  didanza 
ceffa  cotale  pericolo, perche  in  quel  punto ,  che  la  nimica  uieneil  corpo  liuà  contra,  &lafà 
paffare  con  celerità  anco  maggiore,  7, 
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llontanandofi  farebbe  buono  perche  effo  nimico  non  potrebbe  ferire  al  certo, màfi  potreb¬ 
be  bene  fe  il  piede  foffe  fermo, quando  il  nimico  entraffe  pigliare  il  tempo, &  andare  manzi  ò 
ndietro  fecondo  la  didanza, &  eifetto,  che  haueffe  uoluto  fare  l’ ideffo  nimico,  8c  tutto  per 
iccommodarfi  alla  diifefa,oucro  offe  fa  in  uno  medefimo  punto, 
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COME  LEFFETTO  T)I  SECONDA  PASSATO 

di  piede  manco  Jiàda  fare  per  armare  lontano 
come  perla  figliente. 

A  QVESTO  EFFETTO,  CHE  SEGVE  E  FATTO  CON  LA  SE- 
conda  guardia  partita  col  piè  Anidro  inanzi.in  tempo  del  moto  della  nimica,  &  di 
SUI  il  può  chiaramente  conofcere  quanto un  corpo  poffa  andare  à  baffo  &  paffa- 
re  ino  alcorpo  nimico  conprellezza  quando  lì  Sappia  numerare  bene;  quella  Saura  è  tratta 
dal  nino  come  tutte  l' altre  &  con  quella  forma  di  partire,  che  in  erti  fi  uede,  la  botta  fi  don- 
ga  molto  &  oltre  lo  abbaflirfi, fiche  faina  il  corpo,  portando  il  pie  manco  inanzi  come  fi  ue- 
de,  la  palla  nondimeno, &  il  fianco  defil  o  Hanno  Sempre  inanzi,  in  modo  che  la  botta  uiene' 
a  farfilonghiffima,&  occafione  del  quale  operare  può  nafccre,  non  lolamente,  quandoil 
nimico  uuole  lente  a  pie  fermo,  opa(Tare,mà  ancorain  ogni  picciolo  tempo, quando  l’ huo- 
mo  li  troua  in  mifura,  tanto  cheeoi  primo  moto  può  partire  la  nimica  punta, &  fi  può  pi  oliare' 
il  tempo  di  operare  cotale  botta  tanto  effendo  di  fuori, come  di  dentro.perche  il  corpoìi  ab. 
bafli  tanto, che  la  nimica  refi. involto  lontana  dalla  prefenza,  &  tanto  più  quando  la  puntai' 
de  detta  nimica  non  fia  fiata  piu  barti  dei  petto;  &  in  oltre  quella  forma  diparto 
uà  con  uelocità  grande,  &  molto  piu  ueloce  il  fecondo,  r 

che  il  primo  parto,  g.  > 
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VESTA  FIGVRA,  GHE  SEGVE  DI  MOSTRA  LA  TERZA  GVAR- 

dia, laquale  nafce  dalla  prima, come  anco  la  quarta  fecondo, che  fi  uedrà^Queda 
terza  è  diminore  fatica  delle  altre  due,  perche  il  braccio  dà  naturale, fe  bene  la_? 
ano  troppo  baffa,&  anco  la  punta  molto  angolata  allo  insù, &perciò  con  molti  (coperti, 
in  modo  che  fe  fi  tiraile  una  linea  retta  dalla  punta  al  corpo  fi  uedria  quanto  folle  grande  1’ 
angolo,  &  tutto  quel  uacuo,  che  re fta  fra  la  detta  linea  retta,  &  lamano,  è  fcopcrto, oue  fi 
può  ferire  per  di  fuori, & per  di  dentro, &in  alcuno  di  quelli  lati  non  ha  forza, oltre  il  potere 
effere  ferito  prima,  che  fi  giongaal  fuo  finimento,  doue  che  udendo  diffonderli  le  parti  alte 
uiene  à  fare  cofi  gran  moto  con  la  mino  ,  che  non  può  giongere  in  tempo  alla  diffida,  &  il 
nimico  lo  può  facilmente  ingannare,  oltre  che  dando  l’ huomo  tanto  angolato  ,  nel  parate 
uàfpelfe  uolte  fuori  di  prefenza  con  dare  gran  comodità  al  nimico,  &  ùmilmente  dirizan- 
dò  la  fpada  in  retta  linea  uiene  àdebilittarla,  perche  nel  denderla  fi  debilitta  fempre  conj 
molto  pericolo, che  quella, laquale  già  è  didefa  non  redi  più  forte, perche  più  forte  e  fempre 
la  (pada  doppo  che  è  fermata,  che  nelo  andare  ;  oltre  diciò  collui,  che  dà  in  quedo  modo 
angolato  poco  fi  può  ualere  delle  cauationihauendo  la  punta  da  fare  troppo  gran  giro,  & 
gran  moto  nondimeno  fi  può  anco  adoprare  queda  forma  ,  perche  non  ogni  huomo  co¬ 
noide  la  fua  natura, che  fe  bene  forma  un’  angolo  grande,  per  ilquale  il  corpo  e  così  (coper¬ 
to,  con  tutto  ciò  può  alfai  ingannare  sfuggendo  di  uita,  &  di  fpada  è  meggie  cauationi,  tal¬ 
ché  chi  faprà  (eruirfi  diquede  in  tempo  fi  diffenderà,& falucrà  ageuolmente,perche  ueden- 
do  un  corpo  così  feoperto  crefce  il  defiderio  al  nimico  di  ferirlo,  il  che  caggìona,che 
quedo  tale  facilmente  fi  falui, Se  ferifea  il  detto  nimico, mà  fi  formata 

una  terza  affai  più  ficura.  9. 
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ELLA  SEGVENTE  FIGVRA  SI  VEDE  IL  MODO  DI  FORMARE 
bene  la  terza  guardia,  il  fito  del  quale  braccio,  de  della  quale  fpada  fi  addimanda 
giufiezza,  perciòche  la  mano  non  è  in  parte  alcuna  uoltata,  Se  doue  la  terza  na¬ 


turale  è  più  debile,  quella,ancora,che  una  terza  lia, è  più  forte,  &  dalla  fua  mutatione,de  fuo 
fito  hà  mutato  natura, deforma  di  corpo  con  affai  uantaggio, de  miglioramento  per  l’ ango¬ 
lo  del  fianco, che  è  molto  lontano;Di  fuori  è  diffefa,& didentro  hà  poco  fcoperto,&  quella 
è  la  uera  manieradi  andare  à  trouare  la  fpadaal  nimico,  fia  di  dentro, ò  di  fuori,  perche  fi  hà 
da  fare  poco,  ò  niente  di  moto  col  braccio  -,  màconla  fola  punta  della  fpada,  laquale  fiipe- 
rarà  di  tanto  la  nimica,  che  la  tenerà  fempre  difotto  ,  la  cui  mano  uiene  ad’  effere  fituata  tra 
ia  feconda,  de  la  quarta  in  modo  che  con  pochiffimo  moto  fi  può  trouare  nell’  uno, 
ò  nell’  altro  fito  fecondo  1*  oportunità,  che  perciò  noi  la  teniamo 

per  una  delle  migliori,  io* 
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ABBIAMO  IN  QVESTO  LVOGO  VOLVTO  METTERE  QVESTA 

terza  per  hauere  in  le  alcune  raggioni  uantaggiofe  ,  comes’  intenderà,  laquale_? 
ò  deriuare  dalla  terza  diltcfa  in  cafo  che  ella  terza  diltefa  fi  trouaffe  in  perico- 
occupata  la  fpada,  ò  per  altra  caggione,  doue  che  l’ huomo  fi  liberaria  col  par¬ 
tirli  dacjuella)&  calare  in  quella,  perche  tutto  ilpendicolare  del  corpo,  che  era  prima  in_j 
quella  pendicela  indietro,  come  fi  uede,&  fenza  mouere  li  piedi,  mà  col  folo  piegare  del 
corpo, &  de’  ginochij  uiene  à  portarli  tanto  lontano, che  l’ nimico  non  lo  può  ferire, liberan¬ 
do  anco  nel  medefimo  tempo  la  lpada,che  fe  l’  aue riffa  rio  la  uu ole  aquiftare,ò  ferire  portan- 
dofi  inanzi  1’  olferuattore  di  quella  guardia  può  ferire  lui  bemlfimo  col  folo  ritornare  del 
corpo  inanzi  nel  punto  medefimo  che  1’  detto  auerffario  uiene  >  oltre  diciò  è  una  guardia^ 
affai  buona  da  elfercittare  perche  tiene  la  linea  obliqua  nerbo  terra  in  modo  che  Inimico 
non  là  può  hauere  tanto  facilmente,  Se  chi  la  uoleffe  ritrouare  così  baila  fenza  operare  1* 
iffeffo  uantaggio  del  corpo,  reftarebbe  ficuramente  ferito  attefo  che  le  diftanze  fono  così 
baiaci,  perche  gionto,  che  Ila  1’  huomo  in  mifura  li  pare  anco  di  effere  molto  lontano,  Se 
quando  quella  parte  ,  che  è  piegata  indietro  fi  piega  alò  inanzi,  fenza  anco  mouere  li 
piedi  fi  allonga  affai  più  di  meggia  lpada  col  folo  pendicolare  del  corpo  fiche  ariua  più 
di  quello,  che  l’ nimico  può  hauere  giudicato  ,  quando  non  habbia  cognofciuto  la  natura 
del  fito,  &  così  come  può  feruire  per  anuare  altretanto  può  fare  per  dillongarfi  perche  la 
mifura  uiene  à  slargarli  piu  di  meggia  fpada,  fiche  caggipna,  che  l’ nimicò  non  può  ariuare 
j  in  tempo,  &  quelli  piglia  la  comodità  dellp.  diffefa  ,  &  orfefa  ,  alquale  non  fi  può  trouare_j> 
lafp  ada,  die  primanon  fi  fia  gionto  nella  mifura  ftretta ,  fe  non  fi  Kà  una  diligente  cura_? 
di  metrerfi  in  poco  palio,  &  piegare  il  corpo  inanzi  più  che  fia  poffibilc ,  che  all’  bora  pur- 
pure  fi  potria  ariuare  alia  fua  punta  ftandofi  nella  mifura  larga,  de  deuefi  anco  auertire_j> 
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che  quello  feoperto  di  fopra  è  tanto  lontano  che  non  può  effere  ferito  fe  il  detto  offeruat- 
tore della  guardia  faprà  conferuarfi  la  fpada  libera  ;  Se  così  quella  forma  di  rito  uiene  ad’ 
effere  molto  à  propofito,&  buona  contra  diuerfe  guardie  angolate,  Se  anco  diftefe,  perche 
un  corpo  in  tale  forma  fituato  ufeiffe  con  facilita,  &prellezza  dalla  prefenza  della  punta_j> 
nimica, &  anco  con  lamedefima  celerità  palfa  per  1’  una,& per  1’  altra  parte, eccetto  contra  la 
prima, laquale  1*  andarebbe  à  trouare  fino  interra,  n. 


>  EFFETTO,  che  si  vede  in  qvesta  figvra,  che  segve 

è  una  diltefa  di  terza,  ilquale  dimoltra  come  fi  deue  auanzare,it  piede, &piegare 
1  ginochio  pendicolare  il  corpo  in  filo  ,  acciò  che  fi  faccia  poco  (coperto,  &non_? 
meno  iniègna  come  s’ habbia  da  ilendere  la  chiane  della  mano  per  più  allori-gare  la  linea,  Sé 
armare  più  lontano  ferendo  à  piè  fermo,  &rihauerfi  fubbito  data  la  botta  ,  Se  che  uolendo 
effere  pronto  à  ricuperarli  non  fi  deua  dirizzare  il  corpo  mà  fi  bene  piegare  il  ginochio  del¬ 
la  gamba  didietro  portandoli  fopra  il  pefo  di  elfo  corpo  così  baffo,  che  uenga  à  dirizzare^ 
quello  dinanzi,  Se  foleuarlo  dal  pefo  in  modo  che  facilmente  Se  con  comodità  fi  polli  leua- 
re,  lequalicofe  tutte,  fi  uede,  che  fi  hanno  da  fare  in  uno  tempo  medefimo,  &  che  non  fa- 
pendoli  contrapefare  bene  il  corpo  non  fi  può  neanco  leuare  bene  il  piede,  maffime 
dando  il  p  affo  tanto  diltefo,&  il  corpo  così  piegato  fc  non  con  gran  feo- 

modità,  Se  difficoltà, &  anco  longhezza  di 

tempo,  12. 


QVESTA 


VESTA  CHE  VIENE  SARA  LA  QV  ART  A,  ET  VLTIMA  DELLE 
quattro  guardie  formate  femplicemente  col  braccio  così  angolata,  perlaquale^ 
raggione  1*  huomo  uiene  ad’  effere  forte, &  à  tcnerfi  affai  coperto  di  dentro ,  mà 
non  può  cariare  con  molta  preftezza,  &  dalla  parte  di  fuori  fà  gran  difcòperto  per  l’angolo, 
che  dal  braccio,  &  dalla  mano  fi  forma,  &feben  quiui  è  più  forte, niente  dimeno  fe  l’ nimico 
andaffe  à  ferire  no  farebbe  fi  buono  l’ andarcàparare  quato  l’ andare  à  ferire  di  fotto  la  nimica 
nel  deliro  fianco  della  medemaguardia,lafciando  paffare  la  pùta  di  detta  nimica  fenza  pala¬ 
nche  in  quello  modo  beniffimo  riufeirebbe, perche  fiàdo  il  bi  accio  in  quella  guifaangolato, 
è  forzaàchi  uuole  giongereal  corpo, che  la  fua  punta  palli  di  dentro  al  detto  braccio, ilquale, 
fe  fi  fionderà  uerfo  la  parte  di  detro  uerà  à  nafeondere  tutto  quello  fcoperto>che  già  fi  uede- 
ua,&  ferirà  fenzà  toccare  la  nimica, &  quàdo  l’ offeruattore  di  detta  guardia  hauràoccafione 
di  uoltare  di  quarta  in  feconda  farà  grand’ effetto, mà  più  grande  ancora,  le  il  braccio  farà  del 
tutto  diftefo  per  1’  angolo  che  la  forma  ,  dando  nel  fito  oue  fi  troua ,  Se  con  la  mano  tanto 
in  dentro,  che  caggioni  alla  nimica  di  non  fi  potere  coprire  molto  in  quella  parte,  &quando 
fi  uoltarà  poi  in  feconda  uerà  à  fare  un’  altro  angolo  contrario  al  primo ,  doue  effa  nimica^ 
non  potrà  hauere  tanta  forza, & tanto  meglio  uerà  fatto  quefio,  fe  nel  uoltare  farà  andato  al 
corpo, perche  chi  mifuraffe  la  ftrada  fatta  dalla  punta  in  andare  à  ferire ,  Se  quella  fatta  dall* 
altra  in  andare  alla  diffefa,trouaria  effere  maggiore  quella  della  diffefa,che  dell’  offefa,  che 
con  tutto  che  la  mano  foffe  andata  di  un’  angolo  nell’  altro,  che  hauria  caggionato  graia.? 
moto, nondimeno  la  punta  farebbe  andata  al  corpo  fenza  mouerfi  dal  punto,  &  così  quel 
gran  mouimento  hauria  fatto  danno  al  nimico  ,  Se  non  à  lui,  quando  haueffe  mutata  la  pro- 
ìpettiua  del  corpo  col  partirli  dalla  prefenza  della  punta  nimica.  13, 
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A  QVESTA  RAPRESENTATA  DALLA  SEGVENTE  FIGVRA 
farà  la  cjuarta  delle  guardie  diftefe  molto  migliore  della  antecedente,  &  più  cauta 
fenza  comparatone  di  tutte  1*  altre,  perche  tiene  il  nimico  lontano  da  fe,  ilqualc_v 


non  può  afficurarfi  di  trouare  la  Ijpada  ,  perche  con  ella  guardia  fi  caua  molto  facilmen-* 
te,&  fottilmcnte,  &  con  maggiore  preftezza  dell’  altra  tanto  per  una  parte,  come  per  l’ altra; 
Hà  la  fua  maggiore  forza  di  fuori,  oue  non  può  clfereferita,&:didentroè  afficurata  dall’  ef¬ 
fetto  della  mano  uoltato  in  quella  parte,  in  modo  che  non  lafcia  all’  auerlfario  alcuna  uia_> 
di  ferire,  (è  non  col  fpingere  la  fua  fpada  fuori  di  linea ,  effetto  pericolofo  ,  per  effere  dettai 
guardia  così  pronta  à  cauare,&  ricauare,  reftarebbc  folo  al  detto  auerlfario  di  potere  difor- 
dinarla  con  qualche  finta,  ò  mouimento,  affine  di  ferirla  di  fotto  con  portare  uia  il  corpo 
fubbito,  perche  à  piè  fermo  non  giongerebbe,  che  non  foffe  lui  in  maggiore  pericolo  di 
elfere  offefò,  fi  che  quella  è  la  più  ficura  delle  quattro  diftefe,  come  fi  è  det¬ 
to,  ne  altra  uiè,che  con  maggiore  facilità  poffi  tenere  più 
pronta, &più  libera  la  fpada.  14. 
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A  SEGVENTE,  CHE  E  VNÀ  QV  ART  A  ANCOR  LEI  E  MOLTO 

differente  dalle  due  pallate,  perche,  come  nella  fua  figura  fi  ucde  ella  fcuopreil 
petto  al  nimico, &  (là  col palio  obliquo  con  difegno  diportarli  ò  nell’  una,  ò nell’ 
liltra  parte  fecondo  1’  opurtunità,nc  fi  può  andare  à  ferire  quel  petto, ne  quella  tefta,chele_j> 
ue  gambe  non  fijno  l’ una  dall’  un  lato,  Se  l’ altra  dall’  altro  della  fpada  di  quello,  che  uuole 
crire,in  mòdo  che  leuandone  una  remane  il  fuo  corpo  Tempre  fuori  della  prefenza, fi  chc_j> 
)uò  ferire, & di  detta  quarta,  &  di  terza,  Se  di  feconda,  fi  còme  che  richiede  il  tempo, &1’  oc~ 
:afione.  Quella  guardia  è  feoperta  di  fuori,  Se  uà  cercando,  che  l’ nimico  uada  ini  à  ferir- 
a,  fàpendo  quella  effere  la  più  forte  parte, &  che  naturalmente  fà  angolo  in  modo,  che  fe_? 
ietto  nimico  1’  anderà  pure  in  quel  luogo  a  ferire,  effa  col  portare  il  finifiro  piede  in  retta_j> 
linea,  (tendendo  il  braccio, &:  lafciando  la  mano  nelo  Hello  luogo  ferirà  di  lotto  nel  fianco 
deliro  del  nimico, ouero  di  fopra  con  fare  1’ angolo  anco  più  grande  &  portando  la  mano 
alta,  come  la  medema  (palla,  che  in  quella  guifa  haurà  tanta  forza  che  quanto  più  uorà  il 
detto  nimico  parare  tanto  più  rimanerà  ferito,  Se  quandopl  medefimo  nimico  troppo 
s’ auicinalfe  fenza  rifolutione  ,  quella  uoltarebbe  la  mano  di  quarta  in  feconda  copren- 
doliilcapo,  con  portare  inanzi  il  finifiro  piede,  Se  palfare  dentro  col  corpo  &  con  ìzu* 
fpada,  che  ferirebbe  nei  petto  con  la  detta  feconda,  mà  delie  allenire  ,  chi  ufa  quella  guar¬ 
dia  di  elfere  tanto  inanzi,  che  nel  uoltare  infeconda  lattila  podi  penetrare  la  punta  nimi¬ 
ca  con  lo  piegare  del  corpo, & poi  andare  à  colpire  con  penetrare  la  finillrafino  alfitiimen- 
tocche  fe  bene  il  nimico  cauaffc  perferire  difotto  non  farebbe  cofa  buona  per  rifpetto  della 
fpada  uoltata, perche  la  fpada, che  già  hà  cominciato  àuoltarfi  per  fare  la  cauatione  in  quel¬ 
la  parte  lo  impedirebbe,  Se  ferirebbe  di  fuori  per  ritrouarfi già  col  corpo  imitato  inanzi 
tanto  con  un  fianco  ,uuanto  con  l’ altro,  buona  caggione,  della  lontananza  dello  (coperto 
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Se  della  forza  della  fpada,  Se  in  quello  modo  non  ui  farebbe  altra  mutatione,  fe  nonché, 
corpo  quale  dourebbe  andare  didentro  andarebbedi  fuori ;  Se  in quefta guardia  fipuò  facili 
mente  ufare  la  finiflra  mano.  15. 


NCORCHE  QVESTA  GVARDIA  R  A  SOMIGLI  LA  MEDEMA 
paffata,  nondimeno  è  affai  diuerfa ,  perche  quella  (là  con  la  fpada  in  modo ,  che  la 
mano  non  forma  angolo  dalla  parte  di  fuori  anzi,  che  più  tolto  piega  il  nodo 
cella  mano  indentro, &  forma  un  feurzo  della  fpada  che  perciò  fi  uede  più  corta, Se  doue  che 
l’ altre  quarte  fono  più  forti  di  fuori,  quella  è  piùuigorofadi  dentro  fi  per  quello  feurzo  della 
fpada,come  per  il  moto  del  corpo, che  fi  uede  tanto  oltre  conia  finillra  parte, &  fi  è  polla  in 
quello  luogo  perdare  àdiuedere  come  fi  polla  andare  di  dentro  ad’ occupare  una  fpada  in 
feconda  guardia  angolata,  fapendofi,  che  quanto  è  più  grande  P  angolo,  che  la  forma,  tanto 
è  maggiore  la  fua  forza  in  detta  parte,  Se  chi  uoleffè  ferire  il  fuo  feoperto  potria  anch’  egli  re- 
flare  ferito  dall’  angolo  della  feconda,  quando  che  non  feriffe  col  uantaggio  della  linea,  per¬ 
che  la  retta  ariuà  più  tempre, Olierò  non  fcanfaffe  di  uita ,  ò  afpettaffe>  che  P  auerfTario  ueniffe 
in  mifura  per  poterlo  ferire, &  faluarfìin  dietro ,  mà  per  uolere  paffare  inanzi  con  occafione 
fenza  reftare  ferito  non  ui  è  il  più  uero,  ne  il  migliore  modo  di  quello,  chi  quiui  fi  mira_? 
talmente  fituato,che  dia  pure  la  nimica  quanto  uuole  angolata,  che  quello  feurzo  la  ferrarà 
di  fuori,  Se  farà  più  galiardo  della  feconda,  in  modo  che  detto  nimico  farà  necceffitato  di 
mutare  guardia,  ò  ritirarfi,  altrimenti  quello  effetto  andarà  tanto  inanzi,  che 

ad  ogni  minimo  moto  ferirà  Se  paffarà  fino 

al  corpo.  i<5* 
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NCO  IN  QVESTO  LVOGO,  SI  E  MESSA  VNA  DISTESA  DI 
quarta,  che  fi  dee  nfàre  ferendo  à  piè  fermo  ,  acciò  fi  conofca  1’  effetto  che  hà  da. 
fare  elfo  piede,  &  anco  il  corpo,  &  la  mano  infieme,  laquale  diftefa  ferifce  coi\ . 
tetta  coperta,  &  fenza  uolgerìa,  come  alcuni  fanno,  che  meglio  farebbe  uoltare,  Se  alzarci 
un  poco  la  mano,  Se  fe  prima  folfe  data  difiefa  indetta  quarta  la  mano  hauria  fatto  poco 
moto,  nondimeno  ò  picciolo,  ò  grande,  che  fi  folle,  meglio  farebbe  fenz’  altro,  che  uoltare, 
Se  non  uedere  1’  operationi  nimiche, onero  tenere  la  tettai  indietro, credendo, che  fia  più  ficu- 
raTlche  è  errore  manifefio,  perche  quanto  più  è  lontana  la  teda  dal  proprio  forte,  tanto 
maggiore  è  il  pericolo,  che  porta,  effendo  piu  feop  erta  ,  oltre  che,  quello ,  che  tiene  la_? 
teda  indietro  non  può  slongare  la  botta  tanto  che  batti  per  ariuare  al  corpo  nimico:  Simil¬ 
mente  fi  hà  da  tenere  la  uifia  allamano  della  fpada  nimica  nonfolo  à  piè  fermo,  mà  pacan¬ 
do, &  girando  il  corpo  ,  Se  fiafi  con  quale  fi  uoglia  piede.  Mà  quanto  al  ricuperare  di  un 
corpo  tanto  piegato  inanzi,  Se  slargato  dipaffo  douraffi  feruare  la  regola  diferitta 
da  noi  nel  luogo,  ouc  habbiamo  parlato  della  didefa  di  terza 

àpiè  fermo.  17. 
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VI  SI  SCÒRGE  P  VR’  ANCO  VN*  ALTRA  DISTESA  DI  QVÀR- 

ta,  laquale  ha  girato  il  deliro  piede,  &1’  hà  fatto  ferendo  à  piè  fermo  con  auan- 
_  .  zare  folamente  elio  deliro, ilquale  fi è  uenuto  girando  in  aria, in  modo  che  ariua- 

to  in  terra  hauea  finito  il  giro, come  fi  uede, laquale  forma mollra  che  la  circonferenza  hàda 
cominziare  nel  leuarfi  del  corpo  ,  acciòche  come  uiene  inanzi  fi  uenga  leuando  diprefen- 
za  tutto  quello,  che  fi  uedeua  llaìido  nella  guardia,  &  acciòche  la  punta  nimica  palli  uuota, 
&  mollra,  che  fihà  da  ferire  il  nimico  nel  medefimo  punto  con  racogliere  fubbitoeffo  de- 
ftro  piede,  &  rimetterfi  in  guardia,  per  non  elfere  il  detto  nimico  pattato,  ò  per  non  hauere 
quelti  uoluto  pattare,  perche  fi  potrebbe  anco  dbppo  l’ hauerfi  fatto  quello  effetto  feguit- 
tare  col  piede  ftnillro  girandolo  per  didietro,  &  andare  fin  o  al  corpo  nimico, quando 
non  folle  pailato,  come  fièdetto,  perche  fe  folfepalfato  farebbe 

(lato  a  fufficienza  del  primo 
effetto.  18. 
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A  OVEST’  ALTRA  QVARTA  GIRATA  COL  SINISTRO  PIEDI  SI 
M'L*  %  può  fare  nel  temppjche  l’ nimico  uuole  ferire  di  dentro  di  terza*òdi  lècdnda, one¬ 
ro  paffare  difotto,fi  può, fi  milmcntc  andare  à  ferire  quando  elfo  nimico  fà  il  tem¬ 
po  dando  nella  guardia,  mà  che  fia  accompagnato  dal  moto  del  piedi,  acciòchc  egli  noru 
polfarompere  di  mi  fura,  mentre  che  fi  uuole  ferirlo,  perche  altrimenti  fi  reftarebbe  ferito,fi 
tome  fi  reftarebbe  anco  ferito  fe  fi  delfe  tempo  al  detto  nimico  di  mutare  effetto ,  perche^ 
tòlui,  che  gira  in  quella  forma,  fe  li  falla  il  primo  difegno  nonpuò  pigliare  nouo  partito, 
pertanto  non  fi  dee  girare  fe  non  ficonofce  certo  di  elfere  tanto  oltre,  che  colp  rimo  mòto 
de’  piedi  il  corpo  polli  paffare  la  punta,  perchein  altro  modo  fe  reftarebbe  facilmente  feri¬ 
to  nella  fchiena,  &doppo  che  fi  hà  girato  il  piede  finiftro  è- ben  fatto  feguirefino  al  corpo 
nimico  per  leuarfi  intieramente  di  prefenza,  &  affine  che  effo  nimico  non  ritiri  la  fpada  ,  & 
torni  à  ferire ,  mà  in  cafo  ,  che  l’ nimico  paffaffe  non.  occoreria  fare  altro  che  girarli 
per  leuarfi  di  prefenza*  ^sfuggire  1*  empito  della  fua  fpada, che  certo 
faria  più  riufcibile,  perche  non  fi  potrebbe 
;  effere  ingannato.  19, 
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VESTA  DISTESA  DI  QV  ART  A  PASSATA  COL  PIE  SINISTRO 
dà  ad’intendere  come  fi dcua  portare  elfo  piede,  &  pendicolare  il  corpo  per  da¬ 
re  la  botta  tanto  longa,  come  fe  folle  fatta  col  deliro  &  come  fi  deua  sfuggire  il 
corpo,  acciò  la  fpada  mèglio  polfa  difendere,  &  certo, che  quello  è  meglior  modo  per  alfa- 
lire  che  non  è  il  girare  perche  fi  può  mutare  di  uno  in  un’  altro  effetto  nell’  andare,  &  piglia¬ 
re  nouo  partito,  ma  fi  ricerca  elfere  buon  conofeittore  del  debile,  &  del  forte ,  perche  qui 
non  fi  tratta  di  fanfare  di-tuta  mà  di  abballarli  lotto  la  fpada  nimica  ;  del  relto  fi  difende  in 
o^nicafo  col  forte  della  fpada  fecondo  l’oportunità ,  &  quello  modo  di  ferire  porta 
^  ieco  maggiore  uiuacità  &  anco  là  fpada  rella  più  forte,  che  in  quale  fi 

uoglia  altra  maniera  di  ferire  di 
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quarta.  20. 
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VI  E  LA  PRIMA  FERITA  DI  QVARTA  RAPRESENTATA  DAI- 
la  figura  uenente  fatta  à  pie  fermo  contra  una  terza  guardia,  laquale  può  efferfi 
caggionata, perche  quello, che  è  nella  terza  haurà  uoluto  fingere  di  ferire  di  den¬ 
tro,  mentre  che  1*  altro  ancor  elfo  era  in  terza  in  modo  che  fi  è  fpinto  inanzi  per  farlo  para¬ 
re,  ma  quelli  pigliando  il  tempo,  Se  portando  il  finimento  alla  punta  nimica  è  andato  coru 
la  fua  punta  à  ferire  auanzando  il  piè  deliro  inanzi,  Se  con  piegare  il  corpo,  Se  uoltare  la_j> 
mano  in  quarta hà incontrato,  Se  ferito  il  nimico,  pomefiuede,  nel  punto  ifteffo ,  che  effo 
nimico  ueniua,  che  hà  caufato,  che  egli  non  hà  potuto  parare,  mentre  era  così  in  aria  col 
piede,  &  ueniiu  inanzi;  Parimenti  può  effere,  che  tutti  dui  fi  trouaffero  con  la  terza  di  fuo¬ 
ri,  Se  che  quello,  che  è  reflato  ferito  habbia  u oluto  cauarc  di  dentro  auanzando  la  fpada ,  Se 
il  corpo  permettere  1*  auerfTario  in  necceffità  di  parare  con  intentione  di  ferirlo  in  quel 
tempo  uoltando  di  terzain  feconda,  Se  con  abbafTare  il  corpo,  ouero  ritornare  di  fuori  di 
detta  terza  perferire  fopra  la  fpada,  fi  come  tutte  due  quelle  raggioni  fi  farebbeno  effet¬ 
tuate,  quando  1*  auerfTario  detto, haueffe  fatto  fi  come  quelli  defideraua,  ma  quello, che  era 
fermo,  con  la  fpada  libera  in  mano,  &  che  fi  trouaua  nella  mifura  larga  affettando  il  tem-, 
po  di  potere  ferire,  ò  di  pigliare  qualche  uantaggio,  fubbito  ueduto  il  moto  della  nimicai 
accompagnato  dal  corpo,  quale  fi  è  portato  inanzi,  hà  cognofciuto,  che  il  nimico,  che  è  il 
ferito,  fe  bene  non  hauea  moffo  ilpiedi  nonpoteua  con  tutto  ciò  rompere  di  mifura, attefo 
che  non  fi  può  auicinare,&  dillongarfiinun  medefimo  punto,  Se  quindi  fi  puòconofcere 
«piantograuc  pericolo  fiailmouerfifenza  tempo,  maffime  quando  la  nimica  fpada  fi  troua 
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libera,  per  anici narfi  effcndogià  fermato  nella  mifura  larga*,  che  quando  1*  huomo  foffc_5 
adretto  à  mouerfi  per  liberarli  da  qualche  pencolo  faria  meglio  ritirandoli,  che  approdi- 
mando  fi,  malfime  dando  il  nimico  fermo,  &  trattando  di  liberarli,  Se  quello  affine,  che  fe_> 
elfo  nimico  uoleffc  in  quel  tempo  ferire  li  poteffe  difendere,  Se  offendere  in  uno  medefi- 
mo  indante,  Se  anco  che  fihauelfe  molfala  fpada,  Se  il  corpo  pure,  che  il  piede  folle  fermo 
Tempre  li  potria  faluarfi  mentre  fìfolfe  nella  mifuta  larga,  mà  nella  mifura  (fretta  ognipiccio- 
lo  moto  porta  feco  gran  pericolo,  come  fi  è  inoltrato  quando  li  è  trattato  delle  mifure,  Se 
tempi,  inoltre  deuefi  confiderare ,  che  mentre  la  nimica  trouafi  libera,  &  ferma  àuolerli 
tìngere  centra  non  è  altro  (per  noftro  giuditio)  che  cercare  di  precipitiate  infruttuofamen- 
te,  perche  quello,  che  uuole  fingere  non  può  mai  ferire  ,  anco  che  l’alrro  uadaà  parare  fo- 
lo  che  ftia  fermo  de’ piedi,  &  fe  dopò  fatta  la  fìnta  uorà  ferire  ,  fi  potrà  dall’  altro  rompere 
di  mifura,  che  così  lui  non  ariuarà ,  Se  redarà  difordinato  con  pericolo  di  elfere  ferito  pri¬ 
ma,  che  fi  rimetta,  in  modo  tale,  che  à  uolere  fingere,  è  di  milleril’ allettare  qualche  moto 
dell’  auerffario,  onero  nonlafciare  la  nimica  libera,  douendoli  prima  occuparla,  acciò  non 
oolfa  ferire  in  quella  parte,  oue  fi troua  ,  doppo  il  che  fi  può  fingere  non  abbandonando 
nero  mai  il  uantaggio,  Se  nel  fare  detta  finta  fi  richiede  lo  andare  inanzi  affine,  che  fe  l’ nimi¬ 
co  non  para,  che  la  tìnta  ferifea,  Se  fe  pure  para,  che  fi  polli  nella  mutatione  ariuare  al  corpo 
prima  che  detto  nimico  fi  falui  col  rompere  di  mifura ,  perche  quello  che’ fi  farà  modo  con 
la  finta  giongerà  più  predo  di  quello,  che  haurà  afpettato  il  fecondo  tempo  per  rompere  di 
mifura,  mà  fe  quando  fi  fa  la  finta  il  nimico  rompe  di  mifura  non  fi  hà  da  andare  perche  fi  è 
tropp  o  lontano,  mà  fi  dee  fermare,  Se  tornare  ad  aquidarc;  talmente  che  fe  quello,  che  qui 
fi  uede  ferito  haueffe  fcruato  quedo  termine  più  todo  farebbe  dato  il  ferittore ,  che  il  fe¬ 
rito,  ò  almeno  fi  farebbe  (alitato.  Sopra  di  queda  predente  ferita  fi  c  fatto  affai  longo 
difeorfo  intorno  al  uantaggio,  Se  al  pericolo,  Se  non  folo  intorno  à  ciò,  mà  come  fia  nata, 
&  come  in  altra  forma  potea  nafeere,  Se  di  più  quello ,  che  era  buono  per  falutc  delferito, 
perche  inanzi  l^offefa  fi  potea  rimediare  in  molte guife  ,  che  doppo  il  fatto  none  niente  à 
propofito,  mà  nelle  altre  che  feguiranno  fi  dirà  (blamente  la  caggione,  Se  l’ effetto 
di  dette  ferite  il  redo  fi  tralafciarà  per  minore  tedio  di  colloro, 

che  leggeranno,  ai. 
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EGVE  LA  SECONDA  FERITA,  CHE  E  VNA  TERZA  LAQVA- 
lehà  ferito  un’  altra  terza,  &può  efferfi  caufata  ,  che  colui,  che  ha  ferito  ,  ritro- 
uandofi  di  dentro,  habbia  fatta  una  finta  in  retta  linea,  Se  che  l’ altro ,  nel  uolerla 
calcato  abballo  per  non  haucre  ti  oliata  la  nimica, laquale  fia  (lata  cauata  da  quel* 
k  che  hà  finto  nel  tempo  che  queft’  altro  l’ hà  uoluta  parare ,  Se  fia  andata  à  ferire  di  retta 
nea  di  fuori  per  quello  angolo,  che  naturalmente  uienc  formato  dalla  mano,  che  ftàin_* 
erza,  Se  l’ altro  non  l’ habbia  potuta  rifpingere  per  edere  già  gionto  col  forte  tant’  oltre, che 
a  fpada  barellata  inchiauata  nel  braccio.  Potrebbe  ancoclfere,  che  ritrou  andò  fi  ambi¬ 
ali  in  detta  terza  di  dentro,  quello  che  hà  ferito  fo ITe  andato  pertrouare  lalpada  all’  altro, 
[quale  hauelfc  uoluto  cauarc  auicinandofi  col  deliro  piede  ,  Se  che  in  quefto  tempo  il  ferit¬ 
ore  fi  folfe  fpinto  inanzi,  Se hauelfe  ferito  prima,  che  folfe  finita  la  cauatione  Se  il  moto  del 
iiede,  in  modo  che  la  punta  foffe  (lata  ferrata  di  fuori  prima ,  chefofTe  potuta  ritornare  in 
>refenza,  perche*  raggioneuolmente  fi  uede,  che  più  longo  è  il  tempo  di  quello  che  cauaj 
all’  una  nell’  altra  parte,  per  elfere  più  gran  moto, che  none  quello,  di  chi  retla  nel  meggio, 
&  uà  diritto,  &  perciò  fi  potrà  dire,  che  quello  fia  ariuato  prima,  che  quello  hab¬ 
bia  finita  la  cauatione  ,  Se  in  quefto  modo  l’ habbia  ferrato  di  fuori, 

come  la  figura  di  moftra.  22. 
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terza,  è  fuccelfa  perche  ambidui  erano  in  tei  za  nella  miluta  larga,  &  collui,  che 
ha  ferito  fi  e  mollo  con  la  lpada,&  andatoper  aquillare  la  nimica  dalla  parte  in- 
t  cri  ore,  &  l’altro  cognofcendo  il  dilegno  dell’  au  e  rii  a  rio,  &  crederi  dolo  (coperto  difetto 
dalla  mano  della  fpadahà  abbalfato  la  punta  perferirlo  di  detta  terza  in  quella  parte,  mà 
queir  altro,  che  non  haueamolfafe  non  la  punta  uedendolo  ueniredifotto  per  ferire  rellan- 
do  di  andare  alla  lpada,hà  dirizataelfa  punta  al  corpo  uoltando  la  mano  in  quarta,  &  por¬ 
tando  il  finimento  al  debile  nimico  hà  parato,  &  ferito  in  medefimo  tempo,  &  ciò  è  riufeito 
per  ignoranza  di  quello,  che  fi  è  mollo,  ilquale  non  hà  cognofciuto  il  moto  del  nimico  elfc- 
re  tanto  picciolo,  che  non  feli  poteuagiongere  prima,  che  non  foibe  finito  il  tempo,  &  per¬ 
ciò  non  douea  andare,  mà  era  benfatto  lo  abballare  nel  modo  ifielfo  lapuntanon  approflì- 
mandofi,  ne  mouendofi  còipiedi,  che  fe  iinimico  folfe  uenuto  con  quella  ferita  coli 
haurebbehauuto  gran  comodità  di  diffendeifi,  &  offendere in  ^ 

diuerfimodi.  zj* 
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»A  SEGVENTE  SARA  VNA  FERITA  Di  TFRZA  CONTRÀ  VN* 
altra  terza  caggionatadall’  ederfi  ambidui  ntrouati  di  fuori, & perche  quello, che 
hà  ferito  fi  era  modo  per  andare  à  ritrouarc  la  nimica  fpada  Se  l’ altro  uedendo  il 
:empo  lenza  confiderare  la  larghezza  della  mifura  ,  oueera  l’ auerdario ,  &chenonhauea 
modo  fenon  la  puntagliene  ad’  ederfi  portato  inanzi  col  piede  per  calia  re  didentro,  Se  feri¬ 
re  di  quarta, onero  per  occupare  la  Ipada  ad’ edo  nimico,  &  ederfi  auicinato  nella  mifura_j> 
dretta,  mà  detto  nimico,  che  fi  era  mod  o  infidiofamentefolo  per  fare  mouere  quedo,  non 
hà  finito  di  andare  alla  fpada  mà  uedendolo ,  che  cominciaua  à  declinare  la  fila  punta  per 
canaria,  &  che  fi  portaua  inanzi  col  piede  hà  lafciato  ancor  edo  calare  la  fua  della  medefi- 
ma  terza  abbadando  il  Corpo, &è  uenuto  col  finiméto  à  ritrouare  il  debile  nimico  impeden¬ 
doli  la  cauationc,  &  nel  medefimo  punto  fpingendofi  oltre  col  deliro  piede  hà  fatta  la  feri¬ 
ta  fotto  la  nimica  fpada  per  la  parte  di  fuòri.  Di  modo  che  fi  dee  tenere  per  nera  regola.?, 
che  quando  un  nimico  hà  la  fpada  libera  dando  fermo  de’  piedi*,  ilquale  uenga  per  fare^ 
qualche  aquido  ,  non  fi  dee  1’  huomo  lafciare  mettere  in  pericolo,  mà  pigliare  partito  per 
aquidare  qualche  uantaggio  fenza  però  approfiìmarfi  anzi  più  todo  ritirandofi,  perche  il 
moto  del  piede  è  adai  più  lóngo  di  quello  della  fpada,  mà  in  cafo,  che  fi  hauede  occupata 
la  fpada  al  nimico,  ilquale  la  uolede  liberare,  ancorché  non  mouede  i  piedi,  all’  bora  fi  po¬ 
trebbe  auicinare~con  un  piede, &aquiftarla  dall’  altra  parte  per  poterlo  poi  ferire  quando 
tornafic  àmouerfi,  Se  perciò  la raggione  di  andare  inanzi  quando  il  nimico  fimoue  dà 
in  quello  uantaggio  di  haucrli  prima  aquifiata  la  fpada,  che  efiendo 
libera,  porta  maggiore  pericolo, come  dalla 
figura  fi uede.  24, 


QVESTA 


VESTA  ALTRA  FIGVRA  RÀPRESENTARA  VNA  FERITA 

ta  con  la  prima  guardia  centra  la  terza  lacuale  è  fuccefla,  perche  trouandon  am-  i 
bi  li  combattenti  in  terza  fuori  della  fpada  hanno  attaccate  le  fpade  infieme,  & 
cominciato  à  fare  forzai1  una  contra  1*  altra,  &  quello  che  hi  ferito  hà  uoltata  la  mano  di 
terza  in  prima,  laquale  di  fua  natura  uà  à  ferire  uerfo  terra.de  hà  il  dio  forte  di  fotto,in  modo 
che  battendo  alzato  la  mano, la  nimica  è  ucnuta  à  rimanere  difotto  nella  fua  parte  più  forte, 
oltre, che  in  detto  alzare  fi  è  auicinato  al  debile,  &  in  un  punto  ideilo  fi  è  fpinto  oltre ,  &  hà 
ferito,  come  fiuede,  fe  bene  haurebbe  fatta  la  medefimaoffefa,  ma  con  minore  fatica^?, 
quando  il  ferito  folle  dato  in  feconda  guardia ,  perche  fe  bene  detta  fecónda  cuopre  più 
quella  parte, nondimeno  c  affai  più  debile,  &  perciò  laprima  1*  haurebbe  fupcrata  piùage- 
uolmente  che  queda  tcrza^Di  queda  ferità  ancora  è  data  buona  caggione  quello  contende¬ 
re  di  fpada,  &  intalepropofito  fi  auertilfe  quanto  fia  male  refidere  à  chi  fa  forza,  &  quanto 
meglio  cedere,  anzi  leuarc  uia  la  fpada ,  perche  non  può  elTere  di  meno,  che  quella  fpada> 
laquale  uuole  contendere  con  forza  noti  faccia  qualche  poco  di  caduta,  mentre,  che  1’  al¬ 
tra  cede  laqualc  cofa  da  tempo  all’  auerlTario  di  ferire,  ò  pigliare  qualche  uantag- 
gio  fopra  quella  cadente,  cofa  affai  più  ficura;&:  di  meno 

fatica  come  fi  è  detto.  2 $ 
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A  SEGVENTE,  FERITA  DI  QV  ART  A  CONTRA 

una  fpada  in  aria  è  diriuata  dall’  edere  tutti  dui  di  fuori,  Se  dall’  edere  quello  ,  che 
|y||§|^)  hà  ferito  andato  à  trouare  la  fpada  nimica ,  laquale  facilmente  poteua  effere  in..? 
terza,  ouero  in  feconda, & laquale  mentre,  che  fileuaua  per  ferire  di  mandiritto  perteda^, 
quello  che  già  era  in  moto  conia  quarta,  nell’ andarli  à  trouare  detta  fpada  rtonhà  fatto  al¬ 
troché  slongare  la  fua  inanzi,  Se  auanzare  il  deliro  piede,  in  modo  che  è  armato  prima  che 
quella  cada,  laquale  fe  ancofoffe  cadutanon  haurebbe  fatto  niente,  perche  quello  ne  lo 
slongare, che  hà  fatto  hà  alzato  la  mano  ancor  tanto,  che  hà  fatto  coperto  alla  tetla  diffen- 
dendofi  dal  taglio,  ilquale  taglio  per  edere  (lato  col  gombito,è  però  molto  fcoperto& 
tardo  inferire,  hàcaggionata  la  pre  (ènte  ferita,  che  quando  il  detto  taglio  folfe  dato  fatto 
col  nodo  d  ella  mano,  nel  tempo,  che  quedi  hà  ferito  la  fpada  farebbe  caduta  fopra  quel¬ 
la,  che  feriua,  in  modo  che  nella  figura  fi  uedrebbe  la  difFefa ,  Se  offefainfieme 

mà  perche  è  data  altrimenti ,  qui  non  fi  uede  fe  non 

la  fola  offe  fa, 
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,  VEST’  ALTRA,  CHE  SI  VEDE,  DI  SECONDA  GONTRA  VNA 
i^fpada  in  terza,  laquale  ha  la  punta  fuori  di  prefenza  è  uenutaperche  ftando  tutti 
dui  in  terza  di  dentro  il  ferittore  è  andato  per  ritrouare  la  fpada  nimica ,  nelquale 
tenipoìlleiTo  hà  uoltato  diffendente  riuerfo  perquello  icoperto,che  uedeua  fuori  della  fpa¬ 
da  uerfo  la  teda,  &  fpalla  nimica,  in  modo  che  detto  ferittore  uedendo  girare  la  nimica  hà 
uoltato  di  terza  in  feconda,  &  fi  hà  coperta  quella  parte, &  in  medefimo  tempo  fi  è  fpinto  ol¬ 
tre  à  ferire,  &  è  gionto  prima  che  detta  nimica  habbia  finito  il  fuogiro ,  che  quando  anco  la_? 
foffe  caduta  prima  hauria  trouata  la  diffefa,  tutto  nafce  dalla  tardità  del  taglio,  ilquale  non 
può  ferire  fè  non  fi  lieua  di  prefenza  dinanzi,  che  ritorni  il  tempo  è  tanto  longo, 

che  uno  che  ferifca  di  punta  può  molto  prima 

ariuare.  27. 
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A  QVEST  ALTRA  DI  TERZA  IN  RETTA  LINEA  CONTRA 

una  terza  caduta  è  feguita  perche,  elfendo  tutti  dui  in  terza  di  fuori,  quello,  che 
hà  ferito  è  andato  per  trottare  la  nimica,  dando  in  mi  fura  larga  ,  &  1’  altro  pigliato 


:pel  tempo  hà  uoltato  di  mandiritto  per  ferirlo  fopra  il  capo/mà  il  primo  con  un  poco  di  ri-, 
arata  di  corpo,  &  con  lafciare  pattare  la  nimica  à  nuoto,  abballando  folamente  un  poco  la_j> 
punta  quando  detta  nimica  è  pallata,  è  andato  fubbito  à  ferire  della  detta  terza  Jaquaie  è 
pionta  al  corpo  nel  punto  medemo,  che  1’ altra  è  gionta  abbatto,  dimodoché  l’ ferito  non 
hà  potuto  rileuarela  fpada  per  parare,  ne  mero  ritirarli,  ne  faluarfi,  perche  il  Ilio  moto  non 
tra  anco  finito,  quando^  dato  ferito,  oue  fi  conofce,  &  fene  caua  regola,  che  è  fempre^? 
megli ^  quando  fi  può  fare,  di  lafciare  palfare  li  colpi  di  taglio  fenza  pararli,  perche  1’ 
huomo  non  fi  condituitte  in  quella  feruitu,  &  pericolo  di  elfere  ingannato 
*  nel  tempo  che  para,  ne  meno  ha  da  fare  tanta 

fatica*  28. 
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«nSJ&A  FERITA  DI  QVàRTÀ,  CHE  SE G VITA  CONTRA  VNA 

il  j|Ì|lj©  terza  caduta  è  nata,  perche  quello,  che  hà  ferito  è  andato  àritrouare  la  nimica 
|H  fpada,  mentre  tutti  dui  fi  trouauano  in  terza  di  dentro,  &  perche  l’auerffario  pi¬ 
gliando  quel  tempo  hà  uoltato  di  riuerfo  per  tetta,  ilquale  per  elferc  lontano  non  è  ariuato, 
cioue  l'altro,  che  ben  conofceuaquel  taglio  non  potere  ferire  hà  lafciato  pattare  lafpada_> 
nimica  fenzaparare,  &  con  l’ abhaffare  unpoco  la  punta, accio  la  detta  nimica  non  la  tocchi, 
fubbitò  pattata  quella,  è  andato  à  ferire  in  quarta,  ettendo  diffefo  dall’  altra  parte,  cioè  nel 
luo^o,  oue  il  riuerfo,  dopò  caduto  ,  fuole  andare  à  ferire, &  mattìme  quando  è  caduto  fenza 
effetto,  neiquale  tempo  la  punta  del  detto  ferittore  è  gionta  al  corpo  in  quel  proprio  put> 
to,  che  1*  riuerfo  finiti  a  di  cadere,  di  modo  tale,  che  quello  dal  taglio  non  hà  potuto  faluar- 
fi  per  effére  ttato  trafportato  dal  proprio  colpo,  Se  perciò  hà  data  più  comodità  all’  altro  di 
ferirlo,  che  fe  il  braccio  fotte  (lato  più  retto,  &  in  maggiore  giuftezza  meglio  fiffarebbe  dif¬ 
fefo,  &:  quello  è  l’effetto  della  fpada  che  non  troua  incontro, come  altre  uolte  hab- 
biamo  detto,  laquale  trafporta  Tempre  ò  molto ,  ò  poco,  Se  il  taglio 
tirato  col  nodo  della  mano  fà  reftare  più 

coperto.  29. 
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fi  A  LA  FERITA  DI  MANDIRITTO  PER  TESTA,  CHE  QVI  OL- 
%  tre  fi  uede,  centra  una  terza  può  eifere  uenuta  perche  uno  fia  andato  à  trouatejr 
|  la  fpada  all’  altro,  ilcjuale  non  fi  fia  mofio ,  Se  ellendofi  le  fpade  attaccate  infieme 
dalla  parte  di  fuori,  quello  che  è  ferito  habbìa  uoluto  fare  forza  contra  la  nimica, &  l' altro 
intendo  la  forza  habbìa  ceduto,  uoltandodi  nodo  di  mano  ,  Se  reflando  col  finimento  id¬ 
eino  alla  fpada  nimica, &:  habbia  ferito,  come  fi  uede,  &  il  detto  ferito  nonhabbia  potuto  pa¬ 
rare,  perche,  nelccdere  che  quelli  hà  fatto  ,  la  fpada  gli  fia  caduta  un  polo  abballo  ,  in_> 
modo  che  il  forte  di  quello,  che  hà  ferito  l’hahbia  opprefla,  Se  così  impeditoli  il  poterla  le- 
rarc.  Non  meno  può  elfere,  che  ritrouandofi  in  terza  di  dentro  ambidui,  quello  che  hà 
erito  fia  andato  à  trouare  la  nimica,  Se  1*  altro  habbia  canato  di  terza  portandofiinanzi  per 
erirlo  di  fuori,  mà  che  il  detto  ferittore,  habbia  lafciato  cadere  la  punta  qualeera  andata 
alla  fpada,  Se  habbia  uoltato  di  nodo  di  mano  montando  col  finimento  fiopra  la  nimica, 

&  così  habbia  fatta  la  ferita  di  mandiritto  fendente, nondimeno 

la  mano  è  caduta  interza,  come  fi 
uede.  30. 
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I  VEDE  NELLA  FIGVRA,  CHE  SEGVE  QVESTA  FERITA  DI 
quarta  contea  una  feconda,  laquale  può  edere  Hata  fatta  per  trouarfi  tutti  dui  in 
terza  di  fu o ri, &  perche  quello  che  hà  ferito  habbia  piegato  la  fpada,  Se  fatto  di- 
feoperto  di  fuori  per  dare  occaiione  al  nimico  di  andarlo  à  ferire  ilquale  credendoli, che  quel 
tempo  foffe  Hata  una  lemplice  operatione  permutare  lìto  lia  entrato  per  detto  feoperto, 
giudicando  di  potere  ferire,  con  upltare  di  terza  infeconda  affine  di  efcludere  la  nimica  fpa¬ 
da  di  fuori,  portando  il  deliro  piede  inanzi,  mà  che  l’ altro  uedendolo  uenire  habbia  lafciato 
di  parare,  Se  girando  il  corpo  coi  Anidro  piede,  Se  con  cauare  nel  medemo  infrante  la  fpada 
di  dentro,  &  uoltare  Li  mano  in  quarta  habbia  fatto  la  detta  ferita.  Può  anco  elferc  auenu- 
ta  perche  tutti  dui  li  troualfero  in  terza  di  dentro,  Se  che  quello  che  hà  ferito  fra  andato  per 
ritrouare  la  fpada  all’  altro,  ilquale  habbia  canato  prima,  che  li  fra  trouata,  &  habbia  uolta- 
ta  la  mano  in  feconda  per  coprirli  Se  ferire  1’  auerlfario  di  fuori  nel  tempo,  che  quello  li  an- 
daua  alla  fpada,  cofa  che  li  farebbe  riufeita, quando  che  hauelfe  uoluto  parare,  mà  parendo¬ 
li  non  poterfr  diffondere  col  parare  della  fpada,  laquale  era  in  moto  di  andare  à  trouare  la_3 
nimica.  Se  perciò  continouando  il  detto  moto  hà  fèguittato  cifra  nimica,  che  fi  cauaua,  la- 
quale  ha  fatto  unacontracauatione  girando  il  corpo  fuori  diprefenza,  &lafciandola_ 

paifare  liberamente  hà  ferito  nel  punto  medefimo, 

che  quella  ueniua.  31. 


v-A 


srcvi- 


Parte  P  r  i  m  a. 


59 


EGVITA  SECONDO  L’  ORDINE  VN’ ALTRA  FERITA  DI  QVAR- 
perdifiiorr  della  fpada  nimica,  qualeèin  terza  angolata,  &  può  effereftatalj 
tta  in  tale  modo  cioè  che  ritrouandofi  tutti  dui  di  dentro,  &  rimanendo  quel- 
o,  che  è  ferito  in  detta  terza  angolata,  l’altro  fia  andato  pertrouarli  la  lpada,5c  il  detto  feri- 
o  habbia  doluto  cauare  di  terza  di  fuori, Se  il  ferittore  in  moderno  tempo  habbia  noli-atc  la 
nano  in  quarta  non  con. (tendere  il  braccio,  mà  con  portare  la  mano;  lontana  uerfo  la  parte 
li  dentro  &.tanto  alta  come  la  (palla,  &con  auanzare  ildeftro  piede?  manzi  girandolo  ne  IR 
uia,tanto,che  fermandolo  in  terra  era  già  girato  nel  modo  ,  cne  horfiuede  &  per  tale  atto 
ifferfi  anco  girato  il  corpo,  in  modo  che  hàieuatadi  préfenza  tutta  quella  parte  del  fuo  cor- 
K5,  che  eraoppofta  al  nimico, &  è  uenuto  à  fare  un’  angolo  della  fpad&pquale  è  entrata  per 
’  altro  angolo  formato  dalla  nimica.,  come  fiuede  ,  di  maniera ,  che  quanto  più  it nimico  fi 
ode  affaticato  per  ritingerla,  tanto  eda  ferita  fr  faria  fatta  maggiore.  Elio  fimilmentc  ede¬ 
re  auenuto,  che  quello  che  è  ferito  fia  andato  à  trouare  la  nimica  con  detta  terza  dal  lato  di 
fuori,  laquale  nimica  fófle  in  feconda ,  &  che  fc  ideilo  nimico  habbia  ceduto  di  feconda 
in  quarta  col  giro  deleOrpo ,  &  habbia  ferito  nèl'medefimo  punto,  che 

quell’  altro  crederla  litrouàrli  la  fpada.  32. 
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A  FERITA,  CHE  QVI  OLTRE  SI  VEDE  SOTTO  L’A  SPADA 
dalla  parte  di  fuori,  può  efferc  fatta  in  terza,  &  anco  in  quarta  contra  un’  al- 
;3|M|§!|^|)  tra  quarta,  fecondo  che  1*  braccio  fi  porta  più,  &  meno  in  fuori,  Se  può  cflerfi  cag- 
gionatadalf  eilere  andato  collui,  che  è  ferito  à  ritrouare  la  nimica  fpada  dalla  parte  di  dcn-: 
tro,&hauetido  detto  nimico  cauato  quelli  habbia  uoluto  ferire  di  quarta  fotto  la  fpada,  & 
che  elfo  nimico,  quale  hauea  canato  fìfia  lontanato  col  corpo ,  affine  di  hauere  tempo  di  ri-; 
mettere  la  fpada  di&tto  prima  che  la  punta  dell’  altro  gionga,  come  gli  è  riufeito,  ilquale  ni¬ 
mico,  che  è  il  ferittore  fi  uede;  che  hà  abballato  la  mano, Se  la  uita  ad’  un  tratto, &  per  quello, 
hà  ritrouato  il  debile!  auerfo  col  fno  forte, &  hallo  ferito  nel  dirito  fianco  nel  punto, che  egli 
giraua.  Si  può  anco  Icre dere  che  fia  interuenuto  perche  il  ferittore  Ila  andato  per  ritroua-? 
re  la  fpada  -auerfa  dalla  parte  di  fuori, quale  douea  effere  in  feconda,  &in  detto  tempo  ii  fe-l 
rito  habbia  uoltata  di  feconda  in  quarta  girando  il  manco  piede  per  ferire  lui  fotto  lafpadaj>,: 

Se  lafciare  la  nimica  uuota,&  che  elfo  ferittore  nel  punto  medefimo  habhia  portato  il 
corpo  fopra  il  finiflro  piede ,  Se  rimeffa  la  fpada  di  fotto  perii  lato  i  i 

'  di  fuori,  Se  così  habbia  fatta  la  ferita ,  che 
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A  QVESTA  DI  SECONDA  CONTRA  LA  QVARTA  PVO  ESSE- 
re  feguita  dall’  hauerc  collui,  che  ha  fatta  la  quarta  uoluto  andare  à  trouare  la  ni¬ 
mica  in  terza"  di  fuori,  &  dall’hauerel’  altro  cauato  di  dentro  medemamente  di 
terza, &  perche  il  primo  pigliando  il  tempo  di  tale  cauationc  habbia  uoluto  ferire  di  quarta 
er  quello  fcopcrto  girando  il  corpo,  &1’  auerffario  uoltando  di  terza  in  feconda  con  sb¬ 
allare  il  corpo, &  la  fpada  fotto  la  nimica  habbia  fatta  paffare  quella  à  uuoto  di  fopra.  Ol¬ 
treciò  può  edere  aucnuto,  che  quello,  che  hà  ferito  fi  fia  moffo  &  andato  à  trouare  la  nimir 
ca  per  di  fuori,  con  la  mano  in  quarta,  per  effere  di  maggiore  forza  in  quella  parte,  oue  era 
detta  nimica, & per  effere  anco  più  coperto  di  dentro,  &  che  il  nimico  habbia  cauato  di  den¬ 
tro,  &  fatta  una  quarta  per  ferire  di  fopra  dal  finimento  perii  fcopcrto,  chefiuedeua,  &all* 
bora  il  detto  ferittore  uoltando  di  quarta  in  feconda,  &  abballando  tutto  il  corpo  fotto  quel 
fito,  oue  prima  fi  trouaua  il  finimento, habbia  portato  il  deliro  piede  inanzi  in  modo, 
che  la  nimica  fia  paflata  uana,  &  elfo  hahbia  fatto  la  ferita, 

chefiuede.  34. 
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Libro  Primo 


NA  FERITA  DI  PRIMA,  CHE  Q^VI  SI  VEDE  ’  SEGVIRE,  CON- 

tra  una  feconda,  deuc  cfFerc  luccelFa,  perchè  trouandofi  tutti  dui  di  dentro  iru 
\  terza,  quello,  che  hà  ferito  è  andato à  trouare  la  fpada  al  nimico,  ilcjuale  hà  pi¬ 
gliato  il  tempo,  quando  l’altro  uoleua  opprimerli  la  fpada fudetta,  &hà  canato  di  fuori  uol- 
tando  la  mano  in  feconda ,  &  portandoti  oltre  per  ferire  l’aueiffario  loprala  fpada  nelo  fco- 
perto,  che  hauea  fatto  in  quello  uolerli  opprimere  la  fua,  mà  detto  auerfTario  aedendo  la_* 
caua ti one,  Se  il  colpo,  che  quelli  uoleua  fare,  prefo  quel  tempo,  Se  uoltato  di  terza  in  prima 
con  ab  bada  re  tanto  il  corpo,  che  la  teda  è  rimalla  intieramente  coperta  Se  diffefa  dal  fini¬ 
mento,  Se  braccio  deliro,  &  anco  ferrata  fuori  la  feconda ,  percheil  finimento  nel  uoltarein» 
prima  è  andato  tanto  alto,  che  ha  coperto  il  luogo,  oue  miraua  di  ferire  il  nismico  con  quella' 
feconda,  in  modo,  che  la  punta,  laquale  douea  ferire  di  fopra  è  reftata  difetto,  oc  efclufa  daf 
forte  auerfo*  Potrìa  ancoeffere  uentito  il  ferittore  per  trouare  la  fpada  à  quello, che  è  fe¬ 
rito,  ilquale  haueffe  uoluto  uòltare  di  riuerfo  al  braccioperlo  (coperta-,  che  uedeua_? 

Se  che  detto  ferittore  con  uoltare  pure  di  terza  in  prima  fi  fin  diffefo  ,  Se  coperto 
detto  braccio  col  forte,  Se  perciò  1*  altro  non  habbia  potuto  fare  niente 

mà  nel  medemo  tempo  fu  reflat© 
ferito*  z$. 
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VESTA  LEI,  CHE  E  VNA  QVARTA,  LAQVALE  HA  FERITO 
una  feconda  è  fucccffa,  perche,  dando  tutti  dui  in  terza  di  dentro, quedo  che  è  fe¬ 
rito  è  andato  per  trouare  la  fpada  al  nimico,  ilquale  ha  uoluto  uoltare  di  terza  in 
:  abbaffarfi  fotto  la  fpada  nel  tempo  che  la  punta  auerfa  andaua  fuori  di  prefenza. 
Se  perche  il  detto  ferittorc,  uedendo  tale  effetto  ,  non  ha  finito  di  andare  alla  fpada  màhà 
dirizata  la  fua  punta  al  corpo  dell’  altro, &  portato  il  finimento,  oue  hauea  difegnato  mette¬ 
re  la  punta  girando  il  corpo,  Se  il  dedro  piede  con  portarlo  inanzi,  Se  con  lafciare  la  mano  al 
debile  nimico,  nelquale  modo  è  redato  diffefo,  Se  hà  incontrato  il  nimico  mentre,  che  fi 
piegaua  per  andare  abaffo,  Se  fiportaua  inanzi.  Può  fimilmente  effere  che  l’ ferito  foffe  iti 
feconda  di  dentro,  Se  che  l’ ferittorc  fra  andato  per  trouarli  la  fpada,  Se  effo  ferito  habbia-? 
uoluto  cauare  di  detta  feconda  per  ferire  di  fuori  fopra  la  fpada ,  Se  quedi  habbia  canato,, 
Se  poetato  il  finimento,  oue  haueua  uoluto  mettere  la  punta,  Se  col  detto 
giro  dicorpo,  piede,  Se  mano  habbia  ferito  nell’  ideilo 
punto,  che  l’ altro  credeua  ferire.  $6. 


feconda, 
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A  FERITA  DI  QVARTA,  CHE  QVI  SEGVIRA  CONTRA  VN A 
feconda  può  cffere  accaduta  in  dui  modi,  il  primo  perche  tutti  dui  li  combattenti 
fi  pollone  effere  trouati  in  terza  di  dentro,  &  che  quello,  che  hà  ferito  fia  anda¬ 
to  a  trouare  la  nimica,  &P  altro  habbiacauato  di  feconda  /opra  la  fpada  nimica,  &:  palfato 
oltre  col  Anidro  piede,  &  che  il  detto  ferittore  abbalfando  la  punta  fenza  cauare ,  &Jafcian- 
do  il  braccio  alquanto  angolato  all’  indentro,  come  fi  uede,  &  la  mano  in  quarta  guardia, & 
con  girare  il  corpo  col  piè  Anidro  habbia  incontrato  il  nimico ,  che  ucniua ,  &  feritolo  nel 
fianco  fotto  libraccio  deftro,  Se  co  fi  la  fpada  di  quello  fia  pallata  nana, &  fenza  elfere  tocca. 
11  fecondo  modo  è,  ò  può  ellere,  che  il  fopradetto  che  hà  ferito  habbia  cauato  di  fuori,  &:  1’ 
altro  habbia  cercato  di  pigliare  quel  tempo  per  ferire  di  fopra  di  feconda,  Se  l’ idelfo  feritto¬ 
re  all’  hora  non  habbia  fatto  altro,  che  abbacare  la  punta  ,  quale  era  andata  di  fuori  fotto  la 
nimica,  lafciando  la  mano  nell’ idelfo  luogo  con  uoltarla  però  in  quarta  ma  fenza 
slongare  il  braccio  ,  &  habbia  girato  il  corpo  leuando  di  prefenza  tutta 

quella  parte,  che  fi  uedeua  dando  nella 
guardia.  37. 
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EDESI  SEGVIRE  VN>  ALTRA  FERITA  DI  QVARTA,  MA  CON* 

tra  una  medefima  quarta,  laquale  può  e  {ferii  caggionatadall’elTere  quello,  che_? 
ha  ferito  andato  à  trottare  la  nimica,  che  era  in  terza  di  fuori,  Se  dall’  hauere  il 
detto  nimico  uoltato  di  unmatldirittó  infgalembrò  per  la  faccia  tenendo  il  braccio  in  giu- 
ftezza,  con  operare  folamente  il  nodo  della  mano,  onde,  quello  che  hà  ferito,  fubbito  è  paf- 
fato  del  Anidro  piede  inanzi,&  con  la  punta  di  elio  piede  uoltata  infuori, &  con  uoltare  fimil- 
mente  la  mano  in  quarta  stangando  il  braccio,  Se  piegando  il  corpo,  quanto  che  più  hà  po*  > 
tuto  >  ha  incontrata  la  nimica  che  difcendeua  prima,  che  fia  caduta  in  prefenza,  Se  l’ hà  efclu- 
fa  di  fuori  ferendo  il  medefimo  nimico  di  detta  quarta  nella  gola,  Se  quedo  è  dato,  &  è  il  ne¬ 
ro  modo,  col  quale  fi  dee  parare  il  mandiritto  per  teda,  quando  l’ huomo  è  adretto  di  para¬ 
re,  perche  palTando  col  Anidro  piede  in  quella  forma,  oltre  che  la  fpada  uà  più  inanzì  à 
ferire,  è  anco  più  forte,  Se  può  meglio  refi  dere  allapercofla  dettaglio, 

doue  che  col  deliro  piede  è  molto  più 
debile.  38. 
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Vv'lfi  A  RITROVANDOSI  QVESTI  DVI,  CHE  SEGVENO  NELLA 
1111  terza  guardia  dalla  parte  di  fuori,  &  effendo  quello  che  hà  ferito  andato  à  ritrouare 
la  nimica  con  uoltare  la  mano  in  feconda  l’ altro  hà  canato  girando  il  corpo,  &  la  mano  in_j 
quarta  per  ferire  in  quel  tempo  di  dentro  fotto  il  finimento  nimico ,  mà  il  tenttore  imitando, 
nel  punto  medemo  di  feconda  in  quarta  è  paffato  oltre  col  Gniftro  piede  mettendo  la  punta 
della  fpada  fotto  il  finimento  auerfo  con  portare  il  braccio  indentro,  &  il  torte merlo  la  nimi¬ 
ca,  nel  debile  però,  &  con  uoltare  anc  o  la  punta  di  elfo  piede  finiftro  infuori  ha  fatto  una_s 
sfuggita  di  uita,  in  modo  che  V  fianco  è  iellato  intieramente  diffefo,  &  e  piu  ficura  co- 
fa  lo  feguire  col  deliro  piede  inanzi,  che  l’ ritornare  indietro.  Nemeno  darebbe  tale  tentaj 
impedita, ancorché  le  fpade  folfero  Hate  pari  nella  raggione  del  forte  perche  il  utodi  quello, 
che  gira  è  molto  più  debile  di  quello,  che  palfa,  nella  fopraditta  forma,  lalpada 

delquale  fuperaràfempre  con  eguale  partito  quella  di  .  j 

collui,  che  gira.  3 9.  ,  '  j 
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VESTA  FERITA  DI  SECONDA  CONTRA  VNA  QVARTA  PAS- 
fata  di  piè  finifi.ro  inanzi  facilmente  è  deriuata  dall’  cITere  andato  colini,  che  hà 
fatta  la  quarta  àritrouare  la  nimica  fpada  dalla  parte  di  fuori  lacuale  era  in  terza, 
&  dall’ hauere  l’ altro  cauato  di  detta  terza;  il  primo  hà  uoluto  ferire  di  quarta  per  il  debile 
nimico  palpando  oltre  col  finiflro  piede, mà  quelli  che  hà  cariato, hà  nel  tempo  medemo  ab¬ 
ballata  la  punta  fotto  il  finimento  auerlTo  palpando  ancor  lui  col finillro  inanzi  curuando 
tutto  il  corpo  fopra  di  edò  Anidro  piede,  &  hà  uoltatalamano  in  feconda,  in  modocheè 
uenuto  molto  à  dillongarfi  dalla  prefenza  della  punta  auerfa  ,  8c  à  fare  detta  ferita,  laqualc__> 
in  un’  altra  guifa  ancora  può  edere  uenuto  cioè,  che  ritrouandofi  ambidui  in  terza  di  dentro 
quello  che  hà  ferito  fida  slargato  con  la  punta  facendo  un  poco  di  uoltadi  pugno  uerfo  la_j> 
quarta,  &  che  1’  altro  uedendo  quello  feoperto  habbia  uoluto  a  quidarli  il  debile,  &  ferirlo 
nel  tempo  medefimo,  col  pafiare  oltre  del  finillro  piede,  mà  il  primo  inanzi,  che  qufcdo  Ila 
giolito  al  debile,  hahbia  abballata  la  punta  lotto  il  finimento  nimico,  che  da  edb  nimico 
non  è  potuto  ederli  trouata,  &  in  un  tempo  iftcdb  habbia  portato  il  corpo  fuora  di  prefen¬ 
za,  &  piegatolo  fopra  il  manco  piede,  quale  è  padato  ,  così  baffo  hà  potuto  penetrare  fi¬ 
no  al  corpo  nimico  trouandofi  già  molto  inanzi.  In  oltre  può  edere  fucceffa  detta  ferita  per 
effierfi  tro  uati  tutti  dui  in  terza  di  fuori,  &  che  collui,  che  è  ferito  fia  andato  perritrouare  laj 
Jpada  aueiTa,  & il ferittore  in  quel  tempo  medefimo  habbia  uoltato  di  mandiritto  perteda 
col  nodo  della  mano  tenendo  fermo  il  braccio,  &  il  ferito  habbia  uoltato  di  terza  inquarta 
per  diffida  del  capo,&  fia  padato  oltre  col  manco  piede  per  ferire  nel  tempo  medefimo, nel- 
(juale  proprio  punto  quello, che  hà  tirato  il  taglio  hà  trattenuta  la  fpada  appi  edò  la  nimica 


tanto. 
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tanto,  che  l’altro  noni’ hà  toccata,  &  in  quello  inftantc  ha  uoltata  la  mano  in  feconda  ab¬ 
ballando  la  punta  fotto  il  finimento  nimico, &  pattando  inanzi  col  finiftro  piede,  &  col  cor¬ 
po  tanto  chinato, che  la  punta,  laquale  douca  ferire  nel  petto  è  pattata  difopra,di  modo, che 
beniffimo  fi  cognofce  quanto  fia  pericoiofo  il  parare  ancorché  fi  ferifea  in  tempo  medefi- 
nio,&  però ,  potendoli  fare  dimeno, farà  fempre  ottima  cofa  il  non  parare.  40. 


1 


m  NCORA  QVESTA  ALTRA  DI  SECONDA  PVRE  CÓNTRA  VNA 
^  quarta_j>,  puócflerc  uenuta  per  cflerfi  trouati  tutti  dui  interza  di  dentro,  Se 


Wm 

che  quello,  che  hà  ferito  fotte  in  fito  più  forte  del  nimico,  &haueffe  fìnto  diuolc- 
1  e  ferire  ai  quarta  per  il  debile  deio  fletto  nimico  ilquale  credendo  che  ’l  uenitte  hauctte  fat¬ 
to  un  giro  del  corpo  col  deftro  piede, Se  una  quarta  per  il  debile  auerfo,  affine  di  incontrarlo 
nel  tempo  che  ’luenina,mà  il  primo  ueduto  quello  effetto  habbiafubbito  uoltato  di  fecon¬ 
da  con*  abbattere  la  punta,  &  il  corpo,  Se  pattando  col  piè  finiftro  habbia  fatta  detta  ferita^ 
con  continouare  pure  fino  al  corpo  nimico,  prima  che  etto  ferito  habbia  potuto  rimetterli, 
ilquale  non  era  pattato  ma  girato,  Se  era  reftato  fermo  il  finiftro  piede.  Può  fimilmcntc  cf* 
fèrc,  che  quello,  che  hà  ferito  fia  andato  à  trouare  la  fpada  nimica  di  fuori,  ilquale  nimico 
Labbia  cauato  di  terza  di  dentro,  mà  il  fcrittore  in  quel  tempo  habbia  finto  di  ferire  di  quar¬ 
ta,  Se  perciò  l’ altro  habbia  uoluto  fare  una  contra  quarta  per  il  debile  auerfo  girando  il  cor¬ 
po  fuori  di  prefenza  per  in  contrarlo  mentre  ueniua,&  che  il  detto  ferittore,  ueduto  il 
pericolo,  habbia  mutato  di  quarta  in  feconda  Se  fatta  la  ferita, clic  fi  uede,  > 

&la  nimica  fia  pattata  nana  per  defopra.  41. 
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VI  SEC  VIRA  VNA  FERITA  Di ,  QVARTA  CONTRA  VN  A  TER- 
za  caggionataperchequello,  che  hà  ferito  ritrouandofi  in  terza  di  fuori  v  fi  come 
l’ auerlIàrio,haurà  tìnto  di  uolere  ferire  di  detta  terza  di  fuori,  Se  perche  l’ altro,  (a- 
à  parare  per  uolere  poi  ferire  confpingereil  deliro  piede  inanzi, allettato  dall’ ha- 
ueduto il  nimico  mouerfi  fenza  tempo,  ilquale  nimico  uedendo  lui  andare  à  parare  ,  Se 
e  hauràmeffa  la  finillra  mano  di  dentro  della  fpada  auerfa,  Se  cauato  di  quarta  pacan¬ 
do  oltre  col  finiftro  piede,  Se  cosi  haurà  fatta  la  ferita  nella  giuntura  del  fianco  deliro,  An- 
cora  può  effere,  che  quello,  ilquale  hà  ferito  fi  tìatrouato  di  dentro,  Se  habbia  cauato  mo- 
(Irando  di  ferire  di  fuori,  Se  1’  altro  habbia  uoluto  parare,  Se  che  il  ferittore  melfa  la  finifli a__2> 
alla  nimica  fpada  habbia  fatta  la  detta  ferita.  Quelle  diffefe  con  la  finillra  mano  ,  che  qui  li 
uedranno  fi  fono  polle  per  moftrare  come  in  calo  folo  di  necceffità  fi  pollino  alcune  uolte 
tifare,  Se  fi  uedrà  ancora  qualche  effetto>ilquale  farà  conofcere  quanto  ageuolmente  pof- 
lìno  tale  diffefe  effere  ingannate, &  nel  nne  del  libro  fi  parlarà  di  un  modo  di  opera¬ 
re/contra  ilquale  la  detta  finillra  non  ualerà,  Se  non 

potrà  parare.  42. 
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Li^ro  Primo 


A  QVESTA  ALTRA  DI  TERZA,  CHE  VIEN  DIETRO  CONTRA 
lina  quarta  è  (lata  fatta,  perche  ritrouandofi  ambidui  interza  di  dentro ,  il  ferito¬ 
re  hà  finto  di  ferire  di  una  quarta  di  dentro,  &  l’ altro  ha  uoluto  ferire  di  contrae 


quarta  per  il  debile  nimico,&  il  primo  nel  proprio  tempo  hà  abballata  la  mano  della  Ipada  in 
terza,  &  porta  la  Anidra  alla  fpada  nimica,che  ueniua  per  ferire  abballando, &  uoltàdo  il  cor¬ 
po  con  la  parte  manca  inanzi  tantoché  la  luà  mano  hà  portata  fuori  la  fpada  nimica, &  hà  fe¬ 
rito  1’  auerlfario  nel  petto.  Anco  puòelTcre  occòrfain  qued’  altro  modo  cioè  che ,  clfcndo 
quello,  che  hà  ferito  di  fuori,  hahbia  fpinta  la  nimica ,  &  1*  altro  uoluto  cauare ,  &  ferire  di 
quarta  di  dentro,  &  che  il  medefimo  fcrittorehabbia  parato  con  la  mano  ferendo  di  fiotto, 
comefiuede.  Et  oltre  .quello  potria  anco  molto  ben  edere,  che  folfcro  dati  di  fuori,  8c  il 
ferito  foibe  uenuto  à  trouare  la  Ipada  al  nimico ,  ilqualc  hauelfe  uoltata  la  mano  in  quarta^ 
per  non  lafciarfi  occupare  la  Ipada,  &  che  detto  ferito  hauelfe  uoluto  ferire  per  quello 
feoperto,  che  uedeua  con  un’  alrra  quarta ,  &chc  l’ altro  in  quel  tempo 

hauelfe  parato,  &  fatta  cotale  ferita.  43. 
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EGVITA  ALPRESENTE  VN A  FERITA  DI  SECONDA  CONTEA 
una  terza,  ucnuta,  perche,  trouandofi  tutti  dui  in  terza  di  fuori,  quello,  che  ha 
ferito  hà  fatta  una  chiamata  uoltando  la  fpada  di  terza  in  feconda  trauerlata 
in  dentro  con  la  punta  fuori  di  prefenza,  &  con  hauere  uoltato  il  finiftro  fianco  tanto  ina  n- 
zi,  che  fcopriua  tutto  il  petto  alnimico,  mà  con  la  fpada  tanto  balfa,  che  detto  nimico,  non 
poteua  ferirete  non  di  fopra  con  tenere  la  finiftra  fopra  delfronte,  &  mentre,  chel’ifteffo 
nimico  è.uenuto  à  ferire  quello  fcoperto  in  tempo  della  chiamata,  quelli  conia  detta  fini- 
flra  ha  cattatala  fpada  nimica  fuori  per  il  fianco  Gniftropaffando  oltre  in  medcfimo  tempo 
pure  col  manco  piede  col  corpo  baffo  cattando  di  detta  feconda,  8c  così  hà  ferito  il  nimico 
nel  petto  con slongarc  quanto  hà  potuto  il  deftro  braccio,  &  con  accompagnarlo  coni* 
ifteffo  fianco  inanzi  mà  con  la  punta  del  piè  finiftro  uoltata  in  fuori  per  dillongare  il 
corpo  dalla  lpada  nimica,  8c  è  quella  fiata  lacaggionc  dell’  effet¬ 
to,  che  horfi  ttede.  44* 
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VEST’  ALTRA  SARA  PVRE  VN A  SECONDA,  MA  CONTRA 
una  quarta  auanzata  à  piè  deliro,  caggionata  perche  efTcndo  li  dui  combattenti, 
ambi  in  terza  di  fuori  quello  che  ha  ferito, haurà  cauato  fenza  afpettare  tempo  nè 
prouocatione  nimica,  Se  1*  altro pre fa  quella  occafione  haurà  uoluto  ferire  di  quarta,  màil 
primo  uoltando  fubbito  la  mano  in  feconda, &  il  corpo  con  la  finidra  parte  di  elfo  inanzi,  Se 
girando  il  derettano  del  deliro  piede, haurà  appoggiato  il  filo  della  fua  Anidra  mano  fopra_? 
la  nimica, &  ferito  effo  nimico  di  detta  feconda  nel  petto.  Et  può  edere  non  manco*proce- 
duto  perche  foffero  tutti  dui  in  terza  di  dentro,  &rche  quello,  che  ha  ferito  haueffe  abbaffata 
la  fpada,  lafciandofi  fcopcrto,  Se  che  l’ altro  fi  folle  fpinto  inanzi  di  quarta, &  però  il  detto  fe¬ 
ritore  hauelTc  alzata  la  mano  di  feconda,  uoltando  la  profpettiua  del  corpo ,  Se  tenendo  il 
dedro  fianco  indietro,  come  quello  che  portaua  più  pericolo,  Se  in  tal  modo  haueffe  parato 
conlamano,  perche  queda  quarta,  che  fi  uede,  andare  à  ferire  tanto  baffa  ficaggiona 
dalla  mano  di  collui  che  para,  ilquale  la  (pingic,  perche  quanto  alla  punta 
di  effa  quarta  andaria  di  fua  natura  à  ferire  ucrfo  il  petto 

nimico.  45. 
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A  SEGVENTE  SARA  VNA  QVARTA  GIRATA,  LAQVALE  FÉ- 
rifcc  contra  un’ altra  quarta  pallata  di  piè  Anidro,  &  (uccella,'  perche  quello  che  è 
palTato,  hà  finto  di  uolcre  ferire  di  fuori  fopra  la  Ipada,  &  l’ altro  è  andato  à  para¬ 
re,  il  primo  hà  melfa  la  mano  Anidra  alla  Ipada  nimica  dalla  parte  didentro  per  parare ,  Se  ne- 
lo  delfo  tempo  hà  cauato  di  quarta  di  dentro  palfando  oltre  col  Anidro  piede  affine  di  feri¬ 
re  di  detta  quarta,  mà  1*  altro,  che  era  andato  alla  diffefa  della  finta  di  fuori  uedendo  il  nimi¬ 
co,  che  fi  uolcua  diffondere  con  la  Anidra  hà  cauata  la  fpada ,  che  era  difopra,  per  la  parte  di 
fuori  di  detta  mano>&halla  meda  nel  corpo  nimico,  che  ueniua,&girando  col  manco  piede 
fi  è  portato  fuori  di  prelenza,  &non  farebbe  ito  à  ferire  tanto  baffo  con  la  punta  fi  nonfoffe 
dato  per  trouarc  col  fuo  forte  il  debile  auerfo  affine  di  redare  piu  diffefo,  in  modo 
che  la  mano,  laquale  credeua  parare  è  redata  ingannata, 

come  fi  uede,  46". 
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T  OVEST’  ALTRA  SARA  PVRE  VN A  QVARTA  LAQVALE 
ferifce contra  una  terza,cheuoleua  ferire  fiotto  lafpada  &  è  proceduta  dall’ ha- 
uere  quello,  che  hà  ferito  di  dentro  finto  di  uolere  ferire  uerfo  la  delira  parte  del¬ 
la  faccia  nimica,  &  dall’  haucre  elfo  nimico  uoluto  parare  con  la  finilfra  mano  abbalfando  il 
corpo  affine  di  ferire  difotto  dalla  parte  interiore,  mài’ altro,  che  hauea  finto,  pigliato  il 
tempo  deio  alzare  di  mano  fatto  da  collui  per  diffenfarfi  il  capo,  hà  abbaflata  la  punta  nel 
meggio dell’ uno, &  dell’altro  braccio  nel  proprio  tempo  che  fi  faceual’ apertura, Svol¬ 
tando  la  mano  in  quarta,  con  girare  il  corpo  col  Anidro  piede  hà  ferito  che  l’ nimica 
non  hà  potuto  parare,  perche  la  fpada  chiufa  fra  le  due  braccia  è  redata 
in  modo,  che  non  fi  potcua  rifpingere  fe  non  fimu- 

taua  effetto*  47# 
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■  CCI  ANCORA  V  VLTIMÀ  FERITA  DI  QVARTA  CONTRA  LA 
feconda,  laquale  uoleua  pure  parare  con  la  finiftra  mano,  nìà  èriufeito  in  contra¬ 
rio  perche, trouandofitutti  dui  in  terza  didentro,  quello  che  ha  uoluto  pararci 
:on  la  mano  haueua  tanto  ritirata  la  guardia,  che  il  forte  non  lo  poteua  difendere  fidandoli 
blamente  della  difFefa  di  effa  mano,  che  era  troppo,  alta  perla  faccia ,  3c  perchè  quello,  che 
hà  ferito  hàtfatto  una  finta  diuolere  ferire  nell*  angolo  del  fianco  deliro,  8c  l’ altro  uoltando 
il  corpo  per  allontanare  quella  parte,  hà  pòrta  la  mano  alla  difFefa  uoltando  in  feconda  guar¬ 
dia  affineMi  ferire  il  nimico  nel  petto,  ilquale  nimico  ucdendolo  fare  tale  effetto  hà  canato 
la  fpada  per  la  parte  delle  dita  della  mano  aucrfà,  &  l’ hà  ferito  nel  petto  di  quarta  nel  tem¬ 
po,  che  fi  portaua  oltre,  &  girando  il  còrpo  fuori  diprefenza,  fi  è  effo  fcrittore  faluato 
anco  col  finimento  della  Ipada,  tanto  che  la  nimica  è  paffàta  uàna,(c  bene  1’ 
angolo  della  feconda  piegaua  uerfo  la  parte ,  doue  egli 

giraua  il  corpo.  48* 
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AVENDO  NOI  PER  QVELLO,  CHE  CREDIAMO,  TRAT- 

tato  affai  pienamente  della  pratica,  &  tempi  di  fpada  fola,  ciè  parfo  affai 
conueneuole  perdare  intiera  fattisfatione  à  chiunque  leggerà,  di  porre  ir 
quello  luogo  li  auertimenti,  &  regole  di  fpada,  è  pugnale,  non  con  anime 
di  preferire  quello  modo  di  armeggiare  à  quello  della  fola  fpada,  ne  mene 
per  moltiplicare  in  diuerfi  precetti,  partendoci  da  quei  ricordi  altre  uoltcj 
da  noi  infognati,  ma  più  tolto  per  modrare  la  richezza,&  copia  dell’  ufo  di  quell’  arte,  laqua¬ 
le  potendo  conggiongeie  più  armi  infìeme,  uiene  à  renderfi ,  &  più  amirabile, &  più  perfetta 
&  però  non  dillongadoci  dalle  fottilità  dè  tempi  di  fpada  fola ,  ne  à  quelli  in  neffun  mode 
contradicendo,  come  più artifficiolì  fenza  comparatone,  li  pallaremo  con  filentio  hauen- 
doli  propolli,&  rifoluti  à  fuoi  luoghi,  mà  procederemo  à  dichiarare,  per  quanto  è  necceffa 
rio,  la  perfetta  operatone  di  fpada,  epugnale,  &  ad’  infegnarc  la  uera  cognitione  de’  firatta 
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remi,  utili  per  offendere,  Se  difendere ,  dannoiì  all’  inefperti  dcIP  arte»  Et  però  chi 
arà  bene  intendente  de’  tempi  facilmente  neconfiguirà  frutto  grandiffimo,  perche^ 
offendo  quelle  due  armi  una  agiutantc  dell’  altra, &  che  infieme  unite  fortifficano  affai  fecon- 
lo  ilbifogno,  ne  meno  ancora,  perche  di  uidendofi  frà  loro  compartono  l’operationi 
n  difFendendo,  &  1*  altra  in  offendendo,  fperamo  ,  che  quelli,  i  quali  in  ciò  s’effcrcittara 
Dfferuando  iiprefenti  amaeftramenti,  ariuaranno  alla  perfetione ,  che  defiderano. 
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E  POSTVRE  )  a,  E  PVGNALE  SI  FORMANO  COL 

corpo  curuato  in  pitcìo  affo,  &co!  pefo  del  corpo  (òpra  quel  piede, che 
deue  (tare  fermo,  Si  anco  coi  braccio  del  pugnale  dirtelo  intanta  altezza.? 
quanta  è  la  punta  della  fpalla,  ce  con  la  punta  del  pugnale  errctta,che  guar¬ 
di  uerlo  la  nimica ,  Si  con  la  fpada  tanto  auanzata,  chefia  più  inanzidel 
pugnale  almeno  per  un  quinto  della  longbczza  di  effa  fpada,  perche  non 
)Oifa  effere  tanto  trauagliato  dalli  meuimenti,  Si  finte  del  nimico  ,  Si  l’ huomo  in  tale  guar¬ 
ita  potrà  meglio  ualerh  del  forte  dieffa  in  ogni  euento,  ilquale  dourà  tenere  conggionti  la 
pada,  &  il  pugnale  per  chiudere  la  uia  nel  meggio  al  nimico  di  ferire  5  Ma  chi  uorà  ufare  Ia_> 
pada  auanzata  dourà  tenere  il  pugnale  conggionto  con  la  guarnitione  di  effa, che  così  chiu- 
lerà  il  luogo  da  ferire  al  detto  nimico  &  fimilmente  dourà  tenere  il  deliro  fianco  inanzi,&  il 
ìniftro  indietro,  per  effere  quelli  più  fcoperto,&  di  maggiore  pericolo. 


DELLE  CONTRA- 

PO  STVRE. 

IV  DIFFICILI  DA  FORMARE  SONO  LE  CONTRAPOSTV- 
re  perche  bifogna  attendere  alle  due  armi  proprie, &  alle  due  del  nimico, & 
pofture  di  effe, che  perciò  fi  deue  effere ,  auertito  di  non  portarli  tanto  oltre 
uolendo  aquillare  qualche  uantaggio  che  Inimico  porta  guadagnare  ]*_> 
fpada  col  fuo  pugnale,  &  ferire  di  modo  che  fi  hà  da  tenere  la  fpada  tanto 
.  lontana  da  quello,  che  fi  conofca  poterla  faluarc,  &  muoucre  prima  chc_> 
la  occupata  dal  pugnale  di  erto  nimico  s  Nel  redo  fi  douranno  offeruare  lemedefimc  cir- 
ion(lanze,&raggioni  moftrate  in  dcfcriucre  le  contrapofture  di  fpada  fola, con  auèrtire  che 
’korpofia  libero  dalla  punta  della  nimica  fenza  moto  di  corpo,  ned’ armi,  &chc 

le  dette  armi  fiano  conggiontc  per  maggiore  for¬ 
tezza,  Se  diffefa. 
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L  TROVARE  DI  SPADA,  CHE  SI  FA  CON  LA  SPxADA,  E 
pugnale  è  affai  differente  da  qncllo  di  fpada  fola’,  perche  h ora  fi  occupa^ 
col  pugnale,  hora  conia  fpada,  &  il  più  delle  uoltccon  la  fpada  è  pugnale 
infieme.  Quando,  che  la  fi  occupa  con  la  fola  fpada  auiene  perche  il  ni¬ 
mico  la  tiene  tanto  ritirata  che  l’ pugnale  non  uipuò  ariuare  ,&talhora^> 
anco  non  può  l’ ifieffa  fpada  penetrare  inanzi  per  il,  pericolo  del  pugnale.-» 
au  etto,  nondimeno  bada  in 'quello  cafo  fituarla  in  modo,  che  fi  chiuda  quella  uia  doue_* 
guardia  la  nimica  punta,  &  col  forte  in  maniera  tale  che  detta  nimica  punta  non  poffi  ap- 
proffimarfi  al  corpo, che  il  debile  non  fiatrouato  col  forte , il  che  fuole impedire,  &dettiare 
la  nimica  dal  uenire  in  prefenza,  &  fi  può  anco  nel  uenire,  che  fà  leuare  la  fpada  da  quella.* 
diffefa,&  aùdare  à  ferire  méttendo  il  pugnale, oue  prima  fi haueua  la  fpada,  che  beniffimo  fi 
diffenderà,&  fi  hauerà  delufo  il  nimico, ilquale  uerifiinilmente  doueua  credere, che  fi  uoleffe 
parare  con  la  fpada,  Se  facilmente  feli  guafiarà  alcuno  difegno*  Quello  è  un  buon  modo 
da  ufare  quando  la  nimica  è  ritirata,  perche  non  fi  deue  andare  tanto  oltre  conia  fpada>xhe_* 
la  fé  perda,  ne  meno  uiha  da  andare  il  pugnale,  perche  alcuni  fono,  ì  quali  itedendo  spugna¬ 
le  nimico  lo  battono  col  fuo ,  Se  ùanno  à  ferire ,  Se  pero  quefto  andare  tanto  inanzi  portai 
molto  pericolo,  oltre  che  quando  fi  lafcia  feorrere  tanto  oltre, il  pugnale  è  ingannato  facilif- 
fimamente  dalle  finte,  Scmouimenti  della  nimica,  che  lo  fanno  dtfordinare,  mà  fe  la  dettai 
nimica  farà  auanzata  non  ui  farà  tanto  pericolo  anzi,  che  ageuolmente  fi  potrà  andare  à  tro¬ 
ttarla  con  il  pugnale,  quandoché  fi  faprà  con  giudo  modo  operare,  perche  non  fi  dee  porta¬ 
re  tanto  alto  ,  che  peruenendo  alla  nimica  fi  habbia  da  abbaffarlo,  ne  tanto  baffo ,  che  fia  di 
meftieri  alzarlo,  ne  meno  fi  dee  fare  alcun  moto  nelo  ariuare  alla  punta  nimica  perche  anco 
che  l’ fotte  picciolo,  farebbe  oportutio  da  ferire  per  il  nimico,  ò  da  fiurbarlo  almeno,  &  non 
fa  ria  infomma  fenza  pericolo^  Mà  fi  hà  da  fiutare  effo  pugnale  con  la  punta  nella  medefima 
linea  della  nimica,  acciò giongendofi  ad’  efla  punta  il  pugnale  1*  habbia  aquittata  fenza  fare 
altro  moto  con  effo,  Se  fe  la  linea  della  detta  nimica  folle  un  poco  baffa  fi  dee  cominciare.* 
ancor  col  pugnale  in  quella  battezza,  mà  uolendo  effere  ficuro  bifogna  che  1*  corpo  fi  ab¬ 
balli  pi  oportionabilmente ,  Se  in  modo,  che  fi  conofca,  che  quando  ben’  anco  il  nimico  ca- 
uaffe  fi  potette  facilmente  parare  fenza  alzare  il  braccio  perche  quando  fi  alzaffe  il  nimico 
potrebbe  ingannare  con  fingere  di  cattare,  Se  rimettere,  doue  fi  reftarebbe  ferito  fenza  po¬ 
tetti  diffondere,  mà  tenendo  (labile  il  braccio  di  effo  pugnale  facilmente  fi  diffonderebbe  l* 
una,  Se  l’ altra  parte,  di  modo,  che  chi  faprà  tenere  la  giufta  regola  potrà  andare  à  trottare  la 
nimica  outtnque  fi  fia,  pure,  che  effa  nimica  fia  tanto  inanzi  auanzata,  che  fia  più  longa  del 
fuo  pugnale,  che  quando  fotte  più  ritirata  farebbe  errore  perche  oltre  le  fopra  mollrate  rag- 
gioni  fi  andaria  à  pericolo  di  feorrere  in  troppa  ftretta  mifura  prima,  che  fitrouaffelapunta 
di  detta  nimica,  doue  fi  reftarebbe  ferito,  come  anco  quando  la  fotte  troppo  baffa  tierfo  ter¬ 
ra,  nelquale  cafo  faria  meglio  coprirla  con  la  fpada  alfine  che  effo  atierllario  non  potette.* 
cattarla  dalla  parte  del  pugnale,  ò  pure  uolendola  cattare  fotte  necceffìtato  cattarla  dalla* 
parte  della  fpada  per  liberarla;  Mà  fèfitioleiTe  ferire  bifognaria,  nel  fare  detta  coperta*, 
battere  tenuto  il  pugnale  fermo,  perche  così  fihaurebbe  uoltatala  fpada  di  terzain  feconda, 
Se  l’ Intorno  fi  fatta  approffìmato  con  la  mano  di  ella  conggionta  à  quella  del  pugnale,  Se  fi 
faria  chiufo  quel  meggio  che  poteua  effere  tra  1’  una, Se  i5  altra  arma,  di  modo  che  uenendo  l* 
filetto  nimico  la  fpada  feli  trouaria  fempre  col  pugnale,  ilquale  non  faria  flato  in  altro  moto, 
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là  fe  la  detta  nimica  fotte  batta,  Se  tanto  infuori  uerfo  la  parte  del  pugnale  non  fi  potrebbe 
LOprire,  Se  faria  poco  giuditio  andarli  con  la  punta  della  fpada  perii  pericolo, che  etto  in  quel 
tempo  non  la  cauafle  difopra  della  fpada,  Se  andatte  à  ferire  fra  l’ una,  Se  l’ altra  mano,  oue  la 
rada  farebbe  patente,  Se  ancorché  col  pugnale  fi  potette  parare,  fi  faria  nondimeno  tanto 
an  moto,  che  fe’l  nimico  hauettè  Antodi  ferire  in  quella  parte  p  otri  a  andare  à  ferire  nell’ 
altra,  che  fi  difeuopre,  Se  offendere,  oltre  che  potria  anco  cauare  per  la  punta  della  fpada,  Se 
andare  à  ferire  fra  l’ una,  Se  1*  altra  mano  feorrendo  la  lama,  Se  così  ferirebbe  nel  fianco  del 
pugnale, in  modo  che  fi  reftarebbenel  rifehio  medcfimo,Sc  perciò  farebbe  meglio  in  cafo  fi* 
mile  ferrare  la  nimica  di  fuori  conia  mano  baffa  fino  alginochio  defl.ro,  Se  uoltatain  quarta 
acciòche  la  fotte  didentro,  Setenette  più  coperta  quella  parte  ,  Scfimilmente  con  la  punta  an¬ 
golata  in  su  uerfo  il  pugnale,  che  fi  renderia  diffefa  tutta  quella  parte  del  corpo  fino  aliate- 
ila,  &  tanto  più  tenendoli  il  pugnale  conggionto  alla  fpada,  che  in  quefto  modo  non  folo  fi 
hauria  ferrata  la  fpada,  ma  fi  hauria  fatta  una  buona  contrapoftura ,  ne  fi  faria  lafciato  al  ni¬ 
mico  altro  che  una  fola  uia  da  potere  offendere  cioè  foprala  fpada,  laquale  tenendoli  così 
angolata,  Se  col  braccio  finiflro  inanzi  facilmente  fi  pararebbe  ,  con  l’ una  delle  due  armi, 
òcon  tutte  due  infieme,  Se  con  poco  moto  perche  frà  le  due  armi  non  faria  luogo  da  potere 
ferire,  &  quando  anco  la  nimica  (introna  ffe  in  feconda,  ouero  in  prima  Se  che  la  punta  foffe 
inquellaparte  purdisgìontadailpugnale,il  che  caggionarebbe  perìcolo  di  fotto, Senei  taleg¬ 
gio, farebbe  tutta  uia  meglio  adoperare  quefla  fcrmaSe  mettere  la  punta  della  fpada  alla  ni- 
Ihica,  che  faria  il  medefìmo  effetto,  ma  fe  la  foffe  dall’  altra  parte, [Se  alta,  in  quel  calò  faria 
bene  trouarfi  fituato  in  terza  angolata,  Se  mettere  la  punta  alla  nimica  tenendo  il  pugnale^ 
diflefoappreffo  la  fpada  per  togliere  anco  al  nimico  la  uia  di  potere  ferire  in  altro  luogho, 
che  fopra  il  pugnale,  perche  fe  il  detto  nimico  fi  ritrouaffe  di  fuori  dalla  fpada  ,&  uoleffej> 
andare  (opra  effo  pugnale  farebbe  fimilmente  tanto  gran  giro  che  darla  gran  comodità  di 
parare  offeruando  però  di  tenere  la  parte  difetto  tanto  lontana,  che  effe  nimico  non  poffa_? 
armami,  Se  in  ognicafo  fi  deue  in  parando  andare  à  ferire,  oue  fi  uede  il  feoperto  fecondo  il 
moto  Se  l’ effetto,  che  hauranno  fatto  il  corpo,  Se  l’armi  nimiche  nel  uolere  ferire,  che  come 
fi  è  detto  molte  uolte, il  parare  farà  fempre  più  ficuro,  ne  fi  potrà  effere  ingannato.  Et  deefi 
fapere,  che  le  raggioni  di  adoprarc  il  folo  pugnale  nell’andare  à  trouare  la  niiàjica  feruono 
piùcontrala  terza, &  la  quarta,  che  cqntra  la  prima, &  feconda  guardia ,  doue  non  è  tanto  fì- 
curo,  perche  fe  in  andare  contra il  nimico  col  pugnale  elio  nimico  faceffe  qualche  finta  nel¬ 
le  parte  fuperiori,  le  quali  finte  fono  quelle,  che  più  fi  temono,  metterebbe  fenz’  altro  ìru 
necceffita  di  parare,  Se  poi  ferirebbe  con  qualche  slancio  in  quelle  parti,  che  fi  feoprifleno, 
nel  moto  fatto  à  parare,  perche  oltre,  che  più  riefeono  nella  fpada,  è  pugnale,  che  nella  fola 
fpada,  la  prima,  Scia  feconda  fono  quelle  guardie,  doue  naturalmente  fi  slanciano  ,  che  chi 
utiole ,  elfendo  in  terza,  ò  in  quarta  >  che ’l  slancio  habbia  forza  è  necceffario  andare  eon  la 
i  mano  in  feconda,  in  modo,  che  molto  maggiormente  fi  ha  da  temere  quando  il  nimico  già  fi 
c  troua,oue  fenzafare  altro  effetto  di  mano  può  ferire  di  slancio, Se  però  uolendo  guardarti  di 
non  effere  offefG  dal  niniico  in  quello  fuo  auicinarfi  meglio  è  feruirfi  della  fpada  è  pugn  ale_j> 
infieme,  Se  anco  permaggiore  cautella  ferrarla  dalla  parte  difuoii,  fe  fi  può,&  quello,  che  è 
buono  contrala  prima  uale  anco  contrala  feconda  guardia ,  bene  ha  da  efiere  atterrito  col- 
I  lui  che  uuole  auicinarfi  ficuro  di  ferrarla  fuori  del  tutto  in  modo  che  fia  certo  ,  che  la  nonu 
poffa  in  quel  luogo  ferire  mà  però  fenza  toccargliela, che  fatto  queflo,potrà  ferrare  la  mifura. 
quanto  uorà,màoon  anco  hauere  riguardo  di  non  fi  auicinarc  tanto  con  la  punta  al  pugnale 
nimico,  che  quello  la  poteffe  hauere,  Se  ferire  prima,  che  fi  haueffe  liberata,  laquale  puntai 
bifognafempre  tenere  in  mifura,  Se  formatale,  che  fi  conofcahauerla  libera  da  potere  ferire 
in  tempo,  ne  qui  fi  intende  tenerla  libera  con  lontanarla  molto  dalla  prefenza  ,  perche  in  tal 
tnodo  uerebbe  ferrata  di  fuori  prima,  che  fi  rimettciTc  ,  mà  tenendola  come  fi  deue  fi  haurà 
la  prefenza,  ò  almeno  fi  farà  poco  fuori,  Se  fempre  libera,  ne  il  nimico  potrà  uiettare,  che  la_j> 
k  H  non 
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non  fi  rimetta.  Non  uogliamo  anco  lafciarc  di  dire ,  che  con  la  fola  fpada  fi  può  andare  à 
trouare  la  nimica  fia  in  qualunque  fito,  pure,  che  fi  tenga  il  pugnale  in  modo,  che  habbia  da_* 
fare  poco  moto  à  diffondere  quella  parte,  ouc  potria  uenire  la  detta  nimica  à  ferire,  che  que¬ 
lla  maniera  farà  purè  buona,  Se  ancorché  da  altri  fi  contradica, i  quali  non  uogliono ,  che  mali 
fi deua  obligarc  tutte  due  le  armi  in  un  medefimo  tempo  per  haucrnc  almeno  una  libera  da/ 
potere  fecondo  il  cafo  parare,  Se  ferire,  &  che  una  fenc  deua  tenere  per  diffefa,  &  1*  altra  per 
offefa,  Se  che  ettendo  dui  pezzi  dcuano  feruire  per  li  dui  effetti  ,  m?  che  impiegandoli  tutti 
dui  nella  diffefa  uengonoà  fare  una  fol  cofa  ,  il  che  noi  concediamo,  ma  poi  diciamo  che_9 
quella  diffefa,  la  quale  fi  fà  unita  non  folo  è  più  forte,  ma  uiene  à  coprire  più  l’ altra  parte-?* 
doue  potrebbe  uenire  il  nimico,  alquale  mentre,  trouapoco  feoperto  è  più  màlageuoledi 
ferire,  &  più  facile  all' altro  di  parare,  oltreché  mettendoli  1’  huomoin  diffefa  conunafola 
arma  è  più  pericolofa  non  loto  da  effere  turbata, mà  anco  fuperata,fi  come  molte  uolte  ame¬ 
ne  che  effendofi  pollo  in  diffefa  con  una  fo la  arma  Se,  che  l’ auerffario  habbia  mutato  effetto 
nel  ferire  fi  è  trouato  tanto  difunito,  Se  debile  che  li  è  flato  forza  andare  con  tutte  le  armiiru 
feruitù,inmodo,chc  quello  che  nonhà  uoluto  fare  uolontario  l’hà  poi  fattosforzato,quan- 
do  il  detto  nimico  fi  è  motto,  Se  così  è  reftato  tanto  turbato  ,  3c  tanto  confufo,  che  non  ha 
potuto  ferire  perla  feomodità  in  che  era  nella  diffefa;  Mà  per  l’oppofito  quando  fi  uà  con 
tutte  due  le  armi,  Se  che  ’l  nimico  fi  muta  per  ferire,  ò  per  fare  altra  cofa,  le  due  armi,  che  era¬ 
no  alla  diffefa  fi  diuidono  in  tale  mutatione  1’  una  delle  quali  uà  à  parare,  Se  l’ altra  à  ferire  per 
l’ unione  in  che  fi  trouauano;alcune  uolte  ancora  fi  può  andare  alla  diffefa  contutte  due  dall* 
altra  parte,  &  ferire  in  medefimo  tempo  per  effere  fattala  prima  diffefa  forte  rifpetto  alla_j 
detta  unione  d’armi,  laquale  ha  tenuto  il  corpo  più  coperto,  Se  hà  operato  uolontariamcn- 
te,  &  non  affretto  da  nccceflìtà,  in  modo  che  molto  bene  fi  può  intendere, che  quello  ilquale 
obliga  tutte  due  le  armi  ne  difporà  ancora  con  più  giuditio,  Se  ficurczza,  Se  in  guifa  che  non 
impedirà  il  ferire  di  tempo  fecondo  1’ occafione  mà  che  collui,  chele  obliga  per  foiza_® 
farà  il  più  delle  uolte  impedito,  che  non  potrà  fare  fe  non  la  fempliee  diffefa,  laquale  per 
buona, che  fu  può  facilmente  effere  ingannata. 
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RARE  contra  IL 
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Nimico  fìtuato  in  guardia Jopra  il  piè  manco, 

VANDO  SI  HA  DA  FARE  CON  VNO,  ILQVALE  SIA  SVSI- 
ftente  fopra  il  finiffro  piede,  fi  hà  da  confederare,  che  la  fpada  nimica  c  tanto 
ritirata, che  difficil  colà  è  il  ri trouarla,  Se  che  lo  fteffo  nimico  tiene  il  pugnale 
molto  auanzato  con  penfiero  di  trouare  lui  la  fila  auerffaria,  &poi  ferirci^ 
trottando  tempo,  Se  conpaffare  il  più  delle  uolte,  conofcendola  fùalinea_* 
effere  corta, &  che  non  può  ariuarefe  nonpaffa,  &beniffimosànon  potere 
pallate  fe  prima  non  aquifla  la  detta  lua  auerflaria,  &  è  da  confiderare  ancora ,  che  pattando, 
uerà  con  empito  grande,  Se  ciò  per  la  molta  diftanza  dal  luogo,  doue  lieua  il  piede  al  luogo, 
oue  lo  uà  à  fermare, &  che  la  fua  fpada  non  è  folamente  portata  dal  braccio,  Se  dal  piede,  mà 
da  tutto  il  corpo,  quale  uiene  anco  con  gran  furia  per  ariuarc  predo  à  ferire  ,  Se  per  quello 
pci  cuotegrauemente,  maffìme  fé  uà  intempo,  che  1’  altro  fiauicini,  ilquale  non  può  all’  hora 
rompere  di  mìfura,  Se  così  è  tanto  più  impettuofo  1*  in  contro  ;  mà  oltre  diciò  perche  il  detto 
tiimrco  corrotte  non  potere  fare  colà  buona  mentre  (là  in  mifura  lontana  ftudia  femprc  dr 
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auicinarfi  affine  di  aquiflarc  la  fpada,  Se  la  mifura,in  modo  che  doppo  tutte  queftc  confide- 
ìrationihàda  fapere  difccrncre  il  maggiore  uantaggio  Se  ualcrfi  di  quello  >  che  è  quella  di- 
ìftanza,  nella  qualpG  arma  piu  predo,  che  non  fa  quello ,  che  (là  fopra  il  Anidro  piede,  pure_? 
tche  tenga  il  deliro  inanzi,  &:  mentre  l’ altro  uuote  aquillare  la  fu  a.  quello  è  tempo  di  ferirlo, 
Erompere  di  mifura  per  conferuarfi  lontano,  che ’l  detto  nimico  non  poffa  paffare,  onero 
non  potendoli  ferirlo  almeno  farne  cenno  perturbarlo,  &poi  ferirlo,  òtrattencrlo  Seinj> 
quel  tempo  allontanarli  tanto,  che  fi  redi  nella. prima  mifura  affine  di  pigliare  poi  piu  còmo¬ 
damente  il  tempo,  mentre,  che  quello  fi  torna  à  mouerc,  perche  effendo  fopra  il  manco 
piede  il  fianco  fotto  il  pugnale  porta  perìcologrande,  Se  fe  lo  uuole  iui  coprire  lo  difeuopre 
difopra,  non  potendo  detto  pugnale  coprire  tutti  quelli  dui  luoghi  in  una  uolta,  in  modo, 
che  trouando  il  tempo  fi  potria  fempre  ferire  in  uno  delli  detti  dui  luoghi  ;  &  ciafeuna  uolta, 
che  la  fpada  prouocarà  il  pugnale  à  mouerfi  fi  ferirà  al  certo  >  ò  nell’  una ò  nell’  altra  parte, 

Se  tanto  meglio  fe  la  prouocatione  farà  nel  tempo,  che  s’ auicina ,  quando  non  può  rompe¬ 
re  di  mifura,  Scmedefimamente  fenon  fiportarà  fe  fteffo  tanto  inanzi,  che  s’habbia  da  dub¬ 
biare  di  riccuerc  una  rifpofla  maggiore  della  botta  come  fpeffo  accade,  mà  quando  fi  uede  * 
che  Inimico  s*  auicina  per  aquillare  la  fpada  col  pugnale  all’  bora  fi  dee  tenere  la  punta  in_5 
profpettiua  del  fuo  pugno  Se  fe  detto  pugnale  folfe  dillefo  con  la  punta  inanzi ,  laqualc  afi 
condeffe  ripugno  all’ hora  fi  douria  tenere  la  fpada  diritta  fotto  il  filo,  in  modo  <  he  norb 
foffe  ne  dentro,  ne  fuori,  Scperciò  faria  dimeflierìhauerlain  retta  linea  nella  terza  &  fe  on¬ 
do  che  ’l  nimico  ueniffe  approffimandofi,  andare  racogliendo  il  baccio  appreffo  il  corpo  con 
mantenere  fempre  la  retta  linea,  acciò  la  fpada  non  pieghi  in  nilluna  parte  Se  tirare  detto  ni¬ 
mico  nella  mifura  prima,  tanto  chela  fuamano  penetri  la  punta  della  fpada,  &  nel  punto  che 
*1  fuo  piede  arma  nella  mifura  batterlo  della  flcfl'a  retta  linea  fotto  il  filo  del  braccio  di  detto 
pugnale,  &  quanto  piiipreffo  al  braccio  tanto  meglio,  Se  quando  non  fi  uedeffe  quella  par¬ 
te  (coperta  fi  douria  ferire  fopra  ri  detto  pugnale  facendo  alquanto  di  uolta  dì  manouerfo 
la  fecondaguardia,  mà  flretto  preffo  al  pugnale  procurando  fopra  il  tutto  dì  armare  predo, 

Se  quando  il  feoperto  foffe  di  dentro  potrebbefi  uoltare  la  mano  in  quarta  guardia  ,  che  li  fe¬ 
rirebbe  quella  parte,  mà  fempre  preffo  il  filo  del  pugnale  ,  Se  certo  è  che  quefie  botte  riufeì- 
rianopigliandofi  il  tempo,  quando  P  auerffario  fi  approdìma,  Acquando  pure  il  fuo  pugnale 
foffe  in  tanta  giuflezza,  che  fi  uedeffe  non  poterlo  ferire  fi  douria  fare  un  poco  di  moto  con 
la  punta  ò  in  dentro,  ò  infuori  per  farlo  uacillare& poi  ferirlo;  Se  permeglio  fàluarfì  dalla_? 
rifpofla, ò contratempo,  che  il  detto  nimico  fori!  potrebbe  fare,  fi  dee  talmente  limare  il 
pugnale  uerfo  la  punta  nimica,  che  uenendo  quella  oùunque  fi  uoglia  effo  pugnale  habbìa 
da  fare  poco  moto  nel  parare,  &  in  quella  forma  fituato  fi  dee  tenere  fermo  per  hauerepiù 
facilità  di  diffenderfi,  mà  non  uuole  già  effere  molto  auanzato,  acciò  la  nimica  non  lo  poffa 
trauagliare  prima,  che  fi  flanella  mifura.  Et  quando  1*  huomo  non  folle  fituato  con  fìmiìcLj> 

;  fottilità  ,& ripugnale  nimico  cominciaffeà penetrare  la  punta  perlina,  ò  per P  altra  part£_r, 
non  dourebbe  perciò  cauarla  con  animo  dì  liberarla,  mà  douria  andarla  allontanando  pian 
piano  tanto  fuori  di  linea,  quanto  che  il  detto  pugnale  auerfol’ andaffe  fèguendo,  perche  (e 
•Inimico  la  uoleffe  hauere  andaria  lui  tanto  fuori  di  giuflezza  con  elfo  pugnale  ,  che  potreb¬ 
be  effere  ferito,  ouero  facendofeli  una  finta  redarebbe  talmente  difordinato  per  il  gran  feo¬ 
perto,  clic  all’ hora  reflarebbe  ferito  di  certo,  mà  non  udendo  P  huomo  feruaie  quello  Pule 
conuerà  tenerfi  in  lontana  diflanza  con  la  fpada  libera,  Se  alquanto  racolta ,  acciò  non  poffa 
facilmente  affere  trouata  dal  nimico,  Se  andarlo  prouocando  con  diuerfi  tempi,  Se  chiamate, 
dando  però  fempre  in  rompere  di  mifura,  acciò  che  rifoluendofi  lui  di  ferii  e,  &  pigliando 
qualche  tempo  per  paffarè  determinamente,  fi  poffa  P  huomo  fecondo  la  qualità  della_j 
guardia  faluare,  perche  chi  li  andaffe  contra,  ancorché  fi  faluaffe  dal  primo  effetto,  il  parato 
nondimeno  farebbe  tanto  uiolente,  che  toglierebbe  il  ferire,  oltre  che  fe  ’l  nimico  mutaffe 
V  effetto  fireftaria  Scuramente  ferito,  doue  che  rompendofi  di  mifura  come  fi  è  detto ,  la_* 

H  2  botta 
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botta  nimica  uerìa  à  fcmare  di  forza ,  &  rellaria  piu  facile  da  pararti,  &con  comodità  talo, 
che  (e  anco  il  nimico  nel  uenire  mutaffe  1’  effetto  non  meno  lipararebbc  dall’altro  lato  pri¬ 
ma  che  foffegionta;  Di  modo  che  collui  che  ita  collocato  fopra  ildeflro  piede  non  deema 
andare  à  ferrare  la  mi  fura  dell’  altroché  ila  (opra  il  fìniilro  ma  andarficonfcruando  lontano,, 
&  auicinarfi  per  percu  otter  e  quando  1*  auerflario  s’ ap  prò  (lima  ualendofi  del  uantaggio  deh 
la  mifura,  laquale  ariua  più  di  lontano  $  Vn  altro  modo  uic  ancora,  quando  fi  ha  penfiero  di 
dilfendcrfi,&  rompere  di  mifura  nel  medefimo  tratto  ciò  è  di  dare  la  Ipada  al  detto  pugnale^  J 
nimico  acciò  che,  credendo  elfo  d’ hauerla  nel  tempo,  che  fi  mone  per  uenire,  liberarla  rom- 
pendo  di  mifura,  Se  ferire,  ilquale  modo  è  aliai  fottilc,  Se  ingancuole  operando  con  quella.* 
circonfpitioneche  fi  richiede,  accioche  penfando  liberarla  non  fi  reflaffc  ingannato  daeflo 
nimico, &  ferito,  fi  come  anco  fideue  auertire,  che  il  detto  nimico  nons’ accorga  ditalein* 
tendone  permeglio  poterlo  fchernire. 


COME  RITROVANDO¬ 
SI  SOPRA  IL 

Sinijlro  fi  debba  operare  coltra  uno  pittato  Jopra 

il  ptè  ckfiro. 

» 

HI  VORA  ANDARE  COL  SINISTRO  PIEDE  INANZI  A  E? 
alfalired  nimico  lìtuato  fopra  il  dcflro,  feconofcerà  il  fiuntaggio  fuo,  cioè 
che  la  fua  Ipada  uolendo  ferii  e,  Se  rimetterli  in  guardia  non  ariua  tanto  lon¬ 
tano, come  può  fare  il  fituato  fui  deliro  piede, ilquale  ferifce,&  facilmente  fi 
rimette  Se  con  poco  moto  del  corpo,!iconuerà  paffare  col  deliro  piede,  Se 
palTando  non  potrà  piu  ritornare  adietro  per  li  gran  moti  del  piede, &  del 
corpo.  Se  perche  in  quella  poflura  fi  uà  tanto  oltre,  che  impoffibile  e  ritornare,  Se  rompere  di 
mifur  a  in  un  fol  tempo,  fi  che  farà  ncccellitato,  fe  uorà  rimetterfi  doppo  l’ hauere  ferito,  cari¬ 
care  fopra  la  nimica,  Se  tenerla  fempre  obligata  uerfo  terra  fino  che  li  habbia  ricuperato,  Se 
quello  per  impedire,  che  elfo  nimico  non  lo  ferifea  nel  tempo,  che  fi  ritira  indietro.  Non  di¬ 
meno,  le  collui,  che  fi  troua  fui  deliro  folle  perfona  giuditiofa  in  fapere  liberare  la  fpada-** 
quell’ altro  portaria  pericolo  di  rimanere  ferito  prima  cheli  fòlle  fermato  ri  fpetto  al  longo 
termine,  che  uà  à  ritornare  il  piede  douc  fi  hà  mollò  più  longo  affai,  che  non  è  à  mouerlo, 
pertanto  quando  l’ huomo  è  paffato  col  deliro  meglio  è  feguittare  anco  col  Anidro, Se  paffa- 
re  del  tutto, oucro  elieticlo  paffato  col  deliro  &  hauendo  ferito  rimettere  fubbito  1*  armi  con¬ 
trala  nimica,  &  {errare  tutta  quella  parie,  oue  la  fi  troua  reftando  ferme  coi  piedi,  Se  fe  il  ne¬ 
mico  firitiraffe  per  liberarli  puosì  ritornare  à  ferirlo  di  nouo  nel  tempo  che  fi  moue  ,  perche 
della  mifura  tanto  llretta  non  puòulcue  in  tempo  ;  tutte  quelle  raggi  orti  fi  intendono  dop¬ 
po  che  fi  hà  ferito  màdouendolì  auicinare  nelle  dtllanze  ,  nelle  quali  li  hà  da  ferire,  fi  delio 
>er  minore  pericolo  fituarc  il  pugnale  in  maniera,  che  andando  oltre  coi  piede,  Se  tenendo- 
o  fermo  egli  fia,  nelgiongere  alla  punta  nimica,  uicino  al  filo  di  effa  lenza  che  ’l  lì  moua 
parte  alcuna,  &  fi  conofca,  che  llancio  fermo  egli  habbia  diffefo  quella  retta  linea,  che  uienc 
dalla  punta  al  corpo,  Se  quello  è  i!  ucro  modo  di  aquillare  la  mifura,  Se  che  ’l  nimico  non.j 
polla  facilmente  ferire,  ilquale  fe  mutarà  la  fpada  farà  una  certa  mufatione  fatta  per  laluarl^ 
dal  pericolo,  Se  laquale  mutationc  prellarà  comodità  di  ferire  effo  nimico  in  quel  moiojoue;- 
io  non  effondo  l’huomo  tanto  in  mi  farà  fideue  auicinare,  mà  con  poco  moto  della  punta  di 
dio  pugnale,  Se  coprire  dall’altra  partefinel  medefimo  modo,  Se  ancorché  trotti  il  tempo  hi 
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i  ferire, &che  paffi  ha  nondimeno  da  (correre  col  dettò  pugnale  il  filo  della  nimica  fenza  fiat- 
j  terla  intendendoli  quando  quella  farà  dalla  parte  di  dentro  che  effendo  dalla  parte  di  fuori 
non  fi  dee  ne  battere  ne  (correre  il  filo,  mà  falciare  elfo  pugnale  nel  proprio  fuo  luogo,  oue- 
\  ro  poco  ìnanzi  perche  non  fi  ha  mai  da  penetrare  la  quarta  parte  della  (pada  nimica,  &  nei  fe¬ 
rire  fi  ha  da  uoltare  la  mano  in  quarta  guardia  per  unirla  col  pugnale,  acciò  fi  diffónda  Se  la 
fuperiore  Se  la  inferiore  parte  in  un  tempo  medefimo;  è  ben  tiero,  che  alcune  uolte  il  nimico 
hà  in  mano  l’ armi  così  conggionte  che  ’l  pugnale  non  può  tenere  la  detta  regola,  Se  anco 
per  qualche  angolo,  che  forma  la  nimica,  &  perciò  fapendo  l’huomo  di  tremarli  conlcfini- 
llre  parti  inanzi,&  che  per  fila  falute  non  refta  altra  diffe fa ,  che  quella  del  pugnale  non  ba¬ 
dante  a  diffóndere  dal  ginochio  fino  alla  teda,  perche  noti  può  quello  diffondere  mai  in  più 
di  un  luogo  in  uno  ìfteffb  punto,  &  che  nell*  auicinarfi  nelle  diftanze  puòeffórè  affai  traua- 
gliato,  Se  difordinato&  tanto,  che  fe’l  nimico  offeruaffó  il  tempo,  &  il  uantaggio  del  moto 
lo  potrebbe  fenz’  altro  ferire,  deue  agiutarlocon  l’ unione  della  fpada,  laquale  ne  diffenda_3 
una  parte,  Se  effo  pugnale  l’altra,  che  in  quejftó  modo  farà  gran  beneficiò  al  còrpo,  perche  il 
detto  pugnale  farà  più  ficuro  nella  difiófa,  Se  maggiore  Uantaggio  haurà  da  ferire,  attefo  che 
la  punta  della  (pada  farà  fempre  più  uicina  al  nimico,  ne  manco  faina  farà  dalle  armi  nimiche, 
di  quello,  che  era  prima;  Se  bora  fi  moftrarà  la  forma  con  che  fi  deue  fituarlà.  Deue  adun¬ 
que  1’  huomo  trottarli  in  terza  guardia  con  la  punta  diretta  uer(o  la  punta  de!  pugnale  prò¬ 
prio,  con  la  mano  tanto  oltre,  che  ben  conofca  il  forte  di  effa, potere  difendere  il  fianco  lòt¬ 
to  il  pugnale,  Se  col  braccio  di  effo  pugnale  tanto  diftefoin  fuori,  che  anco  cònofca  non  ha- 
uere  niente  di  (coperto  fopra  di  elfo  braccio.  Se  hà  dà  elfere  accompagnato  dalla  fpadatan- 
to^he  la  parte  difetto  fia  diffefa  dando  in  guardia,  &  che  Inimico  non  polla  ferire  altroue, 
che  fopra  la  fpada  di  fuori;  deue  anco  (lare  con  lepunte  tanto  ferrate  infieme  che  la  fpadaj> 
non  poffa  mai  elfere  tròiiatàdisgionta  dal  pugnale  per  il  pericolo  di  effere  ferito  rifpettó  à 
quel  debile,8cinmodoin  fomma,  che  lapunta  della  (pada  fia  fortificata  dal  pugnale,  &cl  e 
la  nimica  non  poffa  farla  cedere,  Se  uenire  à  ferire ,  Se  qtieda  è  la  forma  di  guardia  con  che _? 
deue  andare,  (errando  le  mifiure  per  potere  ferire  uenendò  l’ occafionc,  Se  con  andare  faina n- 
do,  mentre  fi  auicìna,  quello  (coperto,  che  è  fopra  la  fpada,  Se  con  i  piedi  fempre  di  fuori  del* 
la nimicatenendo  il  corpo  in  filo  col  finidro  fianco  manzi  mà  piegato  infieme  col  capò  fo¬ 
pra  il  finimento  della  fpada, acciòche  fe’l  nimico  ueneffó  poterne  piu  ageuolmentediffendére 
quello  feoperto  fopra  là  fpada,  detto  difopra,  perche  chi  piegaffe  il  còrpo  nelli  fianchi  come 
naturalmente  fi  piega,  Se  tenelfe  la  (pada  per  diffefa  del  fianco  finidro ,  il  capo  farebbe  tanto 
fuori  di  linea,  che  reftarebbe  ferito  prima  che  fidiffóndeffe,  mà  piegandolo  in  mòdo, che  fo£ 
fe  foprail  finimento, &  fopra  il  ginochio  finidro  con  la  (palla  diritta  in  dentro,  fi  farebbe  una 
gfuggitadi  corpo  in  guifa,  che  non  auanzarebbe  niente  fuòri  della  fpada, &  però  fe  ’l  nimico 
iioleffe  ferire  bifognarebbe ,  che  necceffariamente  feriffe  perii  più  proffimo  del  filo  della_> 
detta  fpada,  Se  così  la  diffefa  farebbe  facile,  &  Còn  tale  forma  fi  potrebbe  andare  còntra  tutte 
le  guardie  di  piede  deliro  alte,  ò  baffe,  &  con  la  (pada  diritta,  onerò  angolata,  che  non  li  oc* 

;  correria  fare  altra  mtitatione,  fe  non  tenere  più  alte,  ò  più  baffe  ,  più  dentro,  ò  più  fuori  \tj> 
i  punte  fecondo,  che  la  nimica  fi  trouaffó,  che  quando  la  foffe  di  fuori,  Se  molto  alta  (ìhauiia 
da  uolgerelamano  di  terza  in  quarta  pure  con  la  fopradetta  conggiontiònè  d’  armi  per  dif¬ 
fondere  l’ angolo  della  feconda  guardia,  affine  che  effa  nimica  nonhauefle  aditto  dimettere 
la  punta  fotto  il  pugnale,  mà  quando  la  detta  nimica  foffe  dalla  parte  di  dentro  fi  detirìa  bene 
feruare  la  medefima  unione,  mà  farla  meglio  nondimeno  hatiere  la  mano  alquanto  tierfo  la 
quarta,  che  in  terza,  perche  piu  forte  farebbe  da  quella,  parte,  Se  (è  il  nimico  cauaffe 
fi  de  uria  andare  à  ferire  fenza  fare  altro  moto  di  diffefa  con  la  (pada 
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Sopra  /’  ufo  dei  pugnale. 

ER  L’  ESSERCITT ARSI  DICIAMO,  CHE  E  BVONO  TENE- 
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re  il  pugnale  col  braccio  longo,  ffefo  inanzi,  &poco  agiutato  dalla  fpada, 
acciò  1*  huomo  fi  afficuri  nelle  difFefe,  Se  faccia  nelli  parati  piccioli  moti 
per  non  fi  fcuoprire  tanto  in  unlato  mentre  fi  cuoprc  nell’  altro,  perche  ha- 
uendolo  ftefo  inanzì,  Se  difordinandofi  con  gran  moti  reftarebbe  confufo, 
sbattuto,  &  però  è  necceffario  di  giuditiofamentc  adoprarlo,  Se  coniai 
pratica  affuefarfi  tanto,  che  fi  aquiftiuna  giuflezz*a  tale,  che  nelli  moti  della  fpada  non  fi  tur¬ 
bi,  Se  che  Tempre  fia  più  afficurato  in  oprarlo,  che  quando  poi  haur^  fatta  la  detta  affuefatio- 
ne,  Se  ficurezza,  potrà  tenerlo  ritirato,  Se  fpingerlo  inanzi  alla  diffefa  fecondo  1*  occafionc. 
Se  farà  all’  hor  certo  che  quello  andarà  con  più  giuftezza  à  fare  l’ officio  fuo,&  con  più  ficu¬ 
rezza  di  aquiftare  la  nimica,  Se  ùmilmente  doppo  cotale  eflercitio  lo  potrà  tenere  lemprc^ 
più  unito  con  la  fpada ,  il  che  renderà  la  diffefa  maggiore  più  comoda ,  Se  più  forte  in  tutte  1* 
operationi,neil  pugnale  all*  hora  farà  tanto  trauagliato,  (e  bene  nonio  dourà  tenere  in  alcu¬ 
no  (ito  fermo,  laraggionc  è,  che  in  alcuni  cafi  buono  è  haucrlo  auanzato,  Se  in  alcuni  non_> 
buono  fecondo,  le  fituatione  dell’  armi  nimiche  tal’hor  longhe,  Se  tal’hor  corte,  Se  anco  fe¬ 
condo,  che  l’ ideilo  huomo  tiene  la  propria  guardia ,  per  che  hauendo  fermato  il  corpo,  St 
polla  la  fpada  inanzi,  farà  megliorc  il  pugnale  corto,  Se  in  un*  altro  cafo  migliore.* 
auanzato,  fi  come  in  alcune  guardie  più  è  buono  tenerlo  in  piede_?,  mà  chi  uolcffc  raggio- 
nare  di  tutti  li  fiti  per  moftrarej? ,  come  fi doueffe  tenerlo  nell’  uno,  ò  nell’ altro ,  ò  contrai* 
uno,ò  contra  1*  altro  fito  troppo  proliffo  fi  farebbe  il  difcorfo,effendo  la  materia  troppo  am¬ 
pia,  &quafi infinita,  folo  fi  dirà  che  la  punta  del  pugnale  per  regola  ordinaria  fi  dee  tenere.* 
ièmpre  oppofia,  Se  riguardante  la  punta  della  fpada  auerfa,  fino,  che  quella  farà  uolta  contra 
il  corpo,  che  quando  foffe  fuori  di  prefenzanon  faria  à  propofito,  ne  meno  fe  la  guardaflej) 
uerfo  li  piedi ,  à  chi  non  ufaffe  una  gran  diligenza  di  fituare  il  corpo  tanto  baffo,  Se  comodo 
che  fipoteffe  diffendere  la  parte  dilopra  con  poco  moto,  Se  che  fi  folle  in  medefimo  tempo 
pronto  à  ferire  pure  effendo  baffa  ,  è  malagcuole  da  operare,  come  fi  è  detto,  meglio  è  co¬ 
prirla  con  la  fpada,  Se  in  maniera  che  ’l  nimico  non  la  poffa  leuare,  fe  non  la  caua  che  quello 
certo  farà  più  ficuro,  Se  di  minore  fottilità,  &il  fimilcfehà  da  fare  contra  una  fpada,  laqualc 
fia  molto  alta,&  fi  dee  tenere  il  pugnale  anco  tanto  uicino,  che  tra  1*  una,&  1*  altra  mano  non 
fiaftrada  dauenire,  perla  nimica,  ìaquale  uenendo  da  forzata  trouare  il  pugnale,  òpaffare_* 
per  il  forte  della  fpada.  Dobbiamo  anco  ricordare, che  nell’  ufo  del  pugnale  le  diffefe  fi  han¬ 
no  tutte  da  fare  col  filo  tanto  di  dentro,  quanto  di  fuori,  &  così  alte  come  baffe , &nel  più 
forte  di  effo  pugnale  maffime  contra  taglij,  &’anco  contra  le  punte  quando  feli  uuole  feor- 
rereil  filo,èbenucro,  che  udendo  battere  le  fioccate,  cofa  non  molto  lodata  da  noi,& 
tanto  meno  ne!  Daffare  ,  all’hora  meglio  è  batterle  con  la  punta  di  eflò pugnale 
nel  debile  di  effa  nimica  attefo  che  la  punta  ràcircon- 
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VESTO  DISCORSO  SARA  ESPLICATIVO  DELLA  PRIMA  GVAR- 
dia  di  Ipada,  c  pugualc  raprefentata  dalla  fequente  prima  figura*  laquale  fiucde 
con  la  mano  nel  fito,  oue  fi  è  trouata  à  cauare  la  Ipada  dal  fodero,  &  in  que(V  armi 
r  huomo  farà  più  ficuro,  che  nella  guardia  di  fpada  fola,  per  hauerc  il  pugnale,  che  lidiffen- 
deràla  parte  fupcriore  uerfo  la  facciadaqualeèpiùuicina  al  nimico, fi  come  anco  li  diffonde¬ 
rà  difotto  fino  à  meggio  corpo,  che  diliingiunonè  pericolo  per  non  poterui  il  detto  nimico 
ariuare,  Se  maffime  quando  fi  faprà  tenere  in  palio  ftretto,  &  con  P  armi conggionte,  perche 
non  li  potrà  così  facilmente  effe  re  trouata  la  Ipada,  laquale  perciò  tencrà  lèmpre  libera,  Se  il 
ugnale  conggionto  ad’  ella,  in  modo,  che  non  potrà  entrare  punta,  ne  taglio  nel  meggio, & 
itagli;  che  uc  ranno  per  teda  faranno  diffjfi  dalla  detta  guardia,  la  quale  in  ifteffo  tempo 
ferirà,  Se  perciò  l’ huomo  lituano  in  queftaguardia  dourà  in  ogni  cafo  dopò  hauere  ferito  ri¬ 
tirarli  nella  medema  per  lua  faluatione ,  tenendo  fempre  il  pugnale  dirtelo;  mà  quanto 
alle  gambe,  doue  l’ aucrlTario  non  può  ariuare  non  occorc  altra  diffefa,  fi  potrà  bene  nel 
detto  tempo,  che  1*  aucrlTario  fi  auanzarà  oltre  per  ferire  fcaricarli  una  (toccata,  oucro  tirarli 
un  taglio  per  teda,  ò  perii  braccio  della  fpada,  con  non  fare  altro,  che  allargare  il  piè  finiftro 
indietro*  che  così  fi  falucrà  Se  ferirà  detto  nimico.  4 9* 
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Libro  Prìwo 

EGVÌT  A  La  SECONDA  GVARDIA  QVANTO  ALL'  ORDINE, 
,mà  però  una  delle  prime  quanto  alla  fua  qualità,  &  natura,  diriuata  dall’  altra  pri¬ 
ma,  &  la  uafiatione,  che  c  fra  di  loro  può  efferfi  caggionata  per  hauerfi  l’ huomo 
portato  col  finiftro  pifede  inanzi,  ouero  col  deliro  indietro,  ne  altra  differenza  è  fra  di  loro 
citca  ilfito,  fc  bene  quanto  alla  maggiore  bontà,  &  ficurezza  quella  è  fuperata  affai  dalla_> / 
prima,  perche  lagamba  anteriore  di  quella  porta  pericolo  grande,  Se  anco  il  fianco  fottoil 
pugnale  fi  moflra  fcopcrto,  ne  può  ferire  fe  non  paffa,  &  paffando  non  può  ritornare  nella.^ 
guardia  fenza  rellare  ferito,  fi  per  la  longhezza  del  moto ,  come  anco  per  trouarfi  tanto  in- 
anzi,  che  più  non  può  ufeire  di  mifura^  con  tutto  ciò  detta  guardia  fi  può  u fare  ancor  lei, 
.mentre  che  fi  offeruano  le  fue  giulle  raggioni,  lequali  fono  di  afpettare  il  nimico  che  fcrifoa 
per  parare  Se  ferire,  ouero  di  fingere  di  punta,  &  dare  di  taglio  $  che  torna  affai  acconcio  iru 
quella  prima  fondata  in  tale  forma, Umilmente  fingere  di  punta, &  dare  di  punta,  mà  non  ua- 
leria  già  cofa  aldina  feifi  deffe  tempo,  ò  comodità  al  nimico,  quando  non  fi  portaffe  il  pefo 
del  corpo  fopta  la  gamba  di  dietro,  làfrìandò  feopèrta  tutta  quella  dinanzi,  Se  fe  mentre  che 
il  detto  nimicò  ueriiffe  per  ferirla, la  non  fi  portaffe  di  dietro  dell’  altra,  cosà  che  non  difficil¬ 
mente  farebbe  fatta  per  efferc  già  sgràiiata  dèi  pefo,  &  ih  quello  modo  reflando  l’huomo 
piegato  inanzi  col  corpo  fopra  del  deliro  piede  potria  ferire  in  tempo  medefimo  di  punta, 
ò  taglio  fecondo  Toportunità,  botta  fenza  coaiparatione  megliore  ,  che  in  detta  guar¬ 
dia  fi  p  offa  fare.  50. 
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VESTA,  CHE  SEGVE  E  VNA  DISTESA  FATTA  DALLA  PRIMA 
guardia  in  fpada,  è  pugnale,  laquale  uà  di  fua  natura  à  ferire  fopra  l’armi nimi- 
che,  perche  fe  1*  huomo  uoleffc  andare  à  ferire  con  detta  difetto,  l’ auerflario  la_* 
facilmente  à  percuotere  in  terra ,  &  quello  pugnale,  che  (là  così  auanzato,  & 
|  quello  corpo  così  piegato  per  parare  il  colpo,  che  dal  nimico  può  ucnire,  non  uuole  mo- 
ftrarc  alrro,  fe  non,  che  nelo  ferire  non  fi  dee  mai  ritirare ,  ne  lafciare  mai  andare  di  dietro 
elfo  pugnale,  eflendo  alfai  chiaro,  che  1’  huomo  nel  tempo,  che  lo  ritira,  ò  1’  abbandona 
non  può  con  elfo  parare,  &in  quella  guardia  fi  fa  anco  tanto  maggiore  il  fuo  pericolo  ri- 
fpetto  al  molto  feoperto,  che  in  lei  fi  troua  per  1*  angolo  formato  dalla  mano  della  fpada ,  di 
modo,che  fenza potere  parare,  reftarebbe  ferito, &  piu  facilmente  ancora  per  eflerelabot- 
ta  della  detta  guardia  affai  più  corta,che  nelle  altre  guardie,  con  laqualc  botta  hauendofi 
ferito  fi  dee  ricuperare  il  deliro  piede  appretto  dell’  altro  afpettando  noua  occafione ,  & 
quando  il  nimico  non  facette  niente  fi  potrebbe  fingere  di  darli  di  dentro  del  pugnale  di 
punta,  mà  fe  paratte  per  ferire  di  terza  come  facilmente  potrebbe ,  fi  douria  alllior  licitare^ 
di  mandiritto  tondo  fotto  dell’  filettò  nimico  pugnale ,  che  fi  ferirebbe  nel  braccio  della.* 
fpada  in  quello  punto  medefimo  che  etto  hauefle  uoluto  ferire  di  detta  terza ,  &  fi  douria_* 
portare  inanzi  il  deliro  piede,  mà  poco  ò  niente,  fecondo  la  difianza  dell*  auerflario, 
punta  dclqualc  bifegnaria  parare  col  pugnale  nel  punto  medefimo  (fingendola  fuori  per  il 
finillro  fianco  con  uoltare  il  deliro  inanzi  affine  di  facilittarc  più  la  diffc(a ,  &.  aliongare  più 
la  fpada,  che  faria  alfai  buono  effetto  ritirandofi  in  detta  guardia.  51. 


Libro  Primo 

A  OVEST*  ALTRA,  CHE  SEGVE  SARA  LA  SECONDA  DI  SPA- 
da,  è  pugnale  molto  migliore,  &  più  comoda  della  prima  perche  non  fi  (U  conu 
tanta  uiolcnza  del  braccio, &piùficura  perche  la  fpada  ricuopre  la  parte  inferio¬ 
re,  dalla  quale  fpada  il  nimico  uienc  anco  tenuto  lontano ,  &  fi  dice  in  oltre ,  cnc  li  tagli  j  per 
teda  fi  parano  de  la  (lelfa  guardia,  mà  con  tutte  due  le  armi  conggionte  per  fortezza  mag¬ 
giore,^  nel]medefimo  tempo  fi  fere,  le  punte  fi  diffendono  col  folo  pugnale;  laquale  guar¬ 
dia  ottimamente  riulcirà  fe  fi  ofleruarà  di  ferire  col  deliro  piede  leuando  il  fini(lro,&  portan¬ 
dolo  indietro  alquanto  ma  in  giro  ricuperandoli  il  deliro  appretto,  douendo,  nel  ferire,  an¬ 
dare  le  delire  parti  inanzi,  &  però  quello  portare  di  piede  ha  da  farli  con  molta  aucrtenza, 
acciò  il  corpo  nel  ritorno  faccia  circonferenza,  Se  fi  lieui  di  uilla  della  nimica  punta  in  mo¬ 
do,  che  dalla  linea  del  pugnale  fia  ricoperto  fenza  moto,  &  fia  più  allontanato  dalla  mifu- 
ra.  Deuefi  anco  nel  Itringerfi  in  mifura  andare  femprc  in  giro  uerfo  la  parte  delira  del  nimi¬ 
co^  in  poco  palfo  fempre  per  non  slargarlo  mai  fe  non  nel  ferire,  procurando  di  tenere»» 
anco  Tempre  il  corpo  fuori  della  mifura  ne  mai  fermarlo ,  mà  andare  fempre,  girando  pe¬ 
rò,  quando  fi  uà  àllringcre  la  mifura, &in  ferendo  portarfi  oltre  per  retta  linea  con  ricupe¬ 
rarli  in  giro,  conlaquaìc  olTeruationc  firitrouarà  1*  huomo  molto  ficuro  in  tale  guardia ,  in 
comparationc  d’  alcune  altre,  &  con  lo  Hello  palfo  de  lo  auicinarli  potrà  anco  allontanarli 
perfiftendo  in  guardia  lènza  alcuna  (comodità,  oue  potrà  operare  fecondo  l’occafione,  & 
più,  &  meno  auanzarfi  inanzi  fenza  mutatione  d*  alcuno  effetto.  52. 


Parte  Seconda. 

A  SERVENTE  FORMATA  NEL  MODO,  CHE  SI  VEt>E,  E  STA* 
tacraggionatadaqudla,  chcitiftrett0  paffb  ha  slargato  il  finihro  piede  indietro» 
lafciando  la  fpada,&  la  deflra  parte  del  corpo  inanzi,  in  modo  che  ’l  pugnale  è  ue- 
nuto  à  feurtarfi,  Se  à  reftare  uicino  al  finimento  della  fpada,  Se  ohe  anco  hà  lafciato 
la  Anidra  parte  di  fopra  tutta  (coperta,  mà  lontana,  acciò  il  nimico  non  così  ageuolmcntc  ut 
podi  ariuarc,  &  fi  uede,  che  uà  portando  li  piedi  uerfo  la  finillra  parte  di  detto  nimico  per 
dillongarc  la  fila,  &  per  trouarc  modo  di  ferire  elfo  nimico  difotto,  ri  difopra  del  pugnalo 
con  auanzarc  il  deftro  piede  pure  in  giro  uerfo  quella  parte  coni’  ifteffo  moto  del  corpo,  Se 
fcnzamouereil  pugnale  dalfuo  luogo, in  modo  che  fe  accadefìeche  il  nimico  uoleìTe  ferire 
in  quella  parte  manca  feoperta ,  nel  flringerli  la  mifura  l’ huorno  potrebbe,  mentre  che  para 
uoltare  di  feconda  in  quarta,  Se  ferire  in  punto  medefimo  ritirandoli  poi  in  giro ,  Se  rimetten¬ 
do!]  nella ilteffa;  quella  c  la  propria  raggione  di  quello  fito  ,  Se  chi  faprà  bene  oprarla  ,  potrà 
anco  dare  occafione  al  nimico  di  ferire  prouocandolo  con  qualche  tempo ,  richiamata  per 
ufare  poi  il  contratempo;  non  lafciandofì  di  dire, che  ’l  pugnale  è  piti  ficuro  in  quello  fitOjChc 
fe  ’1  braccio  folfe  inanzi  dille  fo.  53. 
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IENE  APPRESSO  VNA  SECONDA  GVARDIA  FORMATA  COL  SI- 
niftro 

_ uereil  a  ^ 

con  minor  moto  puri,8c  ferire, Se  parare, con  laquale  guardia  fi  puri  andare  ferrando  la  mifura 

dalla 


i  APPRESSO  VNA  SECONDA  UVAKU1A  tURMAiA  tUL  5i- 
piede,moltomcglìore  della  prima  formata  fopra  il  medefimopiede^erha- 
1  corpopiùpronto  ad’ogni  effetto, &più  copertoperla  baffezza, inmodo, che 
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dalla  parte  citeriore  della  filmica  fpàda  procurando  di  aquiftarla  còl  pugnale,  &  della  mede* 
rima  guardia  ferire  con  pattare  oltre  del  deliro  piede,  &con  lafciare  fempre  etto  pugnale 
alla  fpadadel  nimico  fenza  batterla,  fi  può  anco  pattare  fino  al  corpo’ dell*  ift etto  nimico,  mà 
udendo  ritornare  indietro  faria  di  bifogno  andare  conia  fpada  alla  fpada  aucrfa,  &  difordi- 
narla  in  guifa  che  non  potette  ferire,  quando  che  l’huomo  fi  rimette,  perche  neramente  fa- 
ria  pattato  tanto  inanzi,  chcnonpotriacon  un  folo  patto  ufeire  di  mifura,  mà  quando  Ia_*  * 
detta  nimica  fi  ritrouaflc  fuori  del  pugnale, &  preftaflc  tempo  di  ferire  faria  all'  hor  di  meltic- 
ri  noi  tare  di  feconda  in  quarta  con  la  fpada,  &  il  pugnale  infieme  conggionti,  acciochc  dalla 
parte, di  fopra&difotto  del  pugnale  fi  redatte  diffefo,  &uolgere  il  corpo  per  slongarc  più  la 
botta,  &  effere  maggiormente  diffefo,  mà  uolcndofi  poi  ritirare  fi  douria  lafciare  cadere  la 
fpada  fopra  della  nimicain  terza  guardia,  dopò  l’hauere  ferito  che  fi  ritira  ria  faluo;  Chc_r 
quanto  al  uolere  squillare  la  nimica,  &  non  effere  ingannato  da  cauationc  alcuna  fi  dee  te¬ 
nere  mente,  quando,  che  fi  è  in  termine  di  ari  tiare  col  pugnale  alla  fpada  nimica,  dimettere^ 
etto  nimico  in  obbidienza,  nel  punto  proprio,  che  feli  ariu  a,  con  mollare  diuolcrlo  ferirci, 
acciòche  ritenuto  da  quello  timore,  non  habbia  tempo  di  liberarla  fe  non  con  fuggire  il  pe¬ 
ricolo,  Se  ritornare  indietro,  nclqualccafo  non  occore  andare  ne  fi  ha  da  hauere  altra  intcn- 
tione  che  di  occupare  la  detta  nimica  fenza  batterla,  mà  che  però  la  non  poffa  ferire  ouc  che 
fitroua,  &all’horafi  dee  rifoluerfì  guardandoli  di  fare  caduta  col  pugnale  per  il  pericolo, 
che  farebbe  di  rcftarc  f  erito  di  fuori  fopra  di  etto  pugnale,  54. 


Parte  Se  c«o  n  d.  à.  $l 

BRAMENTE,  CHE  QVEST’  ALTRA  SECONDA,  LAQVALE  SE- 
gue  col  deliro  piede  manzi.  Se  con  la  punta  di  effò  allo  infuori  >  Se  dal  quale  uiene 
(ode  mito  tutto  il  corpo,  è  una  forma  affai  buona  per  effere  li  (coperti  del  fuo 
corpo  molto  lontani.  Se  per  confeguenza picciolo  il  luogo  ,  doue  il  nimico  po(fa  ariuare,^ 
in  oltre  perche  il  corpo  fituato  in  cotale  guardia  paffa  con  gran  preftezza,  Se  nell’andare  ca¬ 
mma  con  palli  piccioli  procurando  Tempre  di  aquiftarela  nimica,  Se  dopò  hauerlacol  pugna¬ 
le  aquìftata  non  la  batte  mà  fcorreil  filo  di  effa,  Se  fe  ri  Tee  in  paffan  do  per  meglio  muta  re  la_> 
profpettiua  del  corpo,  Se  tanto,  che  lieua  dì  uifta  dalla  nimica  punta  tutta  quella  parte,  ch<u> 
poteua  effere  ferita,  Se  detta  guardia  tanto  ferifee  di  quarta  come  dell’ irteli  a  feconda, laquale 
non  è  fatta  per  dare  occafione  ne  tempo  al  nimico,  mà  per  andare  lìfolutamente  à  conrtrin- 
gerlo,  Se  affalirlo  fenza  mutarli,  ò  (concertarli  di  niente» 
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VEST  ALTRA  DI  MOSTRATA  DALLA  SEGVENTE  FIGVRA  E 
#  pure  una  feconda  ancorici,  mà  poco  ufata,  &  forti,  non  conófciutà,  laquale  tiene 
ìa  fpada  trauerfata,&  il  pugnale  erretto  allo  insù  col  corpo  curuato,  Se  con  l’ armi 
tanto  bade,  che  nondifettopre  altro  che  la  parte  di  fuori  (òpra  la  fpada,  ne  altroue  può  il  ni¬ 
mico  andarla  à  ferire,  màè  dimeftieri,  che  detta  guardia  fiaben  formata,  Se  che  l’ buoni  o  fia 
con  la  fpada  alquanto  più  bada  della  nimica  per  fin  tanto  però,  che  detto  nimico  tiene  alta  la^ 
punta  egualmente  come  la  mano,  perche  quando  detta  punta  foibe  più  baffi  bifognarta  an¬ 
darli  foora  di  coperta  caminando  di  palli  naturali,  Se  Tempre  in  girò  uerlò  la  adira  parte_? 
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allerta,  clic  così  tierebbe  ad’  allontanarli  tempre  quello  (coperto  (oprala  (pada  ,&in  modo, 
che  gionto  alla  nimica  col  pugnale  tutto  il  corpo  farebbe  coperto  ftandofi  nella  guardia,  nc_* 
mai  dourcbbe  l’ huomo  operare  (e  prima  non  (ì  folle  portato  tanto  inanzi ,  che  haueffe  aqui» 
Hata  detta  nimica  col  pugnale,  mà  aquiflata,  che  1*  haueffe  douria  rifoluerfi ,  Se  continouare_5 
dipaffi  naturali, &quanto  più  il  corpo  fofle  baffo ,  tanto  piu  farebbe  riufeibile  il  colpo,  do») 
uendofi  ferire  con  la  m edema  battezza  di  corpo,  ne  mai  fermarfi,ò  afpettare,  mà  andare^» 
Tempre  caminando  in  giro,  Se  quando  ben’  anco  il  nimico  slanzaffe  qualche  fioccata  nonper 
quello  fi  dourcbbe  lafeiare  di  continouare  manzi  bene  unito,  Se  fenza  difordinarfi,  nc  mai 
slanzarfi5(mà  andare  (correndo  il  filo  della  medefima  nimica  col  pugnale  fino  al  finimen¬ 
to,  che  cofi  fi  ferirebbe  di  detta  feconda,  Se  di  terza,  Se  di  quarta  lecondo  l’ occafione ,  mà 
col  tenerli,  fopra  il  tutto,  tempre  unito  così  nella  guardia  come  nel  ferire  in  qualunque  mo¬ 
do,  che  fi  fereffe  acciòche  etto  nimico  non  potefle  mai  entrare  con  la  fpada  trà  1’  una,&  l’ al¬ 
tra  mano, 


^  EGVITA  ANCORA  QVESP  ALTRA  SECONDA,  LARVALE  STA 
ì  co’i  piedi  eguali  slargati  l’ uno  dall*  altro,  colcorpo  curuato  inanzi  ,& col  pettq 
centra  il  nimico  percliametro  tenendo  le  braccia,  Se  l’ arme  ouate,&  alte  in  modq 
che  euoprc  tuttala  teff  a,  laquale  non  può  effere  ode  fa  dal  nimico  fenon  difotto  nel  maggio, 
Se  perche  hàil  petto  contrala  punta  nimica,  quando  eflb  nimica  uicne  per  ferire,  può  muo^ 
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uerii  con  quale  piede  li  piace  portandolo  inanzi  nella  linea  dell’  altro  che  in  quello  modo 
uiene  ad’ ulcire  con  tutto  il  corpo  di  prefenza,  perche  fé  la  detta  nimica  era  giuda  per  meg- 

Igio  del  petto, conuicne  anco  che  folle  in  nieggio  delli  dui  piedi, di  quali  mouendofil’  uno  da 
quale  parte  li  piace,  uienc  à  reftareneccelTariamentela  detta  nimica  fpada  tanto  fuori  quan¬ 
to  importa  la  metà  di  quel  palio,  che  fi  uede,  &  così  può  l’ huomo  nel  medemo  tempo,  che  fi 
moue  ferire,  douendo  ferrare  la  nimica  di  fuori  in  modo, che  non  polfa  più  ritornare  in  pre- 
fenza,  Se  perche  quella  guardia  trafporta  molto  inanzi  per  tenere  così  li  piedi  equali  può  an¬ 
dare  fino  al  corpo, &  anco  tornare  à  rimetterli  con  slargare  per  trauerfo  quel  piede, che  folle 
reftato  fermo,  Se  con  tornare  à  uolgcre  ilpetto  contra  la  nimica,  Se  in  quella  guardia  fipuò 
affettare  Se  andare  ad’  alfalireil  nimico  fenza  che  quello  dia  nilfuna  forte  di  tempo  ,&  è  fìcu- 
riffima  contra  li  tagli j  per  edere  la  tella  diffefa  dai  dui  lati  con  la  fua  guardia, doue  non  occo- 
redimuouere  niente  le  armi  per  di ffen farli,  &  dalla  parte  dìfotto  fono  le  gambe  tanto  lonta- 
ne,che  non  può  il  nimico  ariuarli,  dellaquale  guardia  fiparlarà  dinouo,  quando  fi  trattar à 
delia  rilòlutione.  57. 
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K||£5§  VELLA  CHE  SEGVIRA  SARA  VNÀ  DISTESA  DI  SECONDA 
ffl  cruardia  poco  d.fferente  dalla  dlftefa  di  prima  guardia  laquale  poco  differenza  ftà 
{^fggg  nella  mane  della  fpada.che  è  uoltata  alquanto  in  giù, &  però  la  diftefa  è  piu  longa, 
&la  mano  dellafpada  più  uicina  al  pugnale,  doue  che  nel  meggio  dell’  armi  è  più  ficura ,  & 
con  quella  feconda  fi  può  ferire  in  qualunqucparte,  talmente  che  è  mcgliore,  &  piu  comoda 
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della  prima,  &  l’huomo  lene  può  feruireinpiù  tempi,  Se  occafioni ,  Se  quando  li  occore fe¬ 
rirci’ accompagnami  il  pugnale  rende  molto  coperto,  aucrtendófi,che  fubbito  dopò  ferito 
fi  hà  da  ritirare  coldeftro  picuicinoal  finiftro  ricucendoli  nella  mcdefima  guardia,  Se  nclo 
andare  à  ferrare  la  mifura  di  girare  ucrfo  la  parte  delira  del  nimico,  Se  ferire  col  palio  in  retta 
linea  ricuperandoli  purè  ingiro,  laqualc  cola  fi  fà  mettendo  il  deliro  piede  in  terra  quando  fi 
fa  la  dillefa  con  alzare  il  finiftro,  &  portarlo  in  giro  dilongandolo  dalla  mifura,  Se  fubbita-  ) 
mente  ricuperandoli  il  deliro  appreffo  Se  quella  èia ucra  operationc,  Se  quella,  che  fà  Scu¬ 
ramente  ferire  il  nimico. 
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A.  SEGVENTE  FIGVRA  RAPRESENTARA  VNA  TERZA  ANGO- 
lata,  laquale  ancoraché  fia  molto  feoperta  fopra  la  fpada  là  non  dimeno  la  diffefa 
del  pugnale,  Se  lo  tiene  cosi  crretto  in  alto,  Se  la  mano  alquanto  balla  &  in  fuori, 
acciò  che  l’ auerffario  non  poffa  ferire  altroue,  che  in  quello  feoperto  (òpra  la  fpada  con  in- 
tendone  di  parare  di  detto  pugnale  così  alzato  come  utroua,  Se  ferire  di  terza  fotto  la  nimi¬ 
ca  col  medefimo  angolo,  laquale  botta  è  affai  difficile  da  parare  non  potendoli  fpingerlaà 
baffo  per  caggione  di  quello  angolo,  che  uiolenta  il  pugnale,  refifle,  Se  uà  al  corpo  ,  però 
è  necceffario  il  fpingcrla  ò  per  l’ una,  ò  per  1*  altra  parte  fecondo,  che  farà  ucnuta più  proffi- 
ma  ad’  uno  che  ad  un’  altro  luogo  ,  fe  ben  fi  douria  fpingere  la  fpada  da  quella  parte, doue_-? 
conpiùbreue  tempo  effa può ufeire di  uilìa ,  Se  douc  ha  minor  forza,  acciòche  più  predo 

*  . -  cica, 
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fca,  &  fetida  fare  rcfilìcnza..  Con  quella  guardia  fi  fanno  affai  buoni  colpi  Cotto  ?!  pugnale 
:>erla  parte  efteriore,  &  anco  nel  meggio  dell’  armi,  &  deefi  tali?  plta  abbottare  un  poco  la_? 
punta  &  reangolarlain  sì?  ferendo  con  la  forza  dell’  angolo,  talmente,  che  fe  il  nimico  ui 
ettelfe  anco  tutte  due  le  armi  per  dipingerla  abballo  noti  potette  fare  niente,  il  che  riufciria 
erche  dette  armi  nimiche  fcorreriano  nel  forte  dell*  angolo  detto  di  fppra  ciò  è  nel  finimen¬ 
to  della  fpada,  in  modo  che  detto  nimico  haura  bifogno  di  molto  giuditio  per  conofccrc_* 
a  qual  parte  hauefle  da  rifpingcre  detta  fpada  per  piu  facilmente  difenderli, altrimenti  con- 
eria  faluarfi  con  qualche  ritirata  di  uita,  &  tanto  piu  fi  appi  gliarebbe  à  fi  fatto  partito, quan- 
o,  che  l*  angolo  non  fcriffe  molto  lontano, Scia  migliore  regola  faria  di  non  parare.  59. 
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NA  TERZA  G VARDI A  DI  SPADA,  E  PVGN^LE  SARA  QVEL- 


migl  ia,  che  fegue,  laquale  fi  dee  formare  con  le  punte  così  accompagnate,  come  fi 
nede,  acciò  il  nimico  non  polla  ferire  nel  meggio  dell’  armi,  oc  fi  dee  tenere  la-? 
fpada  auanzata  un  quinto  di  ella  fpada inanzi  il  pugnale  per  impedire  al  detto  nimico  il  po^ 
tcrlo  traila  aliare  con  le  cauationc,  &  con  le  finte, &  effendo  poi  la  fpada  cosi  auanzata  fi  po¬ 
trà  adoprare  molto  bene  il  forte  di  effe  per  diffefa,&  agiuto  de  lo  ftcflb  pugnale, oltre  l’ haue- 
fe  il  beneficio  della  punta  più  uìcina  al  corpo  nimico,  la  quale,  conferuata  libera,  farà  molto 

pronta  à  ferire,  tanto  à  piè  fermo,  come  pattando,  potendo  afpettare ,  £c  affalirc  fegondo,  il 
*  I3  bene- 
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benepladtto,  &  fi  potranno  fare  finte,  cauationi,  contracauationi,  tempi,  contratempi  otti* 
mamente  potendoli  ferire  à  piè  fermo,  Se  pafiando  difopra,  &  difetto  del  pugnale,  Se  in  cjua* 
lunque  parte  fecondo  P  occafione,  Se  con  poca  mutatione  dellamano,  perefferc  polla  nel 
rneggio  della  feconda,  &  della  quarta,  co. 
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VEST’  ALTRA  SARA  VN A  TERZA  PVRE  CON  LA  SPADA 
auanzata,  Se  col  pugnale  predo  al  finimento, portando  la  delira  parte  inanzi,&  te¬ 
nendo  la  finiftra  (coperta,  Se  laquale  fi  uà  pianpiano  approflimando  alla  mifura_$ 
per  tirare  il  nimico  à  ferire  in  quello  feoperto,  Se  batterlo  nel  proprio  punto,  che  uiene  di 
terza,  ò  di  quarta,  laquale  quarta  farebbe  migliore  perche  1*  huomo  rellarebbe  piufaccom- 
pagnato  con  le  armi  affine  che  1  nimico  non  potette  ferire  difetto,  nel  tempo  che  diffende_p 
la  parte  difopra,  Se  quando  nelo  auicinarfi  nelle  diftanze  il  pugnale  nimico  fuariaffe,  fi  potria 
con  quella  guardia  slanzarc  dentro  la  botta  con  preltezza,  che  andaria  beniffimo  à  ferire  fiot¬ 
to  la  linea  di  elfo  pugnale  Se  di  dentro  uicino  alla  fpada,  Se  anco  fopra  la  fpada  fi  potria  fare-? 
un  buon  effetto  de  retta  linea;  oltre  che  (landò  in  quella  (orma  il  pugnale  non  può  effere_? 
molto  trauagiiato  dalla  fpada  nimica,  perche  troppo  giuditio,  &  troppa  circonlpetionc  bi- 
fognarebbe  à  chi  fiuolelle  condure  tanto  inanzi,  c  uolcndoufarc  quella  guardia  balla  fo- 
lamente  il  fapere  ben  guardare  la  fpada  dalle  armi  nimichc ,  acciò  che  non  li  uenga  occupataf 
ócefferc  poi  in  difficolta  di  liberarla,  che  non  fi  potria. farefe  non  ritirandola,  il  che  farebhe 

mal 


EGVITA  PARIMENTI  VNA  TERZA,  LAQVALE  HA  IL  PVGNA* 
le  molto  auanzato,&  la  fpada  altrctanto  ritirata,  &  quello  per  tenere  la  dettai 
fpada  più  libera  dalle  armi  nimichc,  Se  per  (caricare  la  botta  con  maggiore  impe¬ 
to,  Se  perche  la  nonimpedifea  il  pugnale  nel  feguire  la  nimica  con  fondare  tutte  le  fìie  diffefe 
fopracffopugnale,  giudicando,  che  la  diltanza  dal  detto  pugnale  al  proprio  corpo  fia  tanto 
longa,  che  la  nimica  non  polla  penetrare  così  inanzi  prima ,  che  non  fi  habbia  hauuta  graru 
comodità  di  parare,  come  farebbe  ueró,  fc  fi  comihciaffe  à  ferire  prima  ,  che  la  punta  dellàj 
fpada  pcnetrallc  cflfo  pugnale,  màhauendo  à  fare  con  chi  fapeffe  portare  la  fpada  tanto  ol¬ 
tre,  chela  fua  punta  cominciarti:  à penetrare  la  mano  del  detto  pugnale,  &  conchi  fi  fapeffe 
rifoluere  fecondo Poccafionc  reftarebbe  ingannato  delle  iùc  raggionij  Se  maffimefe  effó 
non  fi  rifolueffe  di  auanzare  la  fpada  contra  laquale  à  ualcre  contendere  bifogtta  tenere  là_? 
fpada  auanzata,  &  mettere  la  punta  uicino  alla  mano  del  detto  pugnate,  tnà  ui  miete  pron¬ 
tezza,  Se  perche  l’auerffario  non  la  troui,  Se  per  potere  pigliare  l’ òccafionc  de  fuoi  moti; 
bene  quella  guardia  è  più  tofto  buona  per  elfercittarfi,  &:  fare  buon  pugnale,  per  così 
dire,  che  altro,  perche  nel  combattere  da  douero  fi  ricci  catcbbe 

altro  filo,  &  altro  fide,  62, 


A  QVI  OLTRE  SI  VEDRÀ  APPARIRE  VN*  ALTRA  TERZA  FOR- 
||^É  1  mata  fopra  del  fmiftro  piede,  laquale  tiene  il  corpo  cantato ,  &  la  mano  della  lpada 
gMp§  inanzi  aila  (inillra  coicia  col  pugnale  ftefo,  &  alto  in  modo,  che  ’1  capo  uiene  quali 
tutto  a  cotto  l'otto  la  linea  del  liniftro  braccio,  lequalc  cofe  tutte  fono  fatte  per  facilittarej» 
j ...  diifefa  al  pugnale, &  per  maggiore  Scurezza  del  corpo,  ilquale  fi  uede  piegare  per  abbuia¬ 
re  la  linea  del  finiftro  fianco,  &  per  diffónderlo  con  minor  moto.  Tiene  quella ,  guardrail 
capo  ballo,  acciònel  parare  di  fotto,  redi  meno  Scoperto  di  fopra,  ad  opra  la  fpada  col  fini¬ 
mento  inanzi ilginochio  per  poterfi  ualere  del  forte  in  cafo  di  diffefa  &  per  potere  anco  me¬ 
dio  ferire,  ne  il  pugnale  può  elferle  tanto  trauagliato,& nellaquale guardia l’huomo  puòfer- 
b  tare  là  mifura,  &  può  anco  afpettare,  &  dare  diucrfc  occafioni  al  nimico,  con  atti  di 

corpo,  &  mouimenti  di  armi,  mà  uenendo  oportunità  di  ferire 

meglio  è  palfare,  che  ferire  àpic 
fermo.  6j, 
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EGVITT ARA  PVRE  ANCO  VNA  TERZA,  LAQVAL  E  STA  COL 
deliro  piede  trauerfato,  &  col  ginochio  piegato  follenendo  il  corpo  tutto  fopriu? 
eflbginochìoj  &  limano  della  ipadainanzi,  tanto  uerfo  il  nimico  quanto  è  longo 
il  braccio  dal  combito  fino  alla  mano ,  tiene  la  fpada  angolata  à  lo  insù  per  conggiongerfi 
col  pugnale,  ilquale  fla  così  alto,  che  dalla  /palla  alla  punta  fàuna  retta  linea,  &;  ne  lo  uuici- 
narli  al  nimico  uà  aggiongendo  ilfiniftro  al  deliro  piede,  portando  detto  deliro  in  giro 
uerfo  le  parti  finiflrc  dell’  auer/Tario  con  (Iringcrc  fempre  la  mifura ,  &  con  Tempre  tenere^ 
lontana  quella  parte  del  fianco  fotto  il  pugnale,  laquale  fi  uede  feoperta,  affine  che  fe_? 
effo  auerllario  anda/Te  per  ferire  in  detta  parte  pote/Tc  parare  con  quel  forte  della  fpa^ 
da,  che  fi  uede  inanzi  &  pa/Tare  col  finiflro  piede  imitando  la  mano  in  quarta_?,  detenen¬ 
do  fempre  fermo  il  pugnale  con  intentione,  che  ’1  non  habbia  fe  non  ha  diffendere  la_j> 
parte  difopra;  rella  fempre  col  corpo  nella  medefima  ba/Tezza  &  non  uolendo  ,  ò  nonj 
potendo  pafiare  per  trouarfi  in  moto  de’  piedi;  para  con  tutto  ciò,  dcferilce  nclmedefimo 
modo  con  portare  fempre  quel  deliro  piede  trauerfato  in  retta  linearne  mai  moue  il  pugna¬ 
le,  in  modo,  che  non  feli  può  fingere  difetto  per  dare  difopra,  ne  di  /òpra  per  dare  difet¬ 
to,  mà  uenendo[ii  nimico  da  qualunque  lato  fi  difende  andando  à  ferire  in  una  medefi- 
maforma,  &  chi  uolelfe  cauare  /opra  la  fpada  quando  e/Ta  guardia  uà  à  parare  ilpugnalc^ 
che  è  fermo  facilmente  difenderebbe,  ìk  chi  uenilfe  per  aquiflarli  la  Ipada  col  pugnale^ 

alTho- 
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Ipl  A  FIGVRA,  CHE  SEGVE  E  NON  MENO  V  N  A  TERZA  AN- 
cor  lei  ma  poco  effercittata ,  fe  benconoiciuta  daqualch’  uno,  laquale  fi  for- 
ma  co’i  piedi  gionti  col  corpo  curuato,&  con  1*  armi  aperte,  col  pugnale  alto  co¬ 
sì  bene  come  la  fpada ,  laquale  Ipada  fi  tiene  alta  acciò  il  nimico  non  lapoffa  hauere,  & 
ii  detto  pugnale  così  alto,  &  anco  ritirato,  acciò  non  poffa  efTere  trauagliato  dal¬ 
la  fpada  nimica,  ma  lo  ftarc  con  1’  armi  aperte  è  perche  il  detto  nimico  non  habbia__> 
fe  non  quel  rneggio  da  ferirci,  &  li  piedi  gionti  non  per  altro  ,  fe  non  perche-* 
uiioie  formare  ,  come  ,  un  centro  di  fe  lleffo ,  &  che  ’1  nimicò  fia  la  circonfe¬ 
renza»?,  iiquale  centro  uolta  più  la  prolpettiiu  con  un  picciolo  moto,  come  fi  $à,  rhc-* 

non 
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all’  hora  lei  ferirebbe  (otto  il  braccio  ouero  di  fopra  di  eflb  pugnale  con  auanzarfi  pure  in  gi 
ro  uerfo  quella  parte  affine  di  allontanarli  dalla  uifta  nimica,  &  per  potere  meglio  ferire,  8c 
perche  anco  feil  nimico  fi  auicinaffe  alle  diltanze  nonfacefle  niente.  In  quella  guardia  le  fi 
trouano  le  punte  delle  armi  aperte  fi  fanno  affai  non  buoni  colpi  nel  rneggio  con  diuerfe  oc- 
cafioni,  &  le  ferrate  fi  trauaglia  il  pugnale,  ma  non  fi  dee ,  mai  uoltare  la  mano ,  ne  abbaf* 
fare  molto  la  punta, ne  fi  dee  condetta  guardia  fare  chiamate  ne  Ilare  fermo,  ma  fi  ha  da  aui- 
cinarh  fempre  ingiro,  inmodo  chefireftiin  una  ifteffa  prefenza  di  corpo  con  andare  pian..? 
piano  nelo  auicinarfi,  &  rifoluerfi  con  celerità, &  alcuneuolte  parerà  col  forte  della  fpada, & 
fcorreracol  pugnale,  falciandolo  alla  nimica, &  andera  con  gran  forza  à  ferire, laqualc  guar¬ 
dia  è  affai  buona,  fe  bene  laboriofa,  ma  è  necceffario  conofcere  li  termini.  $4 


PArtTÉ  S  È  C  O  N  i)  A.  loi 

•iòti  fà  la  circonferenza  con  dui  paffi  oltre,  che  effendo  co’i  piedi  così  gionti  può  portare  il 
:>alTb  affai  inanzi,&  armare  molto  lontano,  in  mòdo,  che  detta  guardia  aquiila  la  mi  fura  pri¬ 
lla  del  ilio  auerffario  tanto  quanto  è  longo  quel  termine ,  che  è  fra  fune,  Se  1’  altro  piede_j> 

Indetto  auerffario  &fè  bene  l’hu omo  in  tal  guardia  fi  trouarà  nella  mifura  non  li  potrà  ef- 
re  ariuata  la  fpada  dal  nimico, in  modo  che  effo  la  terà  facilmente  libera, &  effendo  purc_* 
dia  mifura,  feuorà  paffàre  col  finitil  o  piede  ariuarà  col  fuo  pugnale  al  finimento  della  ni- 
ica,  Se  quel  corpo,  che  borali mede  fi  uolgerà,  Se  anderà  fuori  diprefenza,  Se  pereffere  ari- 
ito  tanto  inanzi  il  nimico  non  potrà  liberare  la  fpada ,  mà  fe  1’  olferuattore  della  guardia  fi 
Ktara  col  deliro  piede  la  fua  fpada  ariuarà  quali  fino  all’  elfe ,  che  1’  altro  non  farà giorno 
rila  fua  mifura, &con  potere  ufeiredi  prefenza, &:  faluarfi  da  qualunque  parte, in  modo, che  è 
ìuantaggio  molto  grande  il  potere  ariuare,doue  non  può  il  nimico, certvfficato  cheque!!  o 
>n  poffa  mal  haucre  la  fpada ,  che  prima  non  fia  nella  mifura,  flretta  Se  perciò  tutti  colloro, 
ìe  andaranno  à  fermarli  in  prefenza  portaranno  gran  pericolo  di  refiare  feriti,  perche  con 
aggiore  preftezza  cade  la  fpada  di  alto  à  baffo  che  non  fi  lieua  di  baffo  in  alto,  fi  cornea 
liene  di  tutte  le  cofe  poliderofe,  Se  effendo  in  quello  modo  alta  inanzi ,  che  fia  ariuata  in_3 
prefenza  penetra  tanto,  che  uiolenta  P  armi,  Se  fere  quali  irreparabilmente  fi  per  effcregià 
penetrata,  come  perche  troppo  maggior  forza  ni  uuole  à  refillere.  Se  ritenere  la  cola  grane, 
ne  meno  per  giongereinafpettata,  perche  collui,  che  non  è  in  mifura  s’  inganna  credendo 
che  l’ altro  uifia  ne  anco  lui  ne,  che  poffa  ariuare.  Quella  guardia  in  oltre  ferifee  datutte_? 
due  le  parti,  Se  anco  nel  meggio  dell’  armi,  Se  tanto  pattando,  quanto  non  pattando ,  Se  dopò 
ferito  può  anco  fubbito  rihauerli ,  Se  rimetterfi,  fe  bene  congirare  alquanto.  Et  per  tanto 
colloro  che  uoranno  andare  contra  tale  guardia  douranno  molto  ben  confiderare^he  quel¬ 
la  fpada  ha  da  cadere,  Se  che  uolendo  auicinarfi  fà  di  mellieri  chiuderli  la  uia,  che  non  poi? a 
uenire  al  corpo,  douendofi  cominciare  di  lontano,  in  modo  che  il  nimico  non  folo  non  hab- 
bia  la  mifura,  mà  che  non  la  poffa  hauere  ancorché  auanzafee il  piede,  &peròfi  dee  tenere 
la  fpada  nella  medefima altezza  inguifa  che  giongendo  alla  punta  nimica  l’ una  fia  uicina  all’ 
altra fenza che s’habbia  da  mouere  ne  indentro  ne  infuori,  &fi  conuiene  andare  connatale 
guardia  dipafiì  naturali  col  pugnale  fempre  accompagnato  alla  fpada  per  ficurezza  ma  g¬ 
giore,  &  con  cacciarfi  eòi  piedi,  Se  col  corpo  uerfo  la  delira  parte  dell’  auerffario  per  armale^ 
piupre'lo  dentro  la  punta  &  andare  fino  al  corpo  nimico,  Se  fe  per  cafo  il  detto  aire rfia rio 
nell’  andarli  contra  faceffe  qualche  poco  di  moto  per  uoltare  la  prefenza  fi  douria  ali’ boi  a_^ 
pigliare  quella  occafione,  Mandare  col  piede,  Se  col  corpo  uerfo  le  fìmftrc  partì  nimichi 
ferendo  di  quarta  guardia,  &  tenendo  alto  il  pugnale  per  non  abbandonare  la  diffefa  coru 
tutto  chc’l  nimico  non  poteffe  ferire  per  hauere  girate  tutte  due  le  punte  Se’  piedi.  Se  nottata 
fa  profpettiua,  nel  quale  cafo  la  fua  fpada  hallria  fatto  effetto  contrario  di  quello  bifogna- 
1  i  ebbe  à  uolcre  ferire,  mà  il  maggiore  pericolo  di  quello,  che  uà  è  che  trouandofi  cofi  cong- 

uòil  deto  auerffario  portare  indietroil  deliro, &  falciare  il  pugnale  alladif- 
’l  corpo  ueriaà  uoltare  fuori  di  prefenza,  Se  la  fpadaà  ritirar  fi  tanto,  che 
quello  la  potrebbe  rimettere,  ancora  che  fifoffegionto  al  corpo,  quando  non  fi  haueff<o 
lafciata  del  tutto  la  nimica,  abbandonando  la  prima  linea  ,  Se  nel  medefimo  tempo  effeic^ 
paffato  fino  di  dietro  del  finiflro  fianco  nimico,  Se  co!  capo  fuori  del  braccio  del 

nimico  pugnale,  che  in  tal  modo  Sfarebbe 

faluato.  ùh 


gionto  co’i  piedi  p 
fefa,  in  modo  che 
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A  IN  QVESTA  ALTRA  Si  VEDRÀ  VN A  DISTESA  DI  TERZA 
nella  quale  fi  moftrail  luogo  Oue  dee  dare  il  pugnale  nel  ferire  ,  ancorché  non  s* 
'[  haueffe  occafione  di  parare,  mà  folo  pcrfigurezza  della  parte  di  fopra,  &  perme¬ 
glio  potere  ualcrfenc  in  tutti  li  eafi,  &  in  quella  fi  tiede  come  s*  habhia  da  piegare,  &  abballa; 
re  il  corpo  per  più  diftcndcrc  la  botta,  &  reftare  più  unito  facendo  minore  berzalio,  &per 
effere  anco  più  coperto,  ritirandoli  poi  con  le  armi  così  unite ,  ricuperando  la  fpada  fcmpre 
apprelfo  il  pugnale,  &  dimorando  nella  fteffa  baffezza  per  effere  più  pronto  nel  riti- 
rarfi,  &  più  diffefo,  con  mantenerli  in  detta  terza ,  come  cofa  affai  à 

prop  olito,  &  molto  ficura.  6C» 


HCRÀ 


ORA  VERA  VNA  QVARTA  GVARDIA  COL  BRACCIO  DELLA 
ipada  in  tal  modo,  che  forma  quali  una  retta  linea,  dal  comedo  altoinirncotoSc 
?  con  cjuello  del  pugnale  non  intieramente  dirtefo,  ma  accompagnato  appreiio  Ijo 

ll'ì  1  A  li  IlO/ia  L  t't’a  di  ^  A  *«r>!  A  u  ^  ì  4- f* i  _  _ -  /  _  ..  _ 


fpada,  laquale  fi  uede  la  parte  diritta  inanzi  per  tenere  lontano  quello  (coperto  ,  che  è  (opra 
di  e  fio  pugnale  fatto  dal  non  elfere  dirtelo  il  braccio,  quella  li  diffonde  fecondo  Bocca- 
fione_?,  con  la  ftefla  quarta^ ,  Se  con  la  fola  dirtela  del  braccio.  Le  finte  fatte  difotto 
per  dare  di  fopra,  &  quelle  difòpra  per  dare  difotto  non  nuocono,  perche  il  pugnale  diffen* 
de  da  una  parte_? , &la  fpada  dall’ altra  in  medefimo  tempo  Se  anco  ferii cc_j>  ?  la  parte  fuori 
dèlia  Ipada,  è  alquanto  feoperta,  mà  la  guardia  è  forte,  &  può  ageuolmentc  diffendere  per 

^  1 1  a  I  n  m  . _ .  _  O  1*  1  1  \  r*  •  1  z'  -v»  no  /T!1 


cllcre  la  mano  alta. 
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, &chi  uoleffe  and  are  à  ferire  quel  corpo  faria  necceffitato  palfare  per 
riarertare  ingannato;  fi  che  à  uolerla  andare  ad’artalire  farà  di  meftieri 


quel  forte,  oue  potriareltare  ingannato 


i  '  '  1  t  - - v  /  — -  ’  — - -  w  - - - — - -- - 

andare  per  difopra  del  pugnale,  Se  nel  tempo,  che  ’1  nimico  diffende  quella  parte  paffarc_? 
con  la  Ipada  per  fopra  la  punta  del  pugnale  au  e  rio,  &  ferire  nel  mèggio  dell’  armi  per  il  debile 


nimico,  nelqual  luogo  fi  troùarà  la  Ipada  mcn  forte,  che  altroue  ;  Quella  guardia  per  dire  il 
uèro  è  molto  comoda  per  fare  finte,  Se  cauationi  con  prefiezza,  Se  con  ella  potino  fi  fa  re_* 


buoni  col pi.ne-1  meggio  dell*  armi  con  diuerfi  tempi,  mà  fopra  il  pugnale  non  può  molto  of¬ 
fendere  fe  non  (tendendo  la  quarta  aliai  oltre  per  lotto  il  pugnale,  Se  poi  u  citare  rtretto  in  fe¬ 
conda  cauando,  che  in  tal  modo  la  Ipada  penetral  a  dentro.  Si  fi  (errarà  nei  braccio  inguifaj? 
che  Inimico  non  potrà  dipingerla,  Se  laqualc  guardia  può  riufeire  molto  bene,  perche  il 

K  corpo 
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corpo  è  affai  coperto,  &  la  fpada  così  pronta  ne’i  mouimcnti,chc  quali  fenzà  fatica  fi  può  te¬ 
nere  libera.  67. 
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VESTA  SIMILMENTE  CHE  SEGVIRA  SARA  VNA  QVARTA, 
laquale  fi  forma  così  auanzata  con  le  mani  una  prcfTo  dell*  altra,  &  tienfi  la  punta, 
baffa  aciò  eh’  il  nimico  non  la  polfa  ne  haitcre  nc  trouarc  col  pugnale ,  &  quando 
detto  nimico  uolclfe  anch’  egli  altrctanto  abbaffarfi  reftarebbe  dalla  fteffa  guardia  ferito  nc_* 
meno  li  riufeirebbe  udendola  coprire  con  la  fpada,  perche  quella  facilmente  fi  liberaria,  la- 

“  ‘  ffe  '  '  '  *  '  ‘  “  " 


quale  forma  ditencre  di  fpada  diffende  da  baffo,  &:  il  pugnale  difopra  uenga  pure  il  nimico, 
per  quale  parte  fi  uoglia,  &  con  laquale  forma  fi  deuono  parare  tutti  li  mandiritti,  che  poffo-* 
no  uenire  per  gamba  portando  la  punta  uerfo  la  cofcia  delira  dell’  auerlfario,  &  ferendolo 
da  quellaparte  neltempomedcfimo,chequelìo  faràiluero  modo  da  diffenderfi  da  cotale 
offefa,&  laquale  guardia,  per  dire  il  uero,  non  uale  per  affalirc,mà  per  difendere  è  ben  mol¬ 
to  buona,  &ficura,  perche  e  ffe  n  do  l’ armi  tanto  chiufe,&  stangate  inanzi  del  corpo  non  può 
e  fiere  ferita  fe  il  nimico  non  paffa  per  quei  forti,  iquali  per  l’ unione  delle  mani  &perlalon- 
tananza  del  corpo  fi  fanno  anco  piu  forti,  mà  non  può,  come  fi  è  detto,  fare  molto  danno 
andando  ad’  a  ila  li  re,  &  chi  anco  lepotelfe  difggiongcrc  una  mano  dall*  altra  nonmolto  diffi¬ 
cilmente  la  ferirebbe.  6  &  '  .  J 
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NA  ALTRA  QVARTA  SE G VIRA  PVRE,  MA  FORMATA  COL 
fìniflro  piede  inanzi,  laquale  affai  bene  ritifcirà,  &  farà  affai  più  buona  cieli’  altré 
'$  fituate  fopra  di  quello  fleffó  piede  perche  il  fuó  finiftró  fianco  farà  coperto  dal 
forte  della  fpada,  di  modo,  che  fe  il  nimico  Uerà  per  ferire  non  occorérà  fare,  altro  ,  che_? 
andare  à  ferire  lui,  perche  con  quella  guardia  fi  dà  una  botta  molto  longa,  anco  fenza  paffa? 
re,  ne ’l pugnale  ad’  altro  attende*  che  alla  diffefa  della  parte  fiiperióre,  &  fé  ben  tiene  la  pun-* 
tacosi  balla  come  fi  uede  lo  fà  per  chiudere  quella  flrada^  che  è  irà  effo  pugnale, &  la  fpad a_? 
non  uolendo  effere  ferita  in  quel  luogo, mamme  per  il  pericolo  nell’  approffimarfi,  nonui  ef- 
fendo  ne  per  didentro,  ne  p8r  difùo ri  altretanto  pericolo  5  laquàle  guàrdia  all’  àppofitó  dell* 
antecedente  può  affalire,  &  anco  affettare,  ferire  à  piè  fermo*  Se  paffare  fecondo  Ì  oportuni? 
$à,mà  dall’  altro  lato  hà  la  fua  imperfetione  leiancora^perche  non  naie  in  fare  chiamate  atte? 
fo,  che  fe  il  nimico  flringeffe  la  mifura  portarebbe  pericolo  *  nel  quale  cafo  fe  non  fi  trouaffé 
tempo  di  ferire  fi  douria  fingere  per  trattenerlo  ,  Se  poi  ferirlo  Se  così  ofleruandoi 
fuoi  requifiti  laprefentc  guardia  feruirà  per  affalire, &  diffendere 
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diftcfa  di  quarta,  dimoftrarà  il  modo,  che  fi  dee  tenere  à  parare  una  botta,  che_^ 

_  uenga  fopra  del  pugnale  fiadi  punta  ouero  di  taglio,  laquale  diffefa,  acciò  che  fia 

buòna,  &  forte  oltre  l’ unione  delle  armi  fi  ha  da  uoltare  tanto  la  mano  di  effo  pugnale,  che  fi 
uenga  à  parare  col  filo,  che  (là  ordinariamente  di  fiotto  fenza  piegare  la  punta ,  affine  chcl 
colpo  cada  uerfio  il  finimento  di  effo  pugnale,  che  così  la  diffefa  farà  più  galiarda ,  &  adon¬ 
tando  bene  manzi  le  deftrc  parti  oltre  che  la  botta  fifa  più  longa,&  il  giro,  che  fa  il  corpo, 
fà  reftarc  più  lontana  la  nimica,  fe  bene  fi  ricerca,  che  il  corpo  il  piede,  &  l’ armi  comincino, 
Sanifichino  il  moto  in  unfoltempojfiauertifcc  ancora,  che  quando  fi  andaffe  à  ferire,  & 
non  accadeffeà  parare,  che  all’  hora  non  è  bene  alzare  tanto  lcmanipcrnon  feoprirfi  tanto 
difotto  mà  deuono  cfferc  così  unite  con  fubbito  ritirare  il  corpo  reftando  nella  unione  delle 
armi  con  le  punte  dirizateuerfo  quella  parte,  oue  farà  la  nimica,  facendolo  conia  * 
terza,  ouero  con  la  lleffa  quarta ,  che  così  l’ huomo  ritor¬ 
nai  ficuró  in  guardia.  70. 
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ORA  SIAMO  GIONTI  ALLA  DIMOSTRATONE  DELLE  FERI- 
|  te  di  fpada,  è  pugnale,  materia  importante,  &  necceffaria  affai  più  in  quelle  armi, 
che  nella  fola  fpada,  perche queui  fi  tiene  più  ritiratala  fpada  ,  Se  più  fcopertoil 
corpo,  Se  doue  il  nimico  può  più  non  (blamente  auirìnarfi  mà  ancora  da  più  lati,&  più  llrade 
andare  à  ferire,  Se  perciò  noi  con  buon  propofito  habbiamo  meffo  il  prefente  difeorfo  iru 
quello  luogo  alquanto  più  longo  delli  altriper  maggiore  intelligenza,  &  perche  lo  ftudiofo 
di  qu  ell*  arte  fappiaeon  maggiore  cautella  guardarti  da  fimile  pericolo,  perche',  fenza  dub¬ 
bio,  il  moto  del  metterfi  in  guardia  è  il  miglior  tempo,  che  p  offa  hauere  il  nimico  per  ferire,  ò 
pigliare  qualche  uantaggio.  Diciamo  dunque,  thè  qui  fi  uedrà  la  prima  ferita  di  fpada,  è 
pugnale,  laqualc  è  di  quarta,  Se  ferifee  uno,  che  è  interza  guardia  fenza  effetto  di  diffefa,  ne 
dioffefa,  Sclaquale  ferita  può  efferfi  caggionata,  perche  il  ferito  fia  andato  à  metterfi  ini 
guardia  troppo  uicino  al  fuo  nimico,  ilquale  haurà  pigliato  quel  tempo  proprio ,  che  quelli 
poneua  il  piede  in  terra  per  fermarli, &haurallo  ferito  nel  punto  della  paufa, togliendoli  così 
all’ improuifo  il  potere  fare  cola  alcuna,  errore  anzi  fiacchezza  di  molti  altri  ancora,  iquali 
fogliono  dire  io  non  ero  anco  in  guardia  non  accorgendoli,  che  quando  l’huomo  hà  lafpa- 
da  inmanofihà  fempredaprefuporre,  ehe  fia  in  guardia,  che  perciò  fidenno  auertire  du e_? 
cofe  la  prima  di  non  andare  tanto  inanzi  à  fermarfi,  che  l’ auerffario  polla  in  quel  tempo  ari- 
uare  l’altra,  che  fermandoti  fihà  da  guardare  di  non  fare  caduta  alcuna  ,  ne  di  corpo ,  ne  di 
piede,  ned’  armi,  màconuiene  mettere  il  piede  in  terra  fenza  caduta  pofatamente,  &lieue- 
tnentecon  le  armi  non  lontane  da  quel  fito,  doue  che  l’ huomointende  fermaile,anzi  quan¬ 
ta  3  to  che 
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to  che  uiene  approffimandofi  al  nimico  tanto  dee  ucnire  agiudando  l’armi  di  maniera  tale, 
che  ariuando  al  dedinato  legno  non  habblano  le  dette  armi  da  fare  altro  effetto,  che  perciò 
operando  in  tale  forma  fi  potrà  anco  andare  à  fermarfi  nella  mifura  larga,  purché  nel  fer¬ 
marli  non  faccia  caduta  ne  col  corpo, ne  col  piede  ,  perche  le  bene  che  folfe  lontano,&  crc- 
delfe  non  potere  edere  dal  fuo  nimico  ariuato,  potria  nondimeno  fare  tal  tempo,  che  il  det¬ 
to  nimico  pigliaria  qualche  tiantaggio,  Se  in  medefìmo  tempo  (eli  auicinarebbe,  che  uolcn- 
dopoi  lìberarfcne  correria  perico!o  di  reità  re  lento,  &  le  bene  non  folle  così  lubbito  ferito 
redando  non  dimeno  in  quello  fila  maggio  potrebbe  ad’ ogni  fuo  mimmo  moto  redare  feri¬ 
to,  fiche  il  fapere  andare  contra  il  nimico  è  lenza  dubbio  il  primo  aucrtimenro,&  di  maggio¬ 
re  confiderationc,  perche  il  più  delle  uoke  la  uittoria  coniale  nel  primo  uantaggio.  71. 


A  LA  FERITA  DI  QVARTA  CONTRI  LA  PRIMA  GVARD1A, 

che  qui  fi  uedra  è  nata  perche  collui,  che  ha  ferito  fi  trouaua  in  terza  dalla  parte  di 

_ _ ^  jj  fuore  con  la  fpada  angolata  alo  insù  affine  di  tenerli  coperto  dalla  nimica ,  che_«> 

non  poielfe  in  quella  parte  ferire, &  perche  haucua  il  pugnale  alto,  acciòche  le  il  nimico  ha- 
uefle  cauato  di  dentro  elfo  hauelfe  parato  con  detto  pugnale ,  Ipingiendo  la  nimica  à  baffo 
uerfo  la  Anidra  parte, & perche  quello, che  è  ferito  uedendo  1’  auerllario  così  coperto  hà  uo- 
Juto  portare  il  pugnale  alla  nimica  per  batterla,  neiquale  punto  medefìmo  il  ferittore  abbaf- 
landò  la  punta  fiotto  la  linea  del  braccio  finiftro  nimico  Se  (fendendo  il  piede ,  Se  il  braccio 
con  uoltare  la  iinea  in  quarta  hà  ferito  in  quello  {coperto  fatto  dalpugnale  dell’  ideilo  ferito 
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ell’hauerli  uoluto  batterli  la  fpada, ilquale  ferittore  nel  medefimo  punto hà  m effe  il  pumia- 
e,doue  prima  haueua  la  fpada, &;  hà  uoltato  tanto  abbailo  la  punta  di  e  ffo  pugnale  ,  che  hà 
atto  ufeire  la  nimica  di  uilla,&  è  tanto  piegato  con  la  punta  in  giù,  che  fé  l’  altro  uolefle  fcri- 
e  di  detta  guardialapunta  ambirebbe  à  percuotere  in  terrai  "Può  fimilmcnte  edere  nataj 
etta  ferita,  perche  il  ferito  uedendofi  occupare  la  fpada  l’ habbia  uoluta  cauare  di  dentro 
er  liberarla  dalla  nimica,  &  fi  habbia  portato  col  pugnale  uerfo  la  parte  auerfa  (perandodi 
coprirli  il  deliro  fianco,  &  elici  ferittore  ne  lo  delio  tempo  habbia  ancor  lui  fatto  l’effetto 
medefimo  di  mettere  il  pugnale  fopra  la  nimica  &  così  habbia  fatto  la  ferita  che  fi  uede.  7  2. 


VESTA  ALTRA  QVARTA  SEGVENTE,  CHE  FERISCE  VNA  SE- 
conda  laquale  feconda  uoleua  ferire  fopra  il  pugnale, & è  rellata  lei  ferita, per  cag- 
gione,che  il  nimico  fi  douea  trouarc  in  terza  come  lci,&  perche  l’ itleffo  nimico  hà 
fatto  uno  lcoperto  con  abbaffare  alquanto  il  braccio  del  pugnale ,  &  approffimarlo  uerfo  la 
propria  fpada,  che  però  l’ altro  ueduto  lo  feopertohà  uoltato  de  terza  in  feconda  cauando 
la  punta,  &  è  andato  per  ferire  fopra  il  pugnale  in  modo  che ’l  ferittore,  che  li  haueua  data_j> 
quella  occafioneper  allettarlo  à  uenirein  quella  parte, è  andato  à  parare  con  portare  il  deliro 
fianco  inanzi  talmente ,  che  nonfolo  hà  ferito  ,  mà  hà  agiutata  la  diflefa  con  la  sfuggita^ 
del  corpo,  ilquale  hà  dillongato  le  parti  finillrcL.?,  &  è  gionto  in  tempo  medefimo,  ol¬ 
tre  che  il  uoltare  della  mano  in  quarta  hà  cardato  ,  che  la  fpada  fia  uenuta  lonta- 
nandofe  dal  pugnale  auerfo  ,  mentre  ,  che  quello  andaua  inanzi,  ilquale  era  in  modo 
difunito  che  la  Ipada  è  penetrata  col  forte }  &  ariuata  al  corpo  prima  che  1  detto  pugnale  fi 
SU  K  4  habbia 
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habbia  p  otuta  hauere,  &  Così  hà  fatta  la  detta  ferita.  Può  anco  ben  e  fiere ,  che  il  ferito  fofie 
conia  fpada  di  dentro, &T  altro  fia  andato  col  pugnale  àtrouargliela  per  farlo  cauare,ilqua-i  j 
le  habbia  cauato  pigliando  quel  tempo,  credendo  ferire  per  difopra  di  feconda,  &  così  il  fe¬ 
ritore  habbia  parato,  &  ferito  lui  di  contratempo  nel  modo  che  fi  uede.  71.. 


A  HORA  SEGVIRA  VN’  ALTRA  FERITA  PV RE  DI  QVARTA 
contra  uno  mandiritto  per  gamba  aucnuta  forfi  dall’  efierfi  il  ferittore  trouato  in 
terza  angolata  con  la  punta  alo  insù  affine  di  tenerli  diffefo  dalla  nimica  fìtuatain 
prima,  ò  in  feconda,  &  dall’  hauere  il  ferito  finto  con  una  delle  due  dette  guardie  inoltrando 
ferire  di  punta  uerfo  la  faccia  del  ferittore  per  di  fuori  della  fpada,  alquale  ferittore,  eflendo 
con  la  punta  alo  in  su  come  fi  è  detto  uerfo  la  nimica,  farà  (tato  comodo  il  diffenderfi  con  la 
fpada  tenendo  fermo  il  pugnale,  &  il  ferito  in  medefimo  tempo  habbia  cacciato  il  pugnale.? 
(otto  la  fua,  &  la  nimica  fpada,  &;  tenendoli  coperta  la  telta  habbia  uoltato  di  mandiritto  per 
gamba;  &:  così  il  ferittore,  quale  era  andato  alla  diftefa  con  la  fpada,  habbia  lafciato  cadere-? 
dabbaffo  la  punta  per  di  fuori  del  pugnale  nimico,  &  habbia  uoltata  la  manoj  in  quarta  fcr- 
randolaappreffo  la  marno  del  fuo  pugnale,  con  dirizare  la  punta  all’s  angolo  del  deftro  fian¬ 
co  nimic  o  fotto  il  finimento  pure  della  nimica  fpada ,  laquale  hà  caufata  la  diffefa ,  perche^ 
la  fpada  propria  li  è  uenuto  à  coprire  la  gamba  ,  Se  hà  trattenuta  la  nimica  ,  che  non_> 
hà  potuto  ferire,  mà  con  tutto,  che  fpada  ,  che  paraua  fofTe  fiata  accompagnata  dal 
pugnale,  quando  non  fofTe  prima  ariuataal  corpo  nimico,  non  hauria  hauuto  uigore_? 
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A  foflemre  lapercofTa,  &  per  il  diferdine  in  che  faria  fiata  meda  dal  taglio  non  haurebbe  po¬ 
tuto  ne  parare  ne  ferire,  in  modo  che  fi  può  chiaramente  cono/cere  quanto  fia  Dericolofn 
uolere  refiftere  al'  empito  di  una  fpada,  che  ferifca  di  taglio,  &  nongiongere  al  corpo  prima 
che  a  faccia  lapercofTa,  perche  eirendo  trouatain  aria.taluolta  quella^che  un  oliare  Oliere 

rdtlrfc?itaU1C74tant< *  Prima’chc  fi  rimetta  l'auerffario  può  riplicare  di 


ELLA  F1GVRA,  CHE  VERA  APPRESSO  SI  VEDRÀ  VN A  FERI- 

ta  di  quarta  fatta  appiedo  il  braccio  della  nirriica  in  meggio  dell' armi,  mà  bado 

- - - - (  COn,ra,unaterza>  quale  hà  uoluto  ferire  folto  il  pugnale,  &  ciò  farà  auenuto,  per¬ 
che  chendo  ambidui  Ir  combattenti  nella  terza  il  ferittore  haurà  finto  uolere  ferire  di  demo 
terM nella fpalladcftra dell' auer^ano.dquale  farà  andatoàparare  col  pugnale,  Scentrato 
co  deflro  piede  per  ferire  in  quel  tempo  di  terza  per  folto  la  finta,  &  così  fi  ferittore  haurà 

uo  tato  nell  ifielTo  punto  di  terza  in  quarta,  Se  col  folo  abbacare  la  punta  haurà  ferito  fol¬ 
to  la  mano  del  pugna  e  quale  è  palTato  nano,  perche  quando  è  andato  à  parare  la  punto 

clTa  digia  era  armata  abbalTo, talmente  che  '1  ferittore  haurà  uoluto  anco  la  punta  del  ptmml 
le  abballo,  Separato  la  nimica  agiutato  dal  fcanfo  del  corpo  fattone  lo  (fenderli ,  &  così 
;I  taccio  (ara  ueniito  a  redarc  alto,  per  moftrare ,  che  anco  ,  che  fi  pari  difetto,  non  fi  dento 
contutto  acabbaflare  li  bracelo,  perche  il  tempo  farebbe  longo,  Se  caufàrebbe  pericolo 
grande  difopra.  Può  edere  noumeno  auenuto,  che  quelli  ilquale  hà  ferito  firitroualTc  £ 

,  opra  dal  nimico  pugnale  con  la  ponta,  Se  la  mano  in  quarta, Se  l’ habbia  canata  per  difòpro 
pun  a  di  elio  nimico  pugnale  inoltrando  pure  di  ferirlo  in  detta  deftra  (palla.  Se  il  ferito 

fia 
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ila^daltò  àpafarc  col  pugnale  stangando  di  terza  per  ferire  in  modo ,  che  è  uenittò  à  disg- 
tingerli  farcendo unfeope ito  trà  la  mano  della  fpada,  Se  quella  del  pugnale,  talmente,  che 
il  desto  fcrittore  col  fblo  abbaffare  della  punta  l’ hà  ferito  in  quello  feoperto.  75* 
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A  HORA  SI  VEDRÀ  VNA  FERITA  DI  PRIMA  GVARDIA  FAT- 
tà  nel  diffenderf]  da  un  taglio,  che  ueniua  à  ferire  per  tella  col  parare  in  croce ,  ciò 
è  accompagnato  con  fpada,  &  pugnale  infieme ,  laqùale  ferita  fi  è  fatta ,  perche_j 


jrouandofi  quello  dal  mandiritto  nella  prima,  ouero  feconda  guardia ,  il  ferittoreè  andato  à 
trottarli  la  fpada  per  di  fuori  con  la  terza  guardia,  Se  perche  il  ferito- pigliando  quel  tempo* 
&  imitando  di  mandiritto  per  teda  hà  uoluto  ferirlo, mentre  che  uoleua  aquiftarli  la  fpada,  ih 
quale  ferittore,  che  fi  trouauain  terza  conggiongendo  il  finimento  di  fpada,  &  del  pugnale^ 
infieme,  Se  alzando  le  mani  in  croce  hà  parato  di  tutta  coperta,  Se  hà  uoltato  in  tempo  mede* 
fimo  la  punta  uerfo  il  petto  nimico  per  fopra  il  finimento  della  fpada  del  detto  nimico  slon* 
gando  manzi  il  paffo,&:  così  hà  ferito  di  detta  prima  guardia  contenere  effanimica  ferrata^ 
tr  i  la  fpada  Se  il  pugnale,  in  giufa  che  T  altro,  come  fi  uede,  la  può  con  difficoltà  liberare,  la* 
(tale  forte  diaiffefà  è  molto  forte,  ne  uiè  perìcolo,  che  1*  armi  fiano  difordinate  dalla  forza 
della  nimica  fpada,  uenga  pure  con  quanto  empito  fi  uoglia,  oltre  il  diffendere  la  teda  intic* 
i  intente  peri’  una,  Se  per  Y  altra  parte  in  un  punto,  fe  bene  ferifee  corto,  che  perciò  fi  dee  ac¬ 
compagnarla  coi  piedi  pattando*  che  fi  ariuarà  addoffo  al  nimico  prima,  che  poffa  liberare 
la  ipada,  de  per  tanto  fi  può  dire,  che  fia  una  perfetta  diffefa.  76. 
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EDRASSI  SEGVIRE  VNA  SECONDA,  CHE  FERISCE  BASSO  SOT- 
to  una  fpada  pur*  in  feconda  che  andaua  à  ferire  di  taglio  per  gamba  ,  Se  la- 
quale  figura  fi  è  porta  per  fare  conofccre,  come  fi  deua  parare  quel  riuerfo,  chc_* 
aicnc  à  ferire  per  gamba,  &  nel  tempo  medefimo  offendere  il  nimico,  laquale  ferita  fi  ued<o 
edere  accompagnata  dalla  fpada,  è  pugnale  inficine  per  edere  più  forte  nella  diffefa  &  anco 
)cr  coprire  le  mani, &  il  braccio  della  fpada,  che  nonhabbianoàriceuere  offe  fa,  Se  affine  che  , 
c  l’ auerffario  haueffe  finto  di  ferire  pergamba,&  andaffe  à  ferire  più  alto, quel  pugnale  al  cui 
ìnimento  è  conggionto  quello  della  fpada,  &  che  ftà  erretto  à  lo  insù  coprcffe  tutta  quella 
iartc  dcftra  fino  al  capo,  come  anco  fe  il  riuerfo  foffe  finto  per  gamba,  Se  ueniffe  per  tefta_j 
quelle  mani  fi  alzaffero  un  poco  con  tenerle  però  femprc  così  accompagnate,  Se  con  mante- 
nerfi  col  corpo  nella  medefima  baffezza,  il  che  fi  può  benifiìmo  fare  perche  dalla  gamba  alla 
tefta  ui  è  tanta  diftanza,  Se  il  tempo  è  così  longo,  che  fi  hà  grandiffima  comodità  di  operare. 
Mà  per  allignare  la  raggione  perche  coftui  fi  fia  moffo  àferire  di  riuerfo  pergamba  fi  dice  che 
egli  era  in  quarta  diftefa  alta  dalla  parte  di  dentro,  Se  uedendo  il  fuo  nimicho  andare  per  fer- 
rarglielacon  un’  altra  quarta  un  poco  angolata  conia  punta  alo  insù  accompagnato  col 
pugnale,  hàprefo  quel  tempo  di  uoltare  di  riuerfo  per  gamba  portando  il  pugnale  fotto  la_5 
punta  nimica  per  diffefa  del  capo  ,  mà  il  ferittorc,  che  era  accompagnato  con  1*  armi  non  fa¬ 
cendo  altroché  uoltare  la  mane, con  laquale  uoltata  hà  caggionata  la  liberatone  della  fua_j> 
punta  dal  nimico  pugnale  àhbaffando  detta  punta  infieme  col  corpo  hà  ferito  in  quel  punto 
medefimo, che  li  è  fiato  percoffo  fopra  la  fpada ,  Se  in  quello  modo  hà  operato  il  doppio  ef¬ 
fetto  di  diffefa, Se  offefa.  .7/. 
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VESTV  ALTRA,  CHE  VIEN  DIETRO  E  PVRE  VNA  SE 
ma  contra  un’  altra  feconda,  diriuata  dall’  eirerfi  quello,  che  è  ferito  ritrouato  iru 
quarta  col  pugnale  allargato,  Scie  armi  aperte ,  &  dall’ effere  quell’  altro,  che  Ha 
ferito,  iìquale  era  interza,  andato  à  trouarli  la  punta  dalla  parte  di  dentro  pure  interza  al¬ 
quanto  angolata  per  occupare  la  nimica  in  quella  parte  debile  tenendo  la  fpada, &  il  pugnale 
uniti,  mà  il  ferito  pigliando  quel  tempo ,  uoltando  di  riuerfò  per  offenderlo  inj 
quello  feoperto  fatto  da  elfo  nimico  nell’  andarli  alla  fpada,  ilquale  nimico  ritrouandofi,  co¬ 
me  fi  èdetto,  accompagnato  con  le  armi,  uoltando  folamentc  le  mani,  &  appoggiando  il 
pugnale  alla  fpada  per  più  fortificare  ambe  due  l’armi,  &  per  meglio  refiltere  alla  nimicai 
percolfa  fi  è  fpinto  nel  tempo  medemo  col  piede  deliro  inanzi,  &  hà  ferito  1’  altro  nel  petto 
per  difuori  della  nimica  fpada,  parando  anco  nelo  (teffo  punto,  &  perciò  fi  èmeffa 
prefentc  figura ,  per  dare  à  conofcere,  come  fi  dee  parare ,  &  ferire  contra  un 
riuerfo  per  tetta,  &  refill  ere  ad  ogni  piùualido,  &  galiard© 

braccio*  7  8. 
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T  QVEST  ALTRA  ANCORA  E  VNA  FERITA  DI  SECONDA 
contra  una  terza  caggionalafiper  efferfi  trouato  quello ,  che  hà  ferito  in  terza ,  Se 
hauerc  uoltato  in  quarta  andando  à  ritrouare  la  nimica  fpada  per  ferrarla ,  Se  farli 
una  contrapoftura  unita  col  pugnale,  8c  per  effere  dall’  altro  (lato  prefo  quel  tempo  con  ca- 
uarc,&  uolere  ferire  1*  auerffario  fuori  della  fpada  di  detta  terza, ilquale  hà  nel  medemo  punto 
uoltato  di  quarta  in  feconda  tenendo  il  pugnale  per  la  diffefa  di  quello,  che  difetto  faria  po¬ 
tuto  auenire.  Similmente  può  effere  occorfo  che  hauendo  il  ferittore  formata  la  detta  con¬ 
trapoftura,  il  ferito  habbia  uoltato  di  fendente  riuerfo  per  tefta ,  quale  era  feoperta,  &  il  det¬ 
to  ferittore  habbia  nel  medemo  tratto  uoltato  in  feconda  portandofi  oltre  ,  Se  habbia  con  la 
fpada  parato,  &  ferito  pur’  anco  in  medemo  tempo ,  Se  fe  bene  quefta  diffefa  è  più  debile, 
chenonlàriaftata  parandofi  accompagnato  è  nondimeno  in  parte  buona 
perche  ferifee  più  di  lontano, mà  certo  non  è  tanto 

ficura.  79* 
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ORA  SEGVIRA  VN  A  DIFFÉSA  DI  QVARTA  ACCOMPAGNATA 

|  dal  pugnale  contraun  mandiritto  per  teda  ucnuta  à  cadere  in  terza,  lacuale  quar- 


tauà  à  ferire  nel  meggio  dell’  armi,  Se  è  auenuta  perche  trouandofì  quello,  che  ha 
tirato  di  taglio  in  feconda  guardia  il  ferirtore  è  andato  àtrouarlo  di  terza  di  fuori  accom¬ 
pagnato  col  pugnale  affine  di  ferrarli  la  fpada,  Se  il  ferito  pigliando  quel  tempo  ha  uoltato  di 
mandirìtto  per  teda  credendo  ferire  quella  parte,  che  era  feoperta,  onde  il  detto  ferittore,che 
era  unito  con  le  armi  hà  folamente  uoltato  le  mani  di  terza  in  quarta  parando  col  filo  del 
pugnale  (olito  à  Ilare  difetto,  perche  con  quello  fifa  la  diffefà più  forte,  come  altroue  fic 
detto,  &  fi  tiene  la  nimica  più  lontana,  Se  le  manirefiano  più  accompagnate, &  in  quello  mo¬ 
do  hà  fpinto  anco  in  quella  parte  il  forte  della  fpada,  dquale  non  folo  diffende  la  tefia,&  fàil 
parato  più  Scuro,  ma  cuopre  anco  la  parte  difetto  del  pugnale,  talmente  che,  (è  bene  il  nimi¬ 
co  hauefle  finto  di  dare  di  taglio  per  fella, &  poi  uoltato  di  feconda  per  ferire  nel  finifiro  fian¬ 
co  ,  mentre  che  alzaua  il  pugnale  per  parare,  quel  forte  della  fpada  fpinto  nella  prima  diffe- 
fa  come  fi  c  detto  hauria  diffidò  ancora  il  detto  fianco,  Se  oltre  l’ hauere  fatti  quelli  dui  buoni 
effetti haurebbe  anco  ferito  in  tempo  medefimo,  che  Inimico  non  haurebbe  potuto  parare 
lenza  lafciare  il  primo  effetto,  Se  mutare  in  feconda,  il  che  farebbe  fiato  mutare  la 
prolpcttiua  del  corpo,  con  che  li  haurebbe  diffefo  sì,  mà  non  haurebbe 
già  potuto  ferire  per  hauere  1’  altro  tutta  quella 

parte  diffefa.  80. 
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1 1  VEDRÀ  SIMILMENTE  QVI  OLTRE  VNA  FI  G  V 
con  una  ferita  di  feconda  (opra  il  pugnale,  quale  può  efferfr caggion 
efferfi  trouati  tutti  dui  interza,  Se  dall' hauere quello ,  che  hà  ferito  ap 
punta  della  fpada  à  lo  in  giù,  Se  l’ altro  uoltato  la  mano  in  quarta  baffa  per  ferirlo  nel  rneggio» 
&  refiarc  apprelfo  il  debile  nimico  tenendo  il  pugnale  in  quella  baffezza  che  lidi:  fi  uede  affi¬ 
ne  di  effere  più  coperto  difotto,  fe  bene  con  la  punta  di  elfo  faria  fiato  più  diffefo,  ilquale  er¬ 
rore  cognofciuto  dal  nimico, &  ueduto  lo  feoperto  difopra  hà  uoltata  la  mano  di  terza  in  fe¬ 
conda  cauando  la  punta  perdifopra  di  elfo  pugnale*  &  ferito  nel  detto  feoperto  ueduto  ap- 
poggiando  il  fuo  pugnale  fopra  la  nimica  colqualc  hà  diffefo  molto  facilmente, agiutato  an¬ 
cora  dalla  mutatione  del  corpo,  che  fi  è  allontanato.  Può  anco  facilmente  effere,  che  il  fe¬ 
ritore  habbia  data  la  fpada  al  pugno  del  pugnale,  &chel’  altro  riabbia  uoluto  prenderla,  & 
ferire  di  quarta  con  animo  di  reftare  più  ferrato  nel  meggio  ,  Se  che  ’1  detto  feritore  habbia 
all*  hora  cattato,  Se  fatta  la  detta  ferita,  ne  l’ altro  habbia  potuto  parare  con  tutto,  che 
habbia  alzata  la  punta  di  effo,  per  effere  la  fpada  nimicainchiauata,tràil 

braccio,  Se  il  pugnale  fuo.  si. 
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A  QVELLA,  CHE  SEGVIRA  SARA  VN A  FERITA  DI  TERZA 
contra  uno,  che  hà  uoluto  ferire  di  quarta,  perche  (landò  quelli ,  che  hà  ferito  di 
terza  col  deliro  piede  inanzi  col  palio  tiretto,. &  unito,  hà  infidiofàmente  slarga¬ 
tala  punta  della  fpada,&  fatto  un’  addito  nel  meggio  delle  fue  armi,  il  che  ueduto,  l’altro 
fi  è  fpinto  inanzi  della  detta  quarta  ferrata  apprelfo  la  nimica  per  coprirli  nel  ferire  &  così  il 
feritore  portandofi inanzi  di  contra  tempo,  &  nel  medemo  punto  abbalfando  le  mano  del¬ 
la  fpada,  &  il  corpo  con  portare  anco  il  pugnale,  che  prima  non  hauea  molfo ,  alla  nimica-? 
&:  la  oppreflà  &  ferito  di  detta  terza  libera,  come  fi  uede,il  che  può  elfere  aiientito  anco  per 
altra  uia,  ciò  è  che  il  detto  ferittore  habbia  moftrato  di  ferire  di  retta  linea  fopra  il  nimico 
pugnaie,  &  1’ altro  habbia  uoluto  parare  con  cffopugnale,  &  ferire  di  quarta  la  delira  parte 
del  petto  nimico,  &  in  quella  maniera  il  detto  ferittore  habbia  abboffato,  &  parato 
mettendo  lapuntafotto  il  pugnale  nimico,  &  fatta  la  ferita 

che  fi  uede.  '  :  ' 
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VES  T  ALTRA  DI  QV  ARTA,  -LAQVALE  HA  PARATO  COL 
finimento  della  fpada  contra  una  feconda,  che  era  in  terza  alta  con  la  punta,  Se  la 
mano  baffa,  fià  fatta  per  che  mentre  che  quello  che  ha  ferito  fi  è  doluto  approdi- 
Inare,  1*  altro  ha  canato  in  quello  feoperto  per  ferirlo  di  detta  feconda  fottoil  pugnale,  Se  ha 
«oliato  appoggiare  il  proprio  fuo  pugnale  alla  nimica  per  diffonderli, doue,  che  ’1  ferittore_p 
«citando  la  mano  in  quello  fteflo  tempo  di  terza  in  quarta,  Se  ferrandola  appjreflo  la  mano 
anch*  egli  del  fuo  pugnale  è  uenutoà  portarla  per  lapunta  del  nimico  pugnale,  Se  caudato 
al  corpo  ferendolo  nella  delira  parte,  &  il  finimento  che  nel  ferire  fi  è  alzato  ha  diffefo  quel¬ 
la  parte,  che  prima  erafeoperta,  &  doue  1*  auerlfario  intenderla  ferire,  Se  il  pugnale  è  reffato 
alla  guardia  difopra  in  euento,  che  ’l  nimico  hauelfe  colà  uoluto  ferire.  Può  effe  re  ancora, 
che  ’lfcrito  habbia  fimulato  ferire  di  detta  feconda  difopra  del  pugnale  per  ferirlo  difetto, & 
il  fcrittorc  habbia  parato,  Se  fpintofiinanzi  con  uoltare  la  mano  in  quarta  accompagnando¬ 
la  appreffo  il  proprio  pugnale,  quale  è  uenuto  à  diffondere  difopra ,  8e  con  la  fpada  à  diffen- 
dcre  difetto  in  uno  medefimo  tempo,  in  modo  che  Inimico  è  reffato  gabbato,  che  non  hà 
potuto  ferire,  ne  meno  ha  parato,  per  eflerfi  alzata  la  mano  della  fpada  auerfa,  che  pero  è 
tenuta  à  sfuggire  il  pugnale  caduto  abbaffo  fenza  trottarla,  per  1*  angolo  da  lei  fatto, 
'Colqualefi  è  allontanata  da  elfo,  doue  che  ancodaqueftgfi^nofcel’ 

importanza  dell*  unione  delle  armi*  8}7 
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NA  SECONDA  SARA  OVEST’  ALTRA,  CHE  FERISCE  CONTRA4 


una  quarta,  quale  potria  eifere  fuccelfa  dal  ritrouarfi  ciafcuno  de*  dui  combattei*-* 
ti  in  terza,  &  dall’  hauere  il  ferittore  fatta  una  apertura  nel  meggio  dell’  armi  allar¬ 
gando  la  punta  della  fpada,  con  tenere  ferma  la  mano  di  clfa  lpada,&  anco  il  pugnale,  Se  dall* 
eifere  1’  altro  in  quello  proprio  tempo  andato  à  ferire  in  quel  meggio  perii  debile  di  elfa  ni- 


mica,  non  accorgerdofi  di  trouarfiin  mi  fura  larga,  Se  che  l’auerfFario  fuo  non  hauea  mollo 
li  piedi,  Se  che  perciò  non  potcua  ariuare  prima,  che  non  folfe  finito  quel  moto ,  che’l  detto 
auerffario  hauea  fatto,  &  pertanto  eifere  refiato  ferito,  perche.il  ferittore,  che  li  hauea  data 
taleoccafioneucdcndolo  uenire  fi  è  mutato  di  terza  in  feconda  uoltando  la  profpettiuadel 
corpo,  &  appoggiando  il  pugnale  fopra  la  nimica,  hà  parato  con  auanzare  il  deliro  piede»? 
inanzi,  Se  così  1*  hà  ferito  in  quello  feoperto  fatto  nelo  (tenderli  ;  può  anco  eifere  nata  tale»? 
ferita,  perche  il  detto  ferito  fi  fia  trouato  in  terza,  Se  ilferittorc  all’  hora  in  feconda,  ilqualejr 
habbia  fatta  una  finta  fopra  il  pugnale  dell’  auerlfario,  ilquale  ingannato  da  ciò  habbia  uolu- 
to  parare,  Se  ferire  di  quarta  nel  petto,  mentre  che  1’  altro  ueni  ua,&  che  elfo  ferittore  ,  quale 
haueua  il  pugnale  fermo  habbia  parato,  Se  canata  la  punta  difotto  per  fuori  del  braccio  del 
nimico  pugnale,  Se  perquefia  uia  habbia  fatta  la  detta  ferita  nella  (inifira  parte  ,  mà  fia  fiata  ò 
per  1’  una,  ò  per  1’  altra  certo  è  che  tutto  è  attenuto  per  la  disggiontionc  deli’  armi  che  fc  il 
detto  ferito  fi  folfe  mollo  unito,  aben  che  non  hauelfe  ferito  lària  nondimeno 

reftato  dirfcfo  nell’  uno,  &  nell’ altro 
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A  SECVENTE  SARA  VN’  ALTRA  SECONDA  NEL  MEGGIO 
dell’  armi  di  una  quanta  fiìcccffa  forfi,  perche  coflui  che  ha  ferito  fia  (lato  in  detta 
feconda,  &  il  nimico  in  terza  auanzata  col  pugnale  uicino  al  finimento  della  pro¬ 
pria  fpada,&con la  parte  manca  indietro  per  dare  occafione  al  fuo  auerffario  diuenireàfe* 
rirlo,  Se  con  ìntcntionc  elfo  di  parare, &  ferire  in  ifleffo  tempo  Se  che  il  detto  auerffario  hab¬ 
bia  fimulato  di  crederli, &mo(lrato  di  uolere  ferire,  oue  elfo  defidcraua,  Se  così  il  ferito  in* 
gannatodair  arte  fua  habbialeuato  il  pugnale,  &  fofpìnto  ancor  pilli  n  a  tizi  il  deliro  fianco 
per  ferire,  Se  per  diffendere  parimente  difetto  col  uolgore  la  mano  in  quarta ,  Se  così  il  feri¬ 
tore  cariando  perfopra  della  punta  dell’  auerfo  pugnale  habbia  ferito  nel  meggio  dell’  armi  in 
quello  fcóperto  fatto  dal  detto  nimico  nel  uolere  parare,  Se  ferire,  &  habbia  lafciato  il 
pugnale  nel  fito.,  Se  guardia,  oue  fi  trouaua  fenza  niente  allongarlo  certa  càggiòne  della  dif- 
refa,  &  di  fare  che  la  nimica ,  laquale  ueniua  di  quarta  fia  (lata  efclufa  di  fuori ,  perche  fe  ’l  det¬ 
to  pugnale!’ haueffe  trouata  piùinanzi  non  l’ haurebbe  potuta  refpitigere  per  éffere  la  detta 
quarta  molto  galiarda  in  quella  parte,  in  modo  che  tutti  dui  farebbero  reftati  feriti,  Se  (è  que¬ 
llo  ferittore  hauefle  uoiuto  offendere  per  difotto  il  pugnale  l’ altro  haurebbe  ageuolmen* 
te  parato  col  folo  angolare  un  poco  più  la  mano  della  fpada,  per  effere  già 

il  corpo  affai baflcuolmente  uoltato 
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ORA  SEGVIRA  PVRE  VN*  ALTRA  SECONDA,  LAQVALE  FE- 
rifce  foprail  pugnale  di  una  terza,  che  uoleua  ferire  (otto  lafpada,  &  può  «fletei 
fucccfla>  perche  quella  che  hà  ferito  habbia  moftrato  di  ferire  di  quartane!  mèg- 
gio  dell’  armi,  &  1*  altro  habbia  uoluto  parare  col  pugnale,  &  andare  à  ferire  di  feria  di  lòtto, 

&  che  *1  ferittorc  habbia  mutato  di  quarta  in  feconda  con  alzare  la  Ipada  per  la  punta  dtrl  ni- 
mico  pugnale,  &  ferito  in  tempo  che  ’l  detto  nimico  uoleua  parare,  &  ferire,  &  oltre  CÌòhab- 
biadiffefo  difetto  col’ appoggiare  il  pugnale  fopra  la  nimica,  laquale  piegando  il  corpo  hà 
fpmto  fuori  perii  deliro  fianco.  Può  anco  efTere  che  detto  ferittore  fi  troualfe  foprail  pugna¬ 
le  con  la  terza,  &  che  habbia  finto  di  uolere  ferire  nel  megglo  dell’  armi  nimicnc,  quali  era¬ 
no  ancora  interza,  &  che  parimente  il  ferito  habbia  uoluto  parare, &  ferire, &  che  piegando 
ilcorpoinanzfauanzandoilpiè  deliro  habbia  incontrata  lafpada  di  contratempo,  perche  è 
ritQflUtQ  con  la  Ipada  difopra  come  era  prima,  perla  medefima  uiaconla  mutazio¬ 
ne  di  terza  in  feconda ,  il  che  è  uenuto  à  facilitare  la  diifefa 

del  pugnale.  8 G 
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VEST'  ALTRA  ANCOR  LEI  SARA  VNA  SECONDA  CHE  FÉ- 
rifce  fopra  il  pugnale,  mà  contra  una  quarta  laquale  hauea  uoluto  parare  col 
pugnale,  &:  girare  il  corpo  col  finiflro  piede,  Se  tutto  è  auenuto  perche  celiai,  che 
è  ferito  ìiritrouaua  in  terza  balla  alquanto  auanzata  inanzi  col  pugnale  predo  il  finimento 
della  propria  fpada,&  perche  l’altro  è  andato  fopra  la  nimica  conia  mano  uerfola  quarta  te¬ 
nendo  anco  il  pugnale  uerfo  quella  parte  acciò  che  la  nimica  auanzata ,  come  fi  è  detto,  non 
potefie  ferire  dislanzo,ne  di  fuori, ne  di  fotto,mà  foffe  necceflìtato  uenire  folamente  di  den¬ 
tro,  Se  così  è  andato  ferrando  la  mifura  aidetto  ferito,  ilquale  cercaua  pure  di  portarli  in  fuo¬ 
ri  per  faluare  quello  feoperto,  doue  al  fine  è  reflato  ferito  credendo  che  ’1  iuo  auerffario  nell' 
andare  à  ferire  cauade  per  di  fotto  la  mano  del  pugnale,  &andaffe  di  fopra,  Se  quella  è  fiata 
la  caggione  del  girarfi  per  ferire  di  quarta,  il  che  forili  li  farebbe  fucceffo,  le  dai  detto  fuo  a- 
uerffario  non  folfe  Rato  dilufo,  ilquale  hauendo  guadagnato  la  mifura, hà  afpetato,che  quel¬ 
lo  fi  moua,&  pigliando  quel  tempo  hà  cauato  per  la  punta  del  pugnale  auerlo  con  uoltare  la 
mano  in  feconda,  &  così  hà  ferito  per  quel  debile  di  modo,  che  fè  bene  il  ferito  hà  girato  il 
corpo,  Se  fi  è  sforzato  di  parare  con  detto  pugnale  non  hà  però  fatto  cofa  buona,  perche  è 
reiìato  troppo  debile,  ne  meno  hà  ferito  perche  il  nimico ,  che  haucua  il  pugnale  di  fuori  Y 
hà  portato  alla  nimica  nel  ferire  con  uolgere  il  corpo,  &  con  portare  il  deliro  piede 
alquanto  uerfo  quella  parte  di  dentro  in  modo,  che  affai 
facilmente  è  reitato  difiefo.  SA 
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A  QVARTA  GIRATA  COL  SINISTRO  PIEDE,  CHE  SEG^ 
quale  ha  parato  una  botta,  che  liueniua  foprailpugnale  di  feconda, & 
po  medelìmo  hà  ferito  il  nimico  nel  meggio  deli’  armi ,  il  che  è  auenuto ,  prima, 
perche  elio  nimico  quale  litrouaua  col  pugnale  un  poco  lontano  hàuoluto  parare,  mà  pre- 
uenitto  dalla  nimica  che  era  gionta  al  corpo  inanzi ,  hà  incontrato  nel  forte  di  ella  nimica-» 
con  la  punta  del  fuo  pugnale  &  perciò  non  hà  potuto  diffenderfi,  &  è  anco  auenuto  per  effe- 
re  il  fe  litio  re  andato  à  trottare  la  punta  nimica  con  la  punta  del  pugnale,  8c  per  haucre  il  det¬ 
to  ferito  quale  era  in  terza  uoluto  cauare  affine  di  ferire  di  detta  feconda  in  quello  fcóperto 
difopra,  mà  il  detto  ferittore,  che  hauea  fatto  poco  moto  è  gionto  alla  diffefà  prima  che-? 
la  nimica  fia  penetrata  col  forte  il  che  è  fucceffo  perche  il  pugnale  hà  prouocato  la_? 
fp'ada  à  mouerfi,  chele  per  il  contrario  la  Ipada  haueffe  prouocato  il  pugnale  la  botta  fareb¬ 
be  armata  nel  tempo  che  detto  pugnale  cadeua,  talmente  che  ’l  nonhaurebbe  potuto  para¬ 
re,  che  in  quello  altro  modo  quando  la  fpada  fi  c  molla,  ildetto  pugnale  fi  è  leuato, 

&hà  parato,  come  liiiedc ,  agiutato  anco  dal  giro 

del  corpo.  88. 


N  OVEST*  ALTRA  FIGVRA  SI  VEDRÀ  VNA  TERZA,  LAQVA- 
lc  hàferito  un’altra  terza  fottoil  pugnale  fituataco!  piede  manco  inanzi,procedu- 
ta  perche  dando  quello  che  hà  ferito  in  detta  terza  retta  con  la  punta  incontro 
del  nimico  pugnale  l’altro  fi  è  uoluto  auicinare  col  piè  fi  ni  Uro  per  aquìfiarela  mi* 
fura,  Se  il  primo,  che  hauea  la  punta  alla  fua  mano  finiftra  con  breuiffimo  moto  lì  è  fpinto  (ot¬ 
to  la  giuda  linea  del  braccio  tanto  uicino,  che  la  fpada  nel  ferire  fi  è  leuata  di  uida  al  nimico, 
che  nonhà  potuto  uedere  fe  non  quella  parte, che  auanzaua  dal  pugno  del  pugnale  al  fini¬ 
mento  di  elEa,&hà  tenuto  il  pugnale  fermo  conia  punta  uerfo  la  nimica  fpada  ilquale  pugna¬ 
le  è  uenuto  ad’  auicinarfi  tanto,  quanto  che  fi  è  auicinato  il  piede  &  coli  feria  dato  pronto  à 
parare  feper  cafo  foffe  dato  il  bifogno,& per  tanto  il  ferito  non  ha  fatto  altro  moto  di  diffida 
per  eircre  dato  fopraprefo  nel  moto  del  piede.  Potrebbe  anco  edere  feguitaia  medefima 
botta  perche  ilferittore,  che  haueua  la  punta  di  eda  fpada  incontro  il  pugno  del  nimico 
pugnale  hauede  tirato  eda  punra  uerfo  laparte  di  dentro,  Se  il  ferito  haueffe  uoluto  appi  offi- 
marfi  col  piede  finidro  per  acjuidarla  con  chiudere  alquanto  quella  parte  ,  Se  che ’i  deno  fe* 
littore  pigliando  quel  tempo  hauede  ferito  come  fi  uede ,  Se  che  anco  fe  foffe  ritirato 
in  didanza  tanto  lontana,  che  ’1  nimico  non  l’ haueffe  potuto  ariuare  (e  non 
f ode  padato  nel  quale  modo  fi  è  potuto  ricuperare 
indierrofenza perìcolo.  89* 


^ |§y,  f  VEST’  ALTRA  FERITA  DI  QVARTA,  CHE  SI  VEDE  APPRESSO 
contrà  una  terza  guardia  può  edere  accaduta,  perche  dando  collui  che  hà  ferito  in 
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gf  terza  col  Pmirtro  piede  inanzi,  Se  chiù  lo  nell’  armi,  P  altro  (la  andato  acPaffalirlo 
con  la  punta  di  fuori  del  pugnale, &:  nclo  auicinarfili  habbia  penetrato  il  detto  nimico  pugna- 
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le  con  la  punta  affine  di  metterlo  in  feruitu,  &  farlo  difiiniieperpoterlopoiferireneimcg- 
gio,  ouero  difetto  nel  fianco,  ilquale  nimico  pigliando  quel  tempo  con  uoltare  alquanto  il 
detto  pugnale  per  parare  col  filo  di  erto  &:  con  uoltare  anco  la  mano  della  fpada  inquarta-? 
nel  medefimo  tempo,  &  fia  pattato  tanto  ferrato  appretto  la  fpada  auerfa,  che  P  iftetto  ferito 
non  habbia  hauuto  luogo  di  mettere  la  detta  fua  fpada,  oue  hauea  defignato,  ne  meno  hab¬ 
bia  potuto  fciorgliela.  Similmente  può  effere  che  P  detto  ferito  fia  andato  à  ftringere  il  det¬ 
to  fuo  nimico  dalla  parte  di  dentro  foprail  piè  manco  nella  terza  guardia,  &c  con  le  punte_* 
dell’  arme  nnite,  &  ilquale  habbia  riuolte  le  dette  punte  contra  P  auerfa  fpada  per  efcluderla 
fuori,  &  che  all’ bora  il  ferito  P  habbia  cauata  per  dubbio,  che  la  non  ha  occupata,  &:  il  fe? 
rittore  ilquale  ad’ altro  fine  non  fi  era  moffio  fe  non  per  farlo  cauarc  pigliando  quel  tem¬ 
po  fia  paffato  accompagnato,  Se  habbia  penetrato  tanto,  come  fiuede,  perla  diftanza  gran¬ 
de  dal  luogo,  oue  hauea  i!  piede  al  luogo  oue  P  hà  porto,  in  modo  che  qui  fi  può  concicele 
quanta,  Se  quale  fia  la  forza  del  ferire,  Se  quanto  grande  P  empito  di  chi  tiene  il  piè 

finiiìro  inanzi,  Se  uà  à  ferire  p affando  col 

deliro,  po. 
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ORA  SEGVE  VNA  FERITA  PI  PRIMA  SOPRA ^  IL  PVGNALE 

di  uno  fituato  interza,  che  può  elfere  nata  perche  collui  che  ha  feritoli  fia  troiia- 
m  wm»iz-s>to  anch’effo  in  terza  con  la  punta  fi  balla,  che  formaua  una  retta  linea  in  tiretto 

natio  &  col  pugnale  per  la  linea  della  nimica  fpada,  &  che  !’  altro  che  è  ferito  fia  andato  con 
Fa  punta  del  tuo  pugnale  abballò  per  guadagnare  la  fpada  nimica,  &  che  1  ferittore  pigliai 
do quel  tempo  habbia  canato  per  la  punta  di  detto  pugnale  con  uoltare  la  mano  di  terza, n 
prima,  &  p  ortandofi  anco  tutto  in  un’  tempo  inanzi  habbia  ferito  .Inimico  nel  petto  che  fe  1 
bau  effe  capatala  fpada  per  fiotto  la  mano  del  pugnale  non  haurebbe  ferito, perche  eflendo  il 
braccio  di  etTo  pugnale  tanto  alto  bauria  coperto  tutto  il  corpo  in  quella  parte, .1  pugnale  fi- 
milmente  che  il  detto  ferittore  hauea  nella  linea  della  nimica  ne  lo  portarfi  manzi  del  corpo  fi 
è  anch’  elfo  tanto  auanzato.che  fi  è  trouato  apprelfo  il  filo  della  nimica  pronto  a  parare,  IL» 
quella  hane fife  u oluto  ferire, &  non  l’hà  battuta  per  non  metterli  m  nlch.o,  clic  1  nimico  la^ 
caui  hauuto  rifguardo  all’  elfere  lei  ferma  ;  Può  non  meno  effere  accaduto,  che  il  detto  fe¬ 
more  llandofi  in  terza,  &  hauendo  la  punta  uicino  al  nimico  pugnale  fia  uenuto allontanai 
dola  pian  piano  con  tirarla  uerfo  la  parte  di  dentro,  mà  alquanto  bada  perdare  occafione  al 
nimico  di  feguirla,  &  abbacare  la  punta  di  detto  pugnale  per  aquiftarla,  cofache  1,  euenuta 
fatta,  perchf  con  tale  infidia  1>  ha  tirato  tanto  fuori  di  linea,  che  1  ha  fatto  feopnre  (opra  d,  fi- 
fio  pugnale,  &  così  Abbico  l’ hà  ferito  come  fi  uede,  di  modo  tale  che  IpelTe  «ohe  e  meglio 

operare  in  quella  forma,  oliando  l’auerlTario  uuole  occupare  la  fpada ,  che  non  e  cauai^, 
perche  capando  fi  fa.1  piu  delle  uolte  quello  che  l' ifteffo  nimico  «certa,  ma  non  «u.ando. 
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&  limando  la  detta  maniera  di  faluare  la  fpada  fé  ’l  nimico  la  fegue  fi  fcuopre,  8c  fi  fcoticerta I 
tanto,  che  non  fi  può  più  difendere,  ilquale  fe  anco  non  feguita,  la  propria  fpada  uicnc  à  re* 
ilare  più  libera,  &  à  celTar c  il  p  cricolo.  y  i#  | 


VESTA,  CHE  VIENE  DIETRO  E  VNA  DI  SECONDA  SOPRA  IL 
pugnale  contra  una  terza  formata  col  piè  Anidro  inanzi,  dall*  efierfi  quello, che  hà 
ferito,  trottato  in  terza  in  palio  tiretto  con  la  punta  inprofpettiua  della  mano  del 
nimico  pugnale. &l’ altro  in  piè  manco  ilquale  fi  farà  portato  inanzi  del  medefimo  manco 
per  occupare  col  pugnale  la  nimica  punta  dalla  parte  di  dentro ,  &  dall’  hauere  in  quello  me¬ 
defimo  punto  il  ferittore  uoltata  la  mano  di  terza  in  feconda  fpingendolì  oltre  col  deliro  pie¬ 
de,  hà  fatto  la  detta  ferita  fopra  il  nimico  pugnale,  &  ha  tenuto  il  fuo  llefo  uicino  alla  nimica 
punta  acciò,  che  fe  l’ aucrfTario  haueffe  uoluto  ferire  egli  hauefle  con  poca  fatica  parato. 
Può  anco  tal  ferita  effere  fuccefla  perche  e  fio  ferittore  li  fia  trouato  con  la  punta  in  profpet- 
tiua  della  mano  del  pugnale  auerfo  &,  che  habbia  alquanto  abbalTatala  detta  punta,  &  che 
’l  ferito  1*  habbia  leguita  col  pugnale  approffimandofi  co’  i  piedi  affine  di  occuparla,  &  che.* 
nel  proprio  infrante  il  ferittore  habbia  cauato,  &  uoltato  in  feconda, &  feritolo  nel 
tempo,  che  l’altro  l’hàfeguito.  Ilquale  perciò  non  ha  po¬ 
tuto  parare 
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VESTA  ALTRA  PVRE  DI  SECONDA  CONTRA  VNA  MEDEST- 
tna  feconda  può  per  piùcaggioni  elferenata,  prima  per  ellerii  trouati  tutti  uuiiru 
terza  di  fuori, &  che  quello  che  è  rcllato  ferito  habbia  uolutouioientare  lafpada 
uviJ’àltrOjUoltandojìa  mano  di  terza  in  feconda  per  ferirlo  dilopra  la  (pada,  Separare  dilouo 
col  pugnale,  Se  che  quelli  fentendo  la  forza  della  nimica  habbia  sfallata  la  Ipada  uoltaniìo 
anco  lui  la  mano  in  feconda  Ha  uenuto  à  ferire  di  dentro  fopra  la  punta  di  detto  pugnale  a- 
uerfo,& in  un  mede  lìmo  tempo  habbia  con  girare  il  corpo  lontanata^  cu  ruata  la  deidi  a  pat¬ 
te, che  era  in  pericolo,  &  uoltando  la  lìnildra  inanzi  Ila  uenuto  a  fare  un  uacuo  del  corpo,  tal¬ 
mente, che  fi  fia  dilungato  molto  dalla  nimica  &  in  medefimo  punto  con  portare  il  pugnale 
alla  detta  fpada  nimica  habbia  parato  come  fi  uede.  Puònonmeno  elTere  occorfo  chetro- 
tiandofiquefto  ferittoredi  fuori  habbia  finto  de  ferire  fopra  la  nimica  di  terza,  &  il  fuo  auerfi 
rario  habbia  uoltata  la  ir, ano  in  feconda  per  parareSc  ferire  in  tempo  medefimo  alhcurando fi 
con  pugnale  difotto,&ckeilferittore  nel  detto  tempo  ancorlui  habbia  cauata  la  lpada;&:uo  - 
tandola  profpettiua,  come  pure  fi  è  detto,  habbia  ferito,  &  parato  col  pugnale, &  col  piega¬ 
re  del  corpo  habbia  fatto  palTare  lanimica  molto  lontana,  perche  la  feconda  ua manualmen¬ 
te  à  cadere  da  fe  ftelfa  in  quella  parte  .quando  non  troua  in  contro,  &  anco  può  efiere  che^> 
eflendo  quefto  di  dentro  habbia  trouato  il  nimico  un  poco  aperto  nel  meggio  dell’  armi ,  & 
li  habbia  fatto  una  finta  dì  quarta  in  quel  meggiouicmo  alla  fpada  &  che ’l  detto»  nimico  al- 
zando  però  la  mano  diterza  in  feconda,  &  ponendo  ripugnale  alla  nimica  perdittendere.. 
quella  parte,  doue  elTa  erainuiata  fi  fia  fpinto  oltre  per  fcrircin  medefimo  tempo, & che  1 
?  r  Ma  fentto- 
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fcrittorc  che  hauca  finto  di  quatta, &  che  fi  trouaua  con  la  parte  delira  inanzi  1  habbia  in  quel 

punto  riportata  indietro,  con  alzare  di  quarta  in  feconda  in  modo  che  1  corpo  fia  uenuto  ad 

ufeire  di  uifta,  &  il  pugnale  à  difendere  fenza  fatica,  perche  il  braccio  della  fpada  hà  dato 
luogo  da  ufeire  alla  nimica,  &hà  ingannato  l’auerfo  pugnale,  che  penfando  parare  non 
hà  trouata,  perche  nel  mentre,  che  effo  è  andato  quella  fi  e  leuata,  &  ucnuta  fenza  impedi 
mento  à  ferire  fopra  la  punta  di  elfo  auerfo  pugnale.  93. 


EGVITA  ALPRESENTE  VNA  QVARTA,  CHE  FERISCE  DI 
dentro  perii  debile  delpUgnale  nimico*  quale  fi  troua  in  terza  fopra  il  finidro  pie¬ 
de,  che  può  effere  nata  ,  perche  quello  che  hà  ferito  fi  trouaua  in  terza  ancor  lui 
nella  retta  linea  con  la  punta  della  fpada  al  nimico  pugnale  ilquale  ficome  è  uenuto  manzi 
ferrando  la  mifura,  è  andato  altretanto  trattenendo  la  mano  della  fpada  pure  in  retta  linea, 
&  tanto,  che  quello  che  è  ferito  è  uenuto  nella  mifura,  &  all’  hora  per  apunto ,  quando  il  fuo 
nimico  è  intrato  col  Anidro  nella  mifura,  larga ,  &  queflo,  che  fi  trouaua  in  palio  tiretto  con 
lapuntain  profpettiua  della  mano  del  pugnale  nimico  uedendolo  alquanto  aperto  coru 
la  punta  ferii  per  impedirei’ offe  fa  che  potcua  effere  fatta  alla  parte  fuperìore  hà  imitatala.* 
mano  di  terza  in  quarta  per  quello  dello  debile  di  detto  pugnale,  che  non  hà  potuto  parare, 
perche  la  quarta  guardia  è  neramente  in  quella  parte  troppo  galiarda,  oltre  che  nelo  andare 
à  ferire  fi  è  cacciato, tanto  appreifo  il  filo  di  detto  pugnale,  &  perii  debile,  che  non  fola- 

menu 
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ménte  cITo  non, hà  potuto  parare,  rnà  hà  conucnuto  cedere  à  uiya  forza  alla  fpada  laquale  è 
an  ata  quali  come  ad  urtarlo,  &  quello  angolo,  che  Ja  mano  forma  nella  detta  quarta  guar¬ 
dia  ha  portata  la  punta  aferire  nella  fini  (Ira  fpalla  nimica,  li  come  anco  può  elTere,  che  ’lfe- 
Jittore  fi  trouaffe  con  la  punta  in  contro  il  pugno  déll’auerfi?  pugnale,come  fi  è  detto,  &  che 
mouendolo  perla  parte  di  fuori,  il  ferito  habbia  portato  ilfiioin  quella  parte  alzandolo  in-» 
fuori  per  coprirli,  &  che  Ifcrittore  in  quello  picciolo  moto  di  elio  nimico  pugnale  habbia^* 
cauato  per  difopra  la  punta,  8c  fatta  cotale  ferita,  p  4. 
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N ADERITA  DI  TERZA  SOTTO  LA  SPADA  SARA  QVELLA 

che  fegue,  è  feguità,  perche  tróuandofi  quello,  che  hà  ferito  Ln  terza  col  piec5^ 
__  :finiftro  inanzi,  &  il  nimico  in  quarta  con  la  punta  di  dentro  dall’  auerfo  pugnale^?, 
&  tanto  ftretto  nella  mifura  che  la  punta  della  fua  fpada  è  uenuta  à  penetrare  il  detto  nimico 
pugnale,  &perciòil  detto  ferittorehà in  quello  fteflb  tempo  appoggiatoli  fu  o  pugnale  alla 
nimica,  &  borrendoli  con  elfo  il  filo  è  palfato  col  deliro  piede,  &  abba/Tando  il  corpo  inan* 
21  hà  fatto  la  detta  ferita  nel  meggio  dell’  armi,  mà  tanto  bafla,  che  l’ altro  non  hà  potuto  fa* 
re  effetto  di  diffefa,  colto  fimilmente  improuifo  nel  tempo  del  moto  del  piede,  può  anco 
non  altrimenti  elfere,  che  quello  tale  feritore  quando  era  in  guardia  habbia  moffa  la  punta 
della  fpada  allargandola  infuori,  laquale  per  auentura  douea  elfere  angolata  .alo  insil  i  il  fc* 
rito  gliel’  habbia  uoluta  ferrare  con  la  quarta  portandoli  inanzi  con  il  piede ,  &  che  perciò  il 
detto  ferittore  quale  era  fermo  pigliando  quel  tempo  habbia  abbaffata  la  punta  che  }\  ferito 
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noni’  Labbia  trouata,  &~fia  pattato  col  corpo  fi  baffo  come  era  prima  manzi  piegato ,  &  fiaj 
feguito  fino  al  corpo  nimico  con  l’altro  piede.  Per  un’  altra  uia  ancora  può  etìere  nata  la_* 
medefima  ferita  ciò  è  che  ’l  detto  ferittore  fi  fia  trouato  in  feconda,  &  il  ferito  in  terza, &  co-) 
sì  quello  habbia  tìnto  di  detta  feconda  (opra  il  pugnale, &  che  all’  hora  l’ ideilo  ferito  habbia 
alzato  per  parare,  &  uoltata  la  mano  inquarta  per  ferire  ancora ,  8c  nel  cominciare  à  farc_* 
quello,  che  ’l  ferittore  habbia  abballata  la  punta  uoltando  di  fecondaci  n  terza,  con  aquillarc 
in  tempo  medefimo  la  detta  punta  nimica  fia  palfato,  &  habbia  fatta  la  ferita  in  quello  inftarv- 
te  che  1’  altro  fi  uoleua;diffendere ,  laquale  ferita  oltre  le  altre  caggioni  fi  è  fatta  ancora  per 
hauere  il  detto  ferito  modo  il  piede,  &  la  fpada  in  tempo,  che  l’ altro  nonhà  moffo  fe  noru 
la  punta,  che  perciò  l’ auerfo  pugnale  glieì’  ha  prefa,  che  effo  non  ha  potuto  faluarla,  &  da_j> 
quelle  cognitionc  fi  dee  auertire,|che  nel  mouere  il  piede  non  fi  hà  da  andare  conia  punta_j> 
tanto  oltre, che  il  detto  auerfo  pugnale  fene  impatronifea.  95. 
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mm  A  SHGVENTE  FlCVRA  VLTIMA  DI  QVELLE  DI  SPADA,  É 
pugnale  raprefenta  una  ferita  pattata  col  finiflro  piede  contra  una  terza  >  chehà 
uoluto  parare  col  pugnale, &  non  hà  potuto  per  etterc  già  la  nimica  troppo  pene¬ 
trata  manzi  col  forte  piùgaliarda  anco  detta  nimica  in  quellaparte  che  nell’ altra,  laquale  fe¬ 
rita  per  più  uie  può  ellerli  caggionata  prima  perche  quello,  che  hà  ferito  fi  trouauain  fecon¬ 
da  di  fuori,  &  1’  altro  in  terza  ,  &  così  andatoli  à  trouare  la  fpada  con  detta  feconda  accom¬ 
pagnato  dal  pugnale  ilmedefimo  che  è  ferito  haurà  uoluto  cauare  per  non  lafciarfì  oppri¬ 
mere 
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fneie  la  fpada  moftrando  di  ferire  con  auanzarfì  manzi ,  Se  che  all’  bora  il  fcrittore  unito  dell 
armi  hauia  uoltato  la  fpada,  &:  il  pugnale  con  la  profpettiua  del  corpo  padando  del  Anidro 

piede  ina nzi,  con  diffenderfi,  &  piegarli  quanto  piu  hà  potuto ,  Se  hà  ferito  nel  meggio  dell’ 
armi.  Altrimenti  ancora  potiamo  dire  che  fia  nata  croie  che’l  fcrittore  fi  fiatrouato  diden¬ 
tro,  &feirata  la  nimica  con  la  fpadain  terza,  Se  che  trouando  fi  il  ferito  aperto  nel  meggio 
dell  armi,  &conhauere  fatto  qualche  moto  de’  piedi,  quelli  habbi  a  prefo  quel  tempo,  &  fe¬ 
rito.  P otrebbe  anco  il  detto  ferito  edere  flato  ferrato,  &  che  ildetto  ferittore  doppo  haucr- 
li  aquiftata  la  fpada  fingendo  paflare,  &:  ferire  per  fopra  la  punta  del  pugnale  glielhabbia_? 
fatto  leuare,  o  mouere.,  8c  pigliando  quel  tempo  fia  poi  tornato  nel  meggio  dell’  armi,&  hab- 
bia  ferito  di  detta  quarta  padando  come  fi  uede.  Oltre  diciò  può  anco  molto  ben’  edere_j>, 
che  l’ illedo  ferito  hauede  occupatala  fpada  al  nimico,  ilquale  hauede  finto  cariare  perdi- 
fopra  della  fpada, &fode  ritornato  di  dentro  nel  tempo  che  detto] ferito  hauede  uoluto pa¬ 
rare,  Se  appoggiato  il  pugnale  fotto  la  nimica  fpada  nel  punto ,  che  la  fi  leuaua,  Se  l’ hauede 
rimeda  &  ferito,  V n’  altro  modo  anco  diremo  conche  fi  può  edere  fatta  tale  piaga  ciò  è 
che  quello  ferittore  fode  in  terza  libera  di  dentro  Se  coPfingere  di  ferire  fopra  il  pugnale^? 
hauede  fatto  aprire  Tarmi  al  nimico, & che  padando  in  quello  lodante.  Con  la  fpada  per  fo¬ 
pra  la  punta  del  detto  auerfo  pugnale  hauede  ferito  nel  meggio  con  deludere  la  nimica  di 
fuori  conia  fpada,  Se  pugnale  conggionti,  Se  che  per  edere  andato  e  do  fcrittore  tanto  inanzi 
la  detta  nimica,  che  prima  era  diritta  fia  reftata  tanto  angolata.  96- 
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DISCORSO  SOPRA  LA  GENE- 

R ALITA  DI  SPADA, 

E  CAP  P  A.  j 

A  SPADA,  E  CAPPA  E  VN’  ARMA  MOLTO  NOBILE,  Et  I 
communc  in  ogni  prouincia  non  foggietta  ad’  alcuna  prohibitione,  come  il 
pugnale,  ilquale  in  molti  Itati,  Se  città  non  uicne  da  Prencipi  permeffoche_* 
cadendo  perciò  in  di  Tufo,  rende  uana  la  fatica,  Se  lo  fludio  di  chi  hà  fpefó 
molto  tempo  in  aquiftarne  la  feienza  ;  per  tanto  habbiamo  noi  giudicato  e  fi¬ 
ere  affai  conucneuole  lo  trattarne  per  fare  conofcere  la  natura  di  cffa,&  co- 
l  buono  adoprarla, la  cappa  diciamo  dunque  è  un’ arma  diffenfiua,&  off enfì- 
ua  inficine,  offenfiua  intendiamo  in  quello  luogo  per  il  nuocere ,  che  fà  Se  può  fare  al  nimi¬ 
co,  perche  lanciata  in  diuerfì  modi  può  impedire  la  uifta ,  Se  la  mano ,  danno  che  può  {ima¬ 
mente  patire  quello  che  1’ adopra,ilquale  potriagiettarfcla  fopra  il  capoleuando  à  fc  fteffo 
la  uifta,  fe  bene  crediamo  che  ciò  douelfe  folo  accadere  allo  intieramente  imperito  di  effa_j>, 
ma  chi  fene  sa  bene  ualere  è  un’arma  affai  uantaggiofa,  allaquale  pure  fi  richiede  la  cognitio- 
nc  della  fola  fpada,  perche  in  molti  cafi  con  la  fpada  fi  diffonde,  Se  con  la  cappa  fi  fòccorc_r>, 
maffime  in  quelli  taglij,che  uengono  per  tefta,  attefo  che  nel  parare  non  fi  dee  mai  fotto  por¬ 
re  ilbraccio  all’  oftefa,  perii  pericolo  delreftarc  tagliata  la  cappa, & il  braccio  ferito,  &chi  fi 
riuolgeffe  anco  tutta  la  cappa  al  braccio,  oltre  che  lafciarebbe  (coperte  le  parte  inferiori  con 
filo  graue  pericolo  è  non  forfi  baftarebbe  à  foftenere  fimile  botta  lenza  lefione  del  detto 
braccio,  nell’  occafione  de  quali  tagli;  meglio  farebbe  fenza  compai  adone,  fupponendo  pe¬ 
rò  che  la  cappa  fi  tenga  come  fi  deue,  di  paffarc  col  fìniftro  piede  inanzi>  Se  slongando  il  brac¬ 
cio  della  cappa  andare  à  parare  uicino  alla  nimica  mano,  che  in  tal  modo  celfariaquel  peri¬ 
colo,  Se  quando  per  forte  non  fi  folle  tanto  uicino  fi  potrebbe  fenz’  altra  oppofidone  lafciarc 
palfare  il  taglio&poi  andare  con  la  fpada,  Se  la  cappa  accompagnate ,  alti! mente  fi  deue  con 
la  fpada  parare,  Se  con  la  cappa  foccorrere,  Se  anco  con  la  fpada,  Se  cappa  infieme  ferendo  in 
tempo  medefimo;  Le  parti  inferiori  polfono  tutte  elferc  diffefe  alfai  bene  dalla  cappa  coru 
tutto  che  fia  debile  perche  cede  alla  percoiraaggiongendofi  à  quello  la  longhezza,  &  la  lar¬ 
ghezza,  liquali  tré  conditioni  infieme  le  danno  il  refillere,  Se  parare  perche  con  qucHa  fleffi- 
biiità  fenza  la  larghezza  fe  ben  folfc  longa  non  diffonderla,  in  modo  che  la  larghezza  laj 
rende  forte,  bifognando  che  quella  parte  che  cede  fia  agiutata  dal  moto  de’  piedi ,  Se  pel  cor¬ 
po,  per  fare  la  diffefa  ficura  tanto  contra  li taglij,  quanto  contra  le  punte.  La  medcfima^> 
cappa  diffonderà  tutte  le  botte  difotto  del  braccio  con  quel  filo,  che  pende  dalla  mano  uerfo 
terra  tanto  dall’ una  parte  quanto  dall’ altra, douendofi  tenere  il  braccio  di  effadiftefoconla 
mano  uerfo  il  nimico  affine  di  parare  lontano  dal  corpo ,  Se  che  la  punta  nimica  non  poffta_? 
giongere  al  corpo  effendo  che  detta  cappa  cede  quel  poco  prima  che  effa  nimica  puntm» 
non  fia  del  tutto  (pinta  di  fuori,  fi  come  non  fi  hà  da  tenere  la  larghezza  della  cappa-» 
uerfo  il  nimico,  acciò  che  non  ferifea  nel  meggio  di  effa  dando  maggiore  difficoltà  da_> 
parare  in  quella  formai,  che  quando  fi  tiene  col  fopra  detto  filo,  quale  porta  facil¬ 
mente  fuori  la  detta  fioccata  per  1’  una,  Se  per  l’altra  partc_P ,  Se  oltre  il  flendercil  brac¬ 
cio  come  lì  è  detto  ,  fi  dee  tenerlo  anco  tanto  alto  ,  che  la  mano  corifponda  alla.* 
tefta,  douendofi  guardare  uerfo  il  nimico  per  la  finca  di  effa  mano*  Se  douendo  pendere  la* 

cappa 


w 
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eappafol  tanto,  quanto,  che  neloabbaffarfi  il  braccio,  come  può  accadere  per  franchezza, 
ò  per  fare  qualche  altro  effetto,  non  Teli  metta  sii  i  piedi  con  pericolo  di  cadere;  fi  uuole  cr>n 
detta  cappa  coprire  il  braccio  fino  al  combito,  Se  la  punta  della  fpada  effere  conggionta_> 
alla  mano  di  effa  cappa, fi  per  renderfi  più  coperto,  come  per  fortifficare  la  fpada, &  meglio 
idiffendere  la  mano  di  effa  cappa,  Se  nella  franchezza  del  braccio  fi  dee  raccoglierlo  uerfb  il 
finimento  della  fpada, &  ferrarfi  con  ambedue  le  mani  acciò  eh’ il  nimico  non  uenga' nei  meg- 
Igio  con  tenere  anco  la  profpettiua  del  corpo  in  modo, che  il  filo  di  effa  cappa  riguarda  fem- 
pre  uerfo  il  nimico,  Se  quando,  che  per  la  parte  fuperiore  ueniffe  qualche  fioccata  fi  dee  nel 
parare  alzare  fidamente  la  mano,  Sdafciare  fermo  il  combito  inguifa,  che  dalla  mano  ad’ 
effo  combito  fi  faccia  una  linea  pendente  uerfo  terra,  l’offeruatio  ne  delle  qualieofe  farà, che 
la  nimica  non  fi  leuarà  mai,  mà  anderà  fuori  per  fianco,  doue  l’ huomo  con  minor  moto  ,  & 
fi  piu  facilmente  fi  faluarà,&fe  nel  tempo  anco  che  fi  para  uoleffe  il  nimico  ferire  nel  meggio  fi 
diffcnderebbe  più  ageuolmente,  perche  farebbe  il  icoperto  più  picciolo  così,  che  quando  fi 
moueffe  tutto  il  braccio, perche  in  quefto  modouieneil  combito  ad’c  effe)  e  il  centro, & nell’ 
altro  la  (palla.  Se  perciò  più  grande  farebbe  il  moto  della  mano, maggiore  lo  feoperto ,  Se  più 
pericolofa  la  diffefa  per  la  faccia  ne  lo  alzare  instila  nimica ,  Se  quello  perche  la  ftrada  è  più 
longa  in  farla  ufeire  diprefenza,  Se  quando  anco  la  detta  nimica  ueneffe  à  ferire  per  di  fuori 
della  fpada  uerfo  la  faccia, n5  per  quello  fi  dee  moucre  il  combito  anzi  tenerlo  fermo  con  al¬ 
zare  fidamente  la  mano  in  maniera,  che  fidiffenda  fino  difopra  la  tefta  da  quella  parte,  che 
fi  riceuerà  duibenefficij  uno  della  diffefa  maggiore, perche  non  folamente  fi  para  con  la  ma¬ 
no  della  cappa  mà  fi  (èrue  anco  di  effa  Se  del  braccio  imo  ai  combito,  Se  così  uiene  ad’  effere 
Coperta  tutta  la  deftra  parte;  1’ altro  è  che  non  fi  offende  la  uifra,  perche  chi  alzaffe  'tutto  il 
braccio  fi  coprirebbe  la  uifra  in  modo  che  non  potria  uedere  il  nimico  mà  oprandola  con 
raggione  uedràfempre  la  mano  della  fpadanimica.  Quel  taglio,  che  uerà  per  teda  fe  farà  di 
mandiritto  fi  dourà  parare  con  la  fpada  con  uolgere  la  mano  inquarta ,  Se  fpingere  la  punta 
uerfo  il  petto,  òla  faccia  del  nimico,  tenendo  la  mano  della  cappa  appreffoil  finimento,  Se  in 
cafo  dmonhauere  ferito  in  quello  parare  fi  dee  fubbito  uoltarela  mano  in  feconda,  ò  in  ter¬ 
za  cofi  portare  la  mano  della  cappa  nel  filo  della  nimica  peri’  una,  ò  peri’  altra  parte  fecon¬ 
do,  che  fi  trouarà  più  dentro,  ò  più  fuori  paffando  col  direttano  piede  inanzi ,  Se  ferendo  per 
quello  feoperto,  che  fi  uedrà.  Si  potrebbe  anco  in  detto  parare  moftrare  di  ferire  di  punta, 
&dopo  l’hauere  parato  uolgere  di  riuerfo  per  gamba  conlafciare  il  braccio  della  cappa  al¬ 
la  nimica  fpada  paffando  pure  col  detto  derettano  piede  ,  Se  fatto  ciò  con  prefrezza  fi  potria 
anco  fcaricarli  una  fioccata  nel  petto, mà  chi  non  uoleffe,  ò  non  poteffe  fare  tale  diffefa  dou- 
rebbe  parare  di  tutta  coperta  tenendo  la  mano  della  cappa  fotto  la  propria  fpada,&dopò 
parato  cauare  fubbito  la  detta  propria  fpada  di  feconda, &  lafciando  effa  cappa  fotto  la  fpada 
auerfa  andare  à  ferire  il  nimico  nel  petto,  ouero  parato  che  fi  haueffe  uolgere  di  mandiritto 
per  gamba  ,  &  tenerfi  fempre  diffefo  con  la  cappa  difopra,  fi  potrebbe  calare  di  riueifo.  Se 
quando  il  detto  nimico  tiraffe  lui  di  riuerfo  fi  potrebbe  parare  con  la  feconda  guardia  feren¬ 
do  nel  medefimo  punto  uerfo  il  petto  nimico,  &  conlafciare  pure  la  mano  della  cappa  ap- 
preffo  la  nimica  per  diffefa  dalla  parte  inferiore,  ouero  fe  non  fi  haueffe  ferito  nel  parare  fi 
clouria  lafciare  effa  cappa  nella  nimica,  Se  andare  à  ferire  di  terza  difotto,  ò  che  faria  di  bi- 
fogno  fubbito  dopò  il  parato  uolgere  di  mandiritto ,  ò  calare  di  riuerfo  refiando  fempre  con 
la  cappa  alla  diffefa  difopra,  &fe’l  detto  nimico  fcreffe  per  gamba,  quando  foffe  di  man- 
diritto  fe  potrebbe  parare  con  la  cappa,  Se  ferire  con  la  manò  in  quarta  difopra,  acciò 
che  fe  effo  nimico  haueffe  artifìciofamente  finto  di  ferire  per  gamba,  Se  folle  uenuto 
per  tefta_j> ,  che  la  fpada  haueffe  diffefo;  mà  fe  ucneffe  à  ferire  di  riuerfo  fi  dourebbe_? 
pure  parare  con  la  cappa,  Se  con  la  fpada  in  feconda  guardia  per  diffefa  del  capo  coru 
portarli  inanzi  à  ferire  di  medefimo  tempo,  Se  caminandofi  col  deliro  piede  fa  di  mc- 
ltìcri  portarlo  ueifo  la  parte  finiftra_p  per  renderfi  più  dalla  cappa  coperto,  &  anco 
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perche  In  quello  cedere,  che  lei  fa  non  li  fop raggi onge (Te  addoffo,  che  perciò  è  di  b}lÌQgn<^ 
uoltare  elfo  deliro  piede  con  la  punta  in  fuori  affine  che  ’1  braccio  di  detta  cappa  polli  and^iR^ 
più  uerfo  quella  parte,  doue  la  nimica  uicne  à  cadere,  mà  pacandoli  col  linillro  piede  ceffi^ 
rebbe  cotale  pericolo,  perche  più  coprirebbe  la  cappa,  talmente  che  non  faria  da  fare 
che  andare  dirittamente  à  ferire*, Mà  quando  poi  1*  illeffo  nimico  haueffe, finto  di  dare  dijrjijsr* 
fo  per  gamba,  Se  haueffe  uoltato  di  mandiritto  alla  teda  fi  douria  all*  hora  uolgerc  la  mano  ir* 
quarta  tenendola  cappa  appreffo  la  fpada,  Mandando  à  ferire  in  tempo  medefimo,  fi  po^ 
trebbe  anco  parare  con  la  lòia  cappa,  quando  fi  folfe  continquatoinanzi,  perche  fi  farebbe 
gionto  con  elfa  tanto  uicino  al  finimento  nimico,  che  non  farebbe  danno ,  rie  anco  alla.* 
cappa,  Se  fi  dourebbe  ferire  nel  tempo  medefimo  di  terza  difotto.  Ouero  fe  fifolfe  ftatpirx 
feconda  in  quel  tempo,  che  detto  nimico  hà  uoltato  per  teda  fi  poteua  uoltare  di  mandirittpf 
per  gamba, &  fare  la  medefima  diffida, fi  poteua  anco  calare  di  detta  feconda, &  ferire  diriuer~ 
fo  per  la  delira  gamba  di  elfo  nimico.  Mà  le  ferite  di  punta  fi  poffono  tutte  parare  con  Ia_* 
cappa  tanto  quelle  per  teda,  quanto  quelle  per  il  corpo,  benché  fia  necceffiario  in  quelle,  che 
uengo  no  à  ferire  tra  1*  una,  Se  l’ altra  mano  di  pararle  uolgendo  in  feconda,  altrimenti  farebbe 
pericolo  di  redare  ferito,  perche  oltre  quel  poco  di  cedere,  che  fà  il  filo  della  cappa  nel 
giongere  alla  nimicala  delira  (palla  porta  ancora  pericolo  di  effere  ariuata  dalla  nimica_> 
punta,  per  effere  più  inanzi,  prima  che  deta  nimica  punta  fia  ufeita  del  corpo.  Eui  anco  il  pe-* 
ricolo  delbraccio,  che  non  impeditala  diffida,  Se  faccia  redare  ferito,  non  uolendofi  nclo 
parare  tirare  il  braccio  indietro,  perche  uoltando  di  terza  in  feconda  più  fi  facilitta  la  diffefa 
per  rifpetto  che  ’l  braccio  non  fidamente  uiene  dare  luogo  alla  cappa,  mà  anco  perche  fi  mu¬ 
ta  la  profpettiua  del  corpo  in  modo,  che  fi  sfugge  il  pericolo,  Se  in  un  tratto  medefimo  fi  fe¬ 
re,  mà  quando,  che  la  nimica  uiene  à  ferire  fuori  della  cappa,  Se  della  fpada non uiè  tanta_> 
difficoltà  come  nel  meggio  delie  armi.  Lccauationi  fi  riannoda  fare  perdifopra,  perche 
la  cappa,  che  pende  impediffe  il  farle  difotto,  mà  dalla  parte  della  fpada  fi  pollino  fare  difot¬ 
to  nelo  andare  à  ferire  di  fuori  da  effa,  mà  quando  la  folle  difggionta  dalla  cappa  faria  buo¬ 
no  paffare  la  punta  di  effa,  fe  però  la  non  folfe  tanto  angolata  alo  insù  perche  all’hora  fi  po¬ 
trebbe  armare  al  corpo  fenza  auicinare  il  debile  al  fuo  forte,  Se  anco  effendo  di  fuori  da  effa 
nimica  fipuòcauare  per  difopra  la  punta,  Se  andare  à  ferire  nel  meggio,  Se  taluolta  fi  può  an¬ 
dare  à  ferire  fopra  la  mano  della  cappa,  Se  fimilmente  ritrouandofi  difopra  della  cappafica- 
ua  nel  meggio,  &fe’l  nimico  foffe  ferrato  che  non  feli  poteffe  andare  fi  dee  andare  perfo- 
pra  la  fpada,  Se  taluolta  fingere  di  ferire  quella  parte,  acchioche  fe  detto  nimico  fi  moueà 
parare  con  la  fpada  fi  ferifea  di  terza,  difotto  Se  parando  conia  cappa  ritornare  difoprala.* 
mano  di  effa  con  uoltare  in  feconda,  che  fi  ferirà  in  medefimo  tempo,  &:  con  la  cappa  fi  dif¬ 
fonderà  dalla  botta,  che  potrebbe  uenire  difotto quefle  raggioni fi  intendono  ualere  quan¬ 
do  1*  huomo  fi  è  fermato  col  deliro  piede  inanzi ,  perche  chi  foffe  fituato  col  finiltro  fi  dou¬ 
rebbe  in  altro  modo  operare  attefo  che  lapollura  del  finillro  uale  più  in  quelle  armi  che  nel¬ 
la  fpada,  è  pugnale,  perche  quelle  parti  che  fono  più  efpofle,  Se  più  offefe  in  quella  fono  più 
coperte,  Se  più  diffiefe  in  quella, &  ciò  perche  la  mano  della  cappa  fi  può  tenere  tanto  alta, che 
diffienda  tutto  quello  feoperto,  che  può  effere  fopra  il  braccio  di  effa,  Se  il  filo  pendente  dal¬ 
la  mano  diffenda  difotto,  nella  quale  forma  fi  uiene  à  coprire  l’ una  è  l’ altra  parte  in  tempo 
medefimo,  che  col  pugnale  coprendo  fene  una  fe  ne  fcuopre  un’altra,  oltre  il  pericolo  gra- 
ue,  che  porta  il  ginochio  finillro  per  effere  inanzi,  &  lontano  dalla  diffefa,  mà  hauendola_> 
cappa  in  mano  ancor  lui  uiene  diffefo  anzi  di  più  che  per  effere  la  fpada  in  terza  non  fidamen¬ 
te  la  fi  può  conggiongere  uerfo  la  cappa  mà  fi  può  anco  appoggiare  ad’  effa  mano  della  cap¬ 
pa^  reilarcfortifficatain  modo  da  non  potere  effere  refpinta,  Se  con  laquale  unione  fi  pofi- 
fono  fare  tutte  le  diffiefe,  Se  offefe,  talmente  che  effendo  1*  huomo  bene  accomodato  in  det¬ 
ta  guardia  non  haurà  il  iuo  nimico  altro  luogo  da  ferire,  che  fopra  la  fpada,  &  quello  è  an¬ 
co  poco  fcoperto,&:  effa  fpada,  tanto  forte  per  la  conggiontione  della  Anidra  che  pararà 

fenza 
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enza  fcomodità,ne  farà  in  bifogno  di  fare  altra  forza, effetto  imponibile  alla  (pada,è  pugna- 
e  perche  quella  hà più  (coperti, & chi  uuole  appoggiare  la  fpada  ad*  cflb  pugnale  lo  impedi- 
cc  tanto,  che  non  può  operare  anzi  che  perde  il  fuo  ufo,  douc  perii  contrario  la  cappati 
òrtiffica,  Se  meglio  fi  difiende,  in  modo  tale,  che  ritrouandofi  l’huomo  in  quella  guardia-? 
ìon  deue  fare  altro,  che  fpingerfi  addoffo  al  nimico  così  ferrato  per  ariuare  in  dillanza,do- 
,ie  potta  ferire  elfo  nimico  fenza  difggiongerfi,  8c  deue  dare  così  unito  tanto  nelo  diffen- 
lcrfi  da  qualunque  taglio  quanto  dalle  punte.  Fin  qui  fiè  trattato  delle  diffefe,&:offefe  di  det- 
a  cappa  per  la  uariatione  che  è  trà  effa,  Se  il  pugnale,  mà  bora  diremo  che  ella  cappa  fi  ope- 
a  ancora  con  slanzi in  diuerfi  maniere,  cioè  eflendo  lei  in  (palla  farla  auolgerfì  intorno  il 
;apo  del  nimico,  Sdafciarla  del  tutto,  ouero  tenere  il  lembo  difetto  per  ricuperarla  fubbito 
òpra  il  bracci o,fe  nonhaueffe  fatto  effetto  buono,  laquale  fi  può  giettare  anco  (òpra  lani- 
nica,  màbifogna,  chclagionga  al  finimento  per  trattenerfi,  &  impedirli  il  ferire,  òfareal- 
jro,  la  fi  uolge  anco  intorno  il  braccio  per  difofpettire  il  nimico,  Se  poife  li  slancia  contra  la 
faccia,  Se  le  fi  può  appoggiare  la  punta  della  fpada  dietro  &  con  quella  portarla  fino  alla  fac¬ 
cia  nimica,  Se  ferire  in  tutti  li  dettuempi  prima,  che  il  detto  nimico  fi  liberi ,  quelli  fono  li  in¬ 
ganni  della  cappa  non  affettati  dall’  auerffario,  talché  coni’  improuifo  può  tanto  maggior¬ 
mente  offendere,  Se  qui  fia  il  fine  del  difeorfo  generale  di  quella  arma. 


L  PRESENTE  DISCORSO  DIMOSTRA  LE  RAGGIONI  DELLA 
fufeguentc  figura  prima  in  ordine  di  fpada,  è  cappa  formata  in  feconda  guardia, 
effendociparfo  di  tralafciarc  intieramente  la  prima  guardia  come  cofa  non  nec- 
cettaria,  hauuto  rifguardo  à  non  fare  crcfeere  fconciamento  il  libro,  laquale  feconda  guar¬ 
dia  quando  fia  ben  formata  è  affai  più ficura  di  quella  di  fpada,  è  pugnale  perla  diffefachc  ri- 
ceuuono  le  parti  inferiori  da  quella  cappa  pendente  dal  braccio,  ilquale  perche  fi  tiene  tan¬ 
to  alto  &  infuori  non  può  1‘  auerffario  uenire  à  ferire  difopra, fi  come,  perche  la  fpada  fi  cong- 
gionge  appreffo  il  filo  della  cappa  non  può  lo  fleflo  auerlfario  uenire  à  ferire  nel  meggio ,  ne 
effendoui  fopra  la  fpada  (coperto  alcuno  reità  folamente  al  detto  auerffario  quella  poca_? 
parte  difetto,  che  è  appreffo  la  cappa  laqual  cappa  affai  facilmente  può  diffendere  maffime 
con  qualche  agiuto  del  deliro  piede,  che  in  tal  cafo  dcefi  col  auanzarfi  inanzi  portarlo  uerfo 
le  delire  parti  del  nimico  tenendo  la  punta  di  effo  in  modo,  che  nel  porlo  in  terra  guardi  uer- 
fo  le  parti  Anidre,  che  per  tale  maniera  il  corpo  farà  un  uacuo  del  deliro  fianco  ,  colqualc-? 
uerà  ad*  agiutare,& come  à  fuplire  per  quel  tanto,  che  la  cappa  cede  nel  refiflere  alla  nimi¬ 
ca  fpada,  &  così  fi  rimanerà  fìcuro,  Se  fi  andara  à  ferire  in  tempo  medefimo,  douendofi  anco 
nel  finire  la  diflefa  della  fpada,  Se  del  palfo  leuarc  il  piè  finiltro  ,  Se  allargarlo  indietro,  mà  al- 
quanto  in  giro  uerfo  la  parte  manca  ricuperandoli  fubbito  il  deliro  appretto, &  con 
racoglierfi in  quella  medefima  feconda,  &feruare  tante  uolte  la  detta 

forma,  quante,  che  uerà  occafione di 

ferire.  97. 
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EGVITA  LA  SECONDA  FIGVRA  DI  SPADA,  E  CAPPA  SITVA- 
ta  in  terza  guardia,  &  con  la  fpada  così  angolata  alo  insqper  due  raggioni  laprima 
per  chiudere  l’addito,  che  altri  non  poffa  andare  nel  meggio  la  feconda  perco- 

f>rire,  &: difendere  la  mano  della  cappa,  fe  per  cafo  il  nimico  penfafle  ferirla,  &  perciò  tiene 
a  detta  ipada  auanzata,  come  anco  perche  fe  lo  fteffo  nimico  ueneffe  di  fuori  dalla  fpada.* 
eiTendo  lei  così  auanzata,  &  col  forte  inanzi  poteffe  facilmente  diffendere,  fe  bene  anco  po- 
tria  fare  dimeno  di  operare  la  fpada  mà  folo  con  la  cappa  parare  uoltando  là  mano  in  fècon- 
da,&  andando  nel  medefìm  o  tempo  à  ferire  il  nimico  nel  petto  con  rihauerfi  nella  feconda, fi 
come  fopra  l’ altra  figura  fi  diffe,  mà  trouandofì  l’ huomo  fermo,  &  uolendofi  rimettere  di  fe¬ 
conda  in  terza  faria  di  bifogno  portare  il  finiftro  piede  alquanto  indietro ,  acciò  che  dall*  ^ 
auerffario  non  potefTc effere  nella  mutatione  armato, &  doppo  la  mutationc  douria  corniti» 
ciarc  à  ftringere  la  mifura  con  la  detta  terza,  laqualc  effendo  ben  formata  non  re* 
ftaria  al  detto  nimico  altro  luogo  da  ferire  fc  non  fopra 

la  Ipada.  28. 
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VELE  A  CHE  VERA  SIMILMENTE  SARA  VNA  TERZA  GVAR- 
dia  caudata  dalla  danchczza  del  brace  io  quale  non  può  dare  lonzamente  didefo 
per  la  grauezza  della  cappa,  che  lo  tira  abballo,  perciò  nel  mancare  di  edbbrac- 
neccertario  slargare  anco  il  finidro  piede  indietro  per  fare  dillongare  quella  parte  difo- 
ara,  che  più  fi  fcuopre,  mà  che  la  fpada  redi  inanzi  per  tenere  il  nimico  lontano;  la  mano  del- 

a  cappa  li  dee  anco  tenere  unita  con  quella  della  fpada,  perche  non  fi  porta  ferire  nel  meg-, 
rio,  che  così  non  haurà  erto  nimico  da  potere  ferire  altroue.che  foprail  braccio  della  cappa, 
-ontra  ilquale  nimico,  fé  uerà  per  ferire,  fi  dourà  alzare  folamente  la  mano  di  e(Ta  cappa  con 
ìafeiare  il  combito  nel  Tuo  fito  fenza  mouerlo  accompagnandoli  la  mano  della  fpada  uolta- 
ta  in  quarta  per  dringere  quello  (coperto  nel  meggio  ,  chefiefattoindiiìenderelaj 
parte  fuperiore  Scfeiire  in  tempo  medefimo,  conlubbitoricuperaifi 

in  feconda  con  la  cappa  dirteli»  99. 
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VEST’  ALTRA  NON  MENO  SARÀ  VNA  TÈRZA,  MA  CÓL  EIE 

finiftroinartzi,  laqnalc  guàrdia  è  affai  migliore  in  quelle  armi,  che  nella  fpada,è 
pugnale,  &  anco  in  quali  fi  uógiirtò  altre  armi,  perche  il  fianco ,  &  la  gamba ,  che 
fono  nel  maggiore  pericolo  uengonb  ricoperti  dalla  cappa,  che  pende ,  in  modo,  che  ne  da_3  ’ 
punta,  ne  da  taglio  pòffóno  effere  offe  fi,  oltre  che  la  màno  di  effa  cappa  è  tanto  alta,  che  noti 
può  il  nimico  ferire  difopra,  &nel  meggiòè  ferrata  dàlia  fpada  che  fi  appoggia  ^fortifica¬ 
ta  dalla  mano  di  effa  cappa,  con  guardare  la  uifta  fuòri  per  quel  pugno  uerfo  il  fuo  nimico,  di 
manieratale  che  elio  nimico  non  puòhauerc  altro  luògo  da  Ferire  fé  non  dóue,  che  uienc_j> 
detta  uitta,  laquale  anco  retta  diffefa  da  quello  debile  della  fpadà,  che  li  è  incontro,  ilqualo 
fc  ben  noi  lo  chiamiamo  debile  è  nondimeno  più  galiardo  del  forte  nimico,  rifpetto  alla_> 
mano  della  cappa,  che  Io  fortifica,  &  còsi  appoggiata  uà  à  ferire  in  tempo  medefimo,  &  può 
andare  con  l’ itteffa  ter^a  fino  al  corpo  nimico,  &  dopò  ferito  anco  ritirarfi  nella 
medefima  terza, &è  in  fomma  la  migliore  guardia  quefta 
di  tutte  1’  altre  di  fpada,  è  cappa.  iO©„ 
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A  QVESTA,  CHE  SEGVE  E  VNA  DIFFESA  DI  SPADA,  É  CAP- 
pa fatta  conia  feconda  guardia,  quale  fi.  può  dire  t;utta. coperta  molto  migliore»? 
anch’  etta  nella  fpada,  è  cappa,  che  nella  fpada,  è  pugnale  perche  la  parte  difotto 
uiene  facilmente  diffefa  dalla  medefima  pendente  cappa  ,  in  maniera  che  fe  bene  anco  il  ni¬ 
mico  fingefledi  dare  di  taglio  per  teda  per  ferire  poi  difotto  di  punta  non  farebbe  cofa buo¬ 
na  perche  quefti  dirizaria  la  fpada  in  feconda ,  &  andarebbe  à  ferire  portando  il  filo  della»? 
cappa  alquanto  uerfo  il  deftro  fianco  acciò  redatte  coperto,  &  quando  pure  il  detto  nimico 
hauefle  ferito  ueramente  di  taglio,  &  che  fotte  flato  un  taglio  femplice  l’ ideilo  diffenforc 
ttibbito  parato  faria  andato  à  ferire  pure  di  feconda  dentro  la  fpada  nimica  lafciando  la  cap¬ 
pa  nella  detta  nimica,  &  pattando  oltre  col  Anidro  piede  mà  con  la  punta  di  etto  riguardante 
alo  infuori,  acciò  che  1  corpo  andafle  tanto  con  un  fianco,  quanto  con  l’ altro,  &  perche 
la  fpada  ferettc  più  di  lontano  laquale  forte  di  ferita  fi  p  onera  àfuo  luogo 

per  maggiore  intelligenza  di 

tutti,  ioi*  - 


!• 


N  2 


HORA 


142 


Libro  Primo 


, ORA  SI  VEDRÀ  VN  A  FERITA  Di  QVARTA  CONTRA  VNA 

I  feconda,  che  hàuoluto  ferire  fopra’l  braccio  della  cappa  nimica  fuccelfa  perche 
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Mw  collui  ilquale  ha  ferito,  &  che  era  in  terza  hà  calatoli  braccio  della  cappa  ucrlo  il 
i cimento  della  fpada,  &  T  altro  ceduto  ciò  è  andato  per  ferire  quello  feoperto  portandofi 
nanzi  col  deliro  piede,  &  noltando  la  mano  di  terza  in  feconda  con  portare  la  cappa  alla  ni- 
-nica  affine  di  parare,  &  così  il  ferittore  in  quel  punto  uiene  ad’  hàuere  alzato  la  mano  della 
appa  tanto  che  hà  portato  molto  fuori  la  fpada,  &  imitando  di  terza  in  quarta ,  con  non  fi 
lalciare  trouare  dalla  cappa  nimica  hà  ferito  nella  delira  parte, laquale  diffelà  coli  alta  è  mol- 
m  à  propofito  in  quelle  armi  perche  la  cappa  cuopre  intieramente  quella  parte,  che  nella.»- 
(bada  è  pugnale  tutta  è  fcoperta,&  la  mano  fimilmentc  così  uoltata  in  quarta  cuopre  di  den¬ 
tro  in  modo  che  fe  ’l  nimico  ucnilfe  per  quella  parte  non  farebbe  effetto ,  il  che  fi  può  beniflì- 
mocomprcndere  dalla  punta,  che  ferifee  l’ angolo  del  braccio,  che  fà  che 

non  può  elfo  più  tornare  in  giullszza-  "" 


102, 


..  i 


QVEST* 


Parte  Terza, 


VEST>  ALTRA  SARA  VNA  DI  TERZA  CONTRA  VNO,  CHE 
hàuoluto  ferire  di  quarta,  lacuale  può  eflcrfi  caggionata  perche  cffendo  quello 
che  hà  ferito  nella  terza  di  fuori  il  luo  nimico  fia  andato  per  ferrarli  la  fpada, &  che 
detto  ferittore  habbia  canato  in  terza  baffo, & così  il  ferito  pigliando  quel  tempo  per  ferire 
nel  meggio  di  quarta  habbia  abbaffata  la  cappa  per  diffondere  le  inferiori  parti,  neiquale  me- 
defimo  punto  habbia  il  ferittore  anch’  elio  abbaffoto  ileombito  della  cappa  con  alzare  la_? 
mano  di  effo  tanto,  che  la  faccia  fia  relìata  tutta  coperta,  Se  così  habbia  chiufa  intieramente 
la  ftrada,che  poteua  clfore  tra  l’ uno  8c  l’ altro  braccio, mettendo  la  uilta  per  di  fuori  del  brac¬ 
cio  di  effo  cappa  perii  luogo  fatto  dal  combito  nelo  abbaffarfi,  che  altrimenti  la  detta  ui(ta_j> 
farebbe  fiata  dalla  cappa  impedita,  &  nel  medefimo  punto,  che  hà  fattole  predette  cofe  hab¬ 
bia  portata  la  fpada  à  ferire  di  terza  angolata,  che  hà  caufato ,  che  elfa  fia  palfora  libera  fe  nza 
oppofitione  della  cappa  nimica.  Potria  ùmilmente  effere  auenuto ,  che  l’ ifieffo  ferittore__? 
foife  andato  à  ritrouare  la  nimica  di  fuori  con  la  fola  fpada,  Se  che  ueduto  V  auerfìario  diluni- 
to,  &  feoperto  foife  andato  per  ferire  in  quella  apertura  cauando  di  quarta  per  il  debile  nimi¬ 
co  ,  Se  così  il  ferittore,  che  era  con  la  parte  finiltra  indietro  l’ hauelfe  portata  inanzi  Se  appog¬ 
giata  la  cappa  alla  nimica,  come  fi  è  detto,  l’ haueffe  (pinta  di  prelènza,  Se  alzata  tanto  la  pun¬ 
ta  nel  fpingerla  oltre,  che  la  nimica  non  llhauelfo  trouata,  Se  in  quella  maniera  hauelfe  ferito 
con  la  punta  più  alta  della  cappa  nimica, &  tanto  meglio  ancora  perche  elfo  nimico 
forili’  abbalfaua  per  difendere  la  parte  difetto, che  però  non  hà  potuto 

parare  la  ferita.  103. 
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I  VEDRÀ  CON  LA  SEGVENTE  FIGVRA  VN*  ALTRA  FERITA 
di  terza  contra  uno,  che  pure  hà  uoluto  ferire  di  terza  auenuta  perche  quello  che 
hà  ferito  fi  trouaua  in  terza  balfa,  Se  hà  aperta  la  punta  della  fpada  con  animo  di  fa-  , 
re  un’  feoperto  nel  meggio  deli’  armi,  la  uilta  del  quale  feoperto  hà  tirato  1’  auerlfario  à  feri-  ; 
re  in  quel  meggio,  in  modo,  che  è  uenuto  à  disggiongerfi  con  la  mano  della  cappa,  che  è  re-, 
(lata  corta  per  la  trafportationcinartzi  fatta  dalla  delira  parte  del  corpo,&inmodo  che’l  fe¬ 
ritore,  quale  era  balfo,  [tendendo  ilbraccio  oltre,  hà  portato  il  deliro  piede  à  ferire, laquale 
dillefa  di  braccio  hà  caggionato,  che  la  nimica  fpada  fia  tanto  calata  abbaffo,  Potria  elferfi 
fatta  la  medefima  ferita  ancora  in  quella  forma,  ciò  è  che  ’l  ferittore  flelfe  in  quarta  col  brac¬ 
cio  ritirato,  Se  fi  folfelafcìato  aquiltare  la  punta  dalla  nimica  fpada  per  darli  comodità  di  feri¬ 
re  in  quel  meggio  fe  hauelfc  cauato  di  dentro  attefo,  che  elfo  glie  l’ hauea  trouata  di  fuori, 
Se  perciò  il  detto  ferito  folfe  uenuto  in  quel  tempo  per  ferire,  Se  chel’iftelTo  ferittore,  che.* 
con  quello  proprio  penfiero  fiera  moifo,  habbia  fatta  meggia  uolta  di  pugno  di  quarta 
interza*  laquale  cofahabbia  partorita  la  liberatione  della  punta  con 

la  comodità  del  parare,  Se  fare  detta 
ferita.  104. 
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A  IN  QVELLA,  CHE  VERA  OLTRE  SI  VEDRÀ  VNA  FERITA 
di  riuerfo  per  gamba  col  pie  finiftro  inanzi  che  può  effere  uenuta  dall’  hauere  il  fe- 
ritto  tirato  di  mandiritto  in  tempo,  che  l’ altro  uoleua  aquiftarli  la  fpada,  laqualc-» 
era  in  lèconda  di  fuori,  &  dall’ hauere  il  ferittore  fituato  in  terza  forfiparato  di  coperta,  & 
fubbito  lafciato  cadere  la  fpada  (opra  la  nimica  gamba  ritenendola  cappa  alla  difFefa.  Può 
anco  eflerfi  fatta  la  detta  ferita,  che  mentre  quello  che  è  ferito  hà  tirato  di  taglio  il  ferittore..* 
habbia parato  conia  quarta  portando  la  punta  al uifo  nimico,  &  non  effendo  ariuato  conu> 
detta  punta  habbia  fenza,  interuallo  uoltato  di  riuerfo  paffando  con  la  fpada  tràT  braccio 
dellapropria  cappa,  &  la  fpada  nimica,  Se  con  lafciare  la  cappa  alla  difFefa,  fiapaffato  difini- 
'  ftro  piede,  &  ferito  in  limile  maniera ,  fi  come  fc  haueffe  uoluto  haurebbe  anco  fubbito 
potuto  continouare  col  deftro,  &  rimettendo  la  punta  pure  di  feconda  nel 
petto  nimico  andare  col  corpo  al  corpo  del  medefimo 

aucrffario,  io $.  j 
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®  EGVE  VNA  FERITA  DI  SECONDA  NATA  PER  CAGGIONE  SI- 
mile,cio  è  perche  trouapdofi  quello,  che  hora  è  ferito  in  feconda  ancor  lui,  &  et 


fendoli  andato  il  fuo  nimico  à  trouare  la  Ipada  di  terza  dalla  parte  di  fuori  accom- 
p-r  nato  con  ia  cappa  egli  hàuoltato  di  mandiritto  per  teda  inuitatodaluederefcopertoinj 
a  Licila  parte  il  detto  nimico,  ilqualc  per  efferfi  trouato  con  la  fpada,  &  la  cappa  conggiontc 
hà  parato  con  la  fpada  in  croce  di  tutta  coperta,  modo  affai  più  {ìcuro  di  parare  in  qùèfte  ar¬ 
mi  che  nella  fpada,  è  pugnale  per  la  certezza, che  l’huomo  hà  della  diffefa  delle  parti  inferio¬ 
ri  coperte  dalla  cappa,  che  pende  dal  braccio ,  ilquale  forbito  doppo  il  parato  cauandodi  fe¬ 
conda  di  dentro  hà  ferito  difopra  del  braccio  cjella  cappa  dell’  altro ,  mentre  che  fi  è  chinato 
à  diffendere  le  parti  d’  abbaffo,  & così  l’  ideffo  nimico  ferittore  è  paffato  col  piè  Anidro  di¬ 
anzi,  lafciando  la  cappa  allanimica,  Se  fi  è  portato  tanto  oltre  nclpaffare,  chehà 
fatto  angolare  la  nimica,  come  fiuede,  effetto  molto  buono, & 

imp  ortantc  in  quede  armi.  ìotf - 
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VES T  ALTRA,  CHE  VIEN  DIETRO  E  PM  VNA  FERITA  DI 
feconda  fopra  il  braccio  della  cappa  nimica,  ilcjuale  nimico  hà  fatto  una  diltefa_j> 
in  terza,  attenuta  perche  quello,  che  ha  ferito  è  andato  à  trouare  la  fpadaauerfa 
dalla  parte  di  dentro,  Se  l’ altro  cauando  per  di  fuori  è  andato  à  ferire  di  detta  terza,  con  por¬ 
tare  la  cappa  alla  diffefa  del  deliro  fianco,  nelquai  tempo  lo  Itelfo  ferittore,  hà  uoltata  la  ma¬ 
no  in  feconda  con  cauare,  Se.  hà  appoggiata  la  cappa  alla  nimica,  &  portandoli  oltre  è  palpa¬ 
to  per  quel  uacuo,che  c  Crà  l’ uno  Se  l’ altro  braccio  &  in  quello  modo  hà  ferito  nel  petto  per 
difopra  la  cappa.  Può  non  meno  clìere  nata  dall’  hauere  coltui  che  hà  ferito  finto  di  ferire 
di  terza  balla  nel  meggio  dell’  armi,  &  dall’  hauere  l' altro  uoluto  parare, Se  ferire  di  una  terza 
Umile,  &  hauendo  il  detto  Umiliatore  uoltata  la  mano  in  feconda  è  uenuto  ad’  alzare  la  fpada 
in  modo,  che  non  è  Hata  trouata  dalla  nimica, &  perciò  fiè  faluato,  còl  mutare  la  profpettiua 
del  corpo,  Se  appoggiare  la  cappa  alla  nimica  fpada.  Potrebbe  anco  elfere  fucccflà  per  un* 
altra  uia  ciò  è  che  trouandofi  il  ferittore  in  quarta  con  la  punta  fopra  la  mano  della  nimica^ 
cappa,  habbia  cauato  nel  meggio  inoltrando  di  uolere  ferire,  Se  nel  tempo,  che  1’  auerHario, 
ingannato  da  cotale infidiahà  uoluto  parare,  Se  ferire,  elfo  habbia  ritornata  la  pun¬ 
ta  (òpra  la  mano  di  detta  cappa ,  Se  imitando  in  feconda,  habbia 

^  fatta  la  prelente  ferita.  107. 
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EGVE  VNA  QVARTA  FATTA  COL  PIEDE  MANCO  CONTRÀ 
una  terza,  che  hà  uoluto  ferire  con  il  deliro ,  farà  1*  ultima  delle  ferite  di  fpada ,  è 
cappa,  caggionatafiforfi,  perche  colui;  che  hà  ferito  fi  ritroualfe  fopra  il  detto 
finiftro  piede  in  picciolo  palfo,  &  andaffe  (Iringendo  lamifura,  &  che  l’altro  ueduto  lo  fco- 
perto  per  il  debile  della  fpada  dalla  parte  di  fuori,  &per  difopra  della  mane  della  contraria 
cappa,  per  effer  elfa  nimica  in  terza  angulata  in.modo ,  che  la  punta  fupcraua  la  mano  d’ elfa 
cappa  alla  quale  erra,  appoggiata  per  maggior  licurta,  &  fortezza,  è  che  nònconofcendoil 
pericolo  fi  tìa  molTo  per  ferire  quella  parte  di  terza  in  retta  linea  credendo  tenere  la  nimica 
ieratta  di  fuori,  mà  il  fcrittore  uoltato  di  terza  in  quarta,  &  cariatala  punta  fi  hà  fpinto  inanzi 
pure  con  il  finiftro  piede,  &:  stangando  la  fpada  fempre  conggionta  con  la  detta  mano  della 
cappa  hà  ferito  così  unito  di  detta  quarta,  Separato  con  la  cappa,  portando  la  parte  drita_> 
innanzi  per  auanzare  più  la  botta,  che  à  caufato  la  mutatìone  della  prolpettiua,&  l’ alzare^ 
della  fpada  nimica  come  difmoftra.  Può  ancora  effere  che  trouandofi  tutti  doi  in  terza  il  fe¬ 
ritore  fi  fia  Ipinto  innanzi  moftrando  di  ferire  di  terza  di  fuori  dalla  nimica,  8c  il  ferito  fi  fera 
mollo  per  parare,  &  ferire  di  retta  linea  in  terza  in  un  medefimo  punto,  certifficandolì  che_j> 
la  cappa  douelfe  parare  difotto ,  doue  il  feritore  che  aftuttamente  li  hauea  molfo  àprefo 
quel  tempo ,  &  à  cauata  la  punta  di  dentro  nelle  parte  alte,  Se  è  andato  à  ferire  cufi  hunito  ,  Se 
quello  è  auenuto  per  la  cappa  del  ferito  che  era  difunita  dalla  propia  fpada ,  che  fe  la  fulfc^j 
fratta  unita  la  fpada  che  f'erifee  non  haueria  potuto  palfare,  perche  la  (Irada  farebbe 
fratta  chiufa,  talché  da  qui  fi  può  comprendere  quanto  importa 
1’  unione  quale  piena  dibuoni  effetti,  108. 
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DOVE  SI  DISMOSTRA  ALCVNE 

R.EGVLE,  CON  LEQVALI  SI  POTRÀ 

\NDARE  A  FERIRE  IL  NIMICO  SVBITO  POSTO  MANE,  ALLA 
lpada  lenza  fermarli  ne  affettare  altro  tempo;  raggioni  non  più  trattate 
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LIBRO  SECONDO 

DISCORSO  SOPRA 

L!  ANDARE  Di 

R1SOLVTIONE, 

OI  SIN  QVI  HABB1AMO  PARLATO  DELLE  R  AGGI  O  NT, 

che  ogni  proffefTore  d’armi  fi  da  ad’  intendere  difapere,  ancorché  da  pochi 
|  fiano  bene  intefie,  Se  con  le  debbite  fottilità  eflercittate.  Mà  hora  trattare- 
mod’  alcuni  concetti, non  (blamente  mai  più  non  efpreffi  da  altri,  mà  forfi 
non  caduti  nella  fpeculatione  d’  alcuno,  ò  fé  pure  caduti,  almeno  non  capi¬ 
ti  ti,  &nonintefi,  fono  fiati,  come  troppo  fiottili  mefiì  in  difparte, dalli  ingegni 
più  arguti  di  quell’  arte,  iquali  uolendo  forfi  coprire  l’ incapacità  loro  fi  fieno  sforzati  di  con- 
tra  dire  fondando  la  raggiane  fina  fopra  quella  malli  ma  commune,  che  l’ huomo  debba  fer¬ 
marli  in  prefenza,  &  afipettare  tempo  di  potere  ferire,  Se  che  chi  andarà  lenza  tempo  refiarà 
ferito.  Noi  concediamo,  che  fia  bene  II  fiapere  afipettare  il  tempo,  Se  1’  occafione  di  andere  à 
ferire  con  raggione,perche  da  quello  afipettare  ne  fieguela  cognitione  deilcrdifianze,tempi, 
contratempi,  &  di  tutti  li  inganni,  Scinfidie,  che  poffono  ucnire  dauna  nimica  mano;  nondi¬ 
meno  argomentiamo-imquefto  modo, &  diciamo, che  firà  dui  fermati  in  guardia  non  ui  è  ai¬ 
tano  uantaggio,  perche  l’ uno  afipctta  il  mede  fimo  che  alpetta  1’  altro,  douc  può  naficere  così 
bene!  occalìone  per  l’uno,  co  ne  peri’  altro,  talmente,  che  tutti  dui  afpett'ano  con  egualcL_j> 
pericolo,  &fie  tal  uolta  fi  uede  qualche  uantaggio  firà  elfi,  tutto  uiene  perliauere  l’ uno  aqui- 
fiato  la  fipada  dell’  altro,  Se  per  haticrla  impedita,  che  non  polla  ferire  nel  luogo  ,  oue  fi  tro¬ 
tta,  &  pure  collui  che  è  fuperiorc  di  tale  uantaggio  a fp erta  anco  il  tempo  ,  parendoli  non  po¬ 
tere  ferire  fe  prima  il  nimico  non  fi  moue,  &rnafce  molte  uoltecontale  dimora,  che  il  detto 
fuperiore  di  uantaggio  non  folo  perde  l’aquifiato,  mà  che  Inimico  aquifia  fopra  di  er¬ 
rore  ueramente  non  fcurabile,  che  l’huomo  fi  laici)  leuare  quello,  che  con  tanto  pericolo 
hauea  guadagnato,  che  à  noi  pare,  che  molto  meglio  farebbe  fiato,  hauendo  il  uantaggio,lo 
andare  fenza  afpettare  altra  cofa,ficuro,  che  la  nimica  non  poteua  ferire  nel  luogo,  oue  fi 
trou aua,  ne  dare  tempo  aidetto  nimico  di  confiderare  il  pencolo,  Se  pigliare  nono  partito  ; 
Altri  ancóra  uiè  liquali,  fe  ben  giontiin  mifura ,  non  procurano  aquifio  alcuno,  mà  fiolo  ue- 
dendo  il  nimico  non  mouerfi  lo  uuole  far  mouere,  dandoli  occafione,  Se  facendoli  qualche 
tempo,  ò  chiamata,  onero  qualche  finta  per  pigliare  poi  il  tempo  di  quel  moto,  cofe  poffìbi- 
leàriuficire  sì  con  hnomini  non  accorti,  mà  di  mortale  pregiuditio  fie  fi  hauelfe  à  fare  coru> 
qualche  intendente,  perche  chi  confiderà  beile  tale  operatione  troua,  che  cofiui  fà  il  tempo 
per  farlo  fare  all’  auerlfario  non  s’  accorgendo  che  fuo  è  il  primo  pericolo,  Se  ancoche  fu  a  in- 
tentione  fia  di  fare  un  sì  picciolo, tépo  che  l’ altro  no  lo  polla  ferire, non  può  nondimeno  effe- 
re  tanto  picciolo,  che  ’l  detto  auerflario  nonhabbia  comodità  di  pigliarli  qualche  uantaggio 
fopra,  dal  quale  non  potrà  liberatfi  fenza  molto  pericolo  di  refiare  ferito,  potendo  oltreciò 
reftare  incannato  dalle  finte.  Non  biafimiamo  già  quelli  termini,  &quefii  firattagemi,  ne 
niffiuna  delle  antedette  raggioni,  cóme  buone  da  tlaperfi  in  le  llelie  ,  ma  fi  bene  inutili,  Se 
impertimenti  nel  nofiro  ca lo,  nel  quale  finchedc  trouare  un  modo  ui  operare,  colqualc, — ? 
fipolfa>  dopò  meda  mano  alla  fipada,  andare  à  ferire  il  nimico  fenza  fermarli,  fia  pure  elio 
nimico  in  qualunque  fito,  o guai dia  con  1  armi,  faccia  tempo,  onon  lo  faccia, pari,  o  fenica 

O  >  uenga 
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uenga  inanzi,  ò  uada  indietro ,  che  in  quale  fi  uoglia  modo  in  fomma  refti  inteparabjf;1ment< 
ferito,  ilqnale  modo  operato  con  tutti  in  Tuoi  requifiti ,  renda  l’ huomo  fenza  compajationc 
più  ficuro  che  ne  lo  affettare.  E  ben  ucro,  che  molto  ingegno,  &  molta  arte  fà  di  meftieri  :  l 
uolere  impatronirfi  tanto  di  un’ huomo,  che  fi  prefuma  ferirlo,  faccia  lui  quanto  uoglia,  & 
quanto  fappia,  &habbia  pure  eguali  armi  inmano,ilchc  anco  fi  intende  di  un’ignaro  di  qucjjl 
fte  raggioni,  che  quando  il  nimico  li  fapeffe  ualcre  delle  medefime  il  fatto  andarebbe  del  pa'- r 
ri,  mà  operando!  lite ITo  nimico  le  prime  regole  anco  per  fattamente  farà  con  tutto  ciò  fem- 
pre  battuto  dall’  offeruatore  delle  noftre,  &  tutto  nafeerà  perche  dal  dettò' noli ro  offeruatto- 
re  fi  faprà  mettere  in  feruitù  l’auerflario,  &  fi  faprà  sforzare  a  fare  come  defidera  uoglia  poi 
e  fio  difendere,  ò  offendere,  laquale  colà  fàputafare  rende  poi  facile  1*  operatone,  perche  fi 
preuede  quello  che  il  detto  auerffàrio  uiuole  fare,  &  coli  noi  per  meglio  dare  a  uederej 
quella  uerità  trattarcelo  prima  del  uantaggio  di  collui,  che  uà  dirifolutionc,&poi  del  mo* 
•do  che  fi  dee  tenere  in  andare. 


RAGGIONI  PER  CONOSCERE  IL 

VANTAGGIO  DI  CHI  VA  CON  TRA 

IL  NIMICO  SENZA  FERMARSI. 

•  i 

'  T.  f  ’  ,  *  •  .Ct 

I  DEVE  DVNQVE  CONSIDERARE  IN  PRIMA  CHE  VN’ 
huomo  offendo  fermato, &uolendofi  mouere  farà  per  la  fua  grauezza  fem* 
pre  più  tardo  di  un’  altro,  che  già  fia  in  moto,  &  uada ,  perche  quello,  che  è 
fermato,  &  che  hà  tutti  dui  li  piedi  in  terra  non  può  mouere  alcuno  di  loro 
fe  non  con  dui  tempi  uno  nel  moucrlo  l’ altro  nel  pofarlo,  come  altroue  fi  è 
detto,  mà  quello,  che  è  inuiato  nel  camino  fempre  fi  troua  con  un’  piede  in.* 
aria,  doue  che  fenza  dubbio  ha  fermato  il  fuo,  quando  chel’altronon  1’ ha  ancora  leuato, 
cofa  di  molto  uantaggio  certamente  l’hauere  finito  di  operare,  quando  che  l’ altro  comin¬ 
cia,  oltre  che  quello,  che  è  fermato  dà  più  comodità  al  fuo  aucrflàrio  di  giudicarlo,  &  coru 
templarlo,&  anco  ditrouare  modo  di  affàlirlo,  che  fc  felo  uedeffe  ucnire  incontro  fenza  fer¬ 
marli,  perche  inanzi,  che  fi  foffe  rifoluto  di  quanto  douefie  fare  l’ occafione  faria  già  pallata, 
ne  uiè  dubbio  che  li  tempi,  che  nafeono  fono  più  ageuolmente  prefi  da  chi  è  in  moto ,  che  da 
chi  è  fermato,  perche  nel  mouerfi  à  pigliarlo  il  tempo  è  già  feorfo  ne  ui  fi  gionge  fe  non  trop¬ 
po  tardi,  &  fpeffo  fpefio  fi  rimane  per  tale  caufa  ferito,  fi  fà  anco  maggiore  lo  fuantaggio  di 
chi  è  fermato  perche  può  efiere  difordinato  con  molte  forti  di  finteci  chiamate, &  di  diuerfe 
matafioni;  doue  che  contraquello,chcuànon  fi  può  fare  fenon  il  primo  effetto  il  fecon¬ 

do  mà  con  rompere  di  mi  fura,  &  rare  uolte  il  terzo, mà  non  feli  può  già  fare  ne  finte, ne  chia¬ 
mate,  perche  prima,  che  foffe  finito  l’atto  della  finta,  ò  tempo  il  mouentefi  già  farebbe  ari- 
uato,  E  ben  uero,che  à  uolere  andare  comè  fi  conuienc  fà  di  meftieri  tifare  una  triplice  unio¬ 
ne  di  fpada piede,  è  corpo,  &:  quando,  che  lina  di  loro  ui  mancaffe  reftarebbe  la  raggione  im¬ 
perfetta,  pertanto  fi  dee  conferuarc  la  detta  unione  fenza  slanzare  mai  ne  corpo  ne 
fpada,  mà  hora  fi  trattara  del  modo  datenerfi  in  adoprare  li  piedi, primo 

fondamento ,  &  del  corpo  &;  della  fpada 

infieme^. 
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PER  INTENDERE  COMESI 

DEVA  OPERARE  CON  LI  PIEDI, 

SPADA,  E  CORPO,  NEL  ANDARE  LONTRA 

il  nimico  fenza  fermarfi. 

OLENDO  VN’  HVOMO  MOVERSI  PER  ANDARE  CONTRA 
il  Tuo  nimico  dee  cominciare  à  portare  li  piedi  di  palio  ordinario,  come  per 
apunto  fi  portano  nel  caminare,  fe  bene  con  alquanta  maggiore  predezza 
di  moto,  Se  palli  più  brèiìi,  non  douendofi  mai  agrandirc  elio  palio  fè  non 
quando  la  punta  della  fpada  gionge  al  corpo  auerfo  non  però  hà  da  effere_9 
uiolente,  perche  douendofi  continouare  fino,  che’l  corpo  fi  a  giolito  aidet- 
0  corpo  auerfo,  redaria  per  la  detta  uiolenza  talmente  feomodato  ,  che  non  potria  leuare  il 
iiè  di  dietro  con  quella  predezza,  che  fi  ricercarebbe,  Se  così  con  1’  effere  tardo  redarebbe 
meo  difunito,  deue  1*  huomo  oltre  diciò  auertire  di  piegare  il  corpo  inanzi,  Se  farli  picciolo 
n  quel  tempo  che  uieiie  approdimandofi  al  nimico  acciò  che  la  fpada  polla  con  poco 
nòto  pigliare  tutte  1’  òccafiòni  sì  in  diffe fa,  come  in  offefà,nedeue  il  corpo  piegare  in  den¬ 
tro  ne  in  fuori, fe  non  all’  hora  quando  fi  ègionto  in  didanza,  che  fi  hà  da  piegare  per  l’ una, 
b  per  1*  altra  parte,  ouero  andare  diritto  fecondo  1’ operatione nimica.  Sì  ricerca  in  olrre  di 
adoperare  la  fpada  iti  guida,  che  1’  effetto  dell’  una,&  dell*  altra  fia  tanto  Uicino ,  che  quando 
!a  nimica  fi  rrioue  para  effere  legata  dalla  propria,  Se  che  una  non  poifa  andare  fenza  elfere_j> 
eguìtà  dall*  altra,  Se  in  fommà,  che  fianò  fempre  unite,  perche  allontanandoli  una  dall*  altra 
aria  fegnó  che  ’1  tempo  foife  perduto, chea  uolerfipoi  aliicinare  fi  corerrebbe pericolo, Sene 
o  andare  inanzi  fi  re  darebbe  ferito,nel  quale  cafo  faria  meglio  ritornare  con  prellezza  indie¬ 
rò,  Se  rimetterli  un’  altra  uoltà  al  uantaggio.  Mà  perche  ui  fono  più  maniere  di  andare  con- 
tra  il  nimico  più  fottili  1*  una  dell’  altra  ficominciarà  da  quella  che  fi  dee  prima  elfercittare,  Se 
con  quell’  ordine  fi  parlaradiciafcuna  diloro  feparatamentcperle  diuerfe  raggio  ni,  cliein.* 
elle  fi  trotteranno* 


DELLA  PRIMA  REGOLA 

DI  ANDARE  A  FERIRE 

IL  NIMICO  SENZA 
fermarfi. 

VANDO  L’  HVOMO  IIIIOLE  ANDARE  CONTRA  DEL 

fùo  nimico  pollo  in  quale  fi  uoglia  guardia  deue  hauere  cognirione  della 
parte  debile,  Se  forte  coperto,  Se  fcopcrto  di  elio  nimico,  Se  mettere  la  fpa¬ 
da  dalla  detta  parte  più,  debile^  più  feoperta  cominciando  coi  braccio  fte- 
i  fo,  Se  conia  fpada  in  retta  linea  fiutandola  in  guifa  ,  che  giongendò  con  la_> 

.  .  _  ipunta  alla  punta  nimica  la  fua  fia  alquanto  difopra,  &  tale  che  fi  cònofcaj) 

haueria  piu  forte,  Se  tutto  lenza  fare  moto  alcuno  di  ella,  Se  quanto  più  uicina  farà  alla  lama 
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nimica  tanto  meglio  farà,  douendofi  però  guardare  di  toccarla  niente ,  ma  tenendo  fermo  il 
braccio  andare  fcorrendo  il  filo  disdetta  nimica  fino  ai  corpo  aucrfo  fenza  mai  abbandonar¬ 
la,  Se  in  quel  luogo,  ouc  la  propria  punta  comincia  à  penetrare  la  nimica  ,  colà  fi  dee  ritroua-. 
re  il  finimento  ne  lo  ariuare  alla  detta  punta  nimica,  laquale,  fi  ha  da  fiiidiare  di  tenere  feriK 
pre<lifotto,  potendoli ,  ilche  fi  può  anco  non  molto  diffìcilmente  quando  l’ huomo  fi  troua? 
nella  terza,  ò  nella  quarta  che  guardi  uerfo  il  corpo,  Se  trouandofi  anco  nella  prima ,  ò  nella/ 
feconda  fe  ben  non  fi  può  aquilìarla  per  difòpra  fi  può  nondimeno  per  una  delle  parti  fecon¬ 
do,  chela  punta  farà  più  dentro,  ò  più  fuori,  douendofiin  quel  cafo  fcorrcre  medefimamen- 
te  il  filo,  come  fi  è  detto  ,  in  modo  che  fi  come  fi  uà  inanziil  finimento  debba  uenire  approffi-L| 
mandofi  al  luogo,  oue  prima  fi  hà  meffa  la  punta ,  Se  quello  fcorrerc  col  proprio  finimento 
il  filo  della  nimica  deue  effere  concontinouare  fempre  inanzi  fenza  mai  ritirare  il  braccio,  & 
fenza  slanzare  mai  fpada,  ne  corpo  per  accidente,  che  uenga,  Se  in  fomma  la  maniera  dell* 
operare  ha  da  effere  tale  che  fi  fia  certo,  che  durante  impre fenza  la  nimica  punta, fi  fia  fempre 
più  forte  de  lofteifo  nìmico,&inmodo,  che  quando  egli  uoleffe  rifpingere,  la  detta  fua  pun¬ 
ta  folfe  necceffitataà  Ieuarfì  di  prefenza,  perche  leuandofi  il  proprio  corpo  dell’  huomo,  che 
c  già  incarnino  paffarà  inanzi  fempre  prima,  che  quella  poffa  ritornare,  Se  quando  il  nimico  fi 
farà  uoluto  ritirare,  rompendo  di  mifura  il  corpo  non  potrà  penetrare  la  punta,  talché  in  quel 
mentre,  che  1*  effe  di  mifura  farà  conueniente  pigliare  quel  tempo  dell’  ufeire,  che  tifo  fà  per 
sforzare  la  fpada,  Se  all’  hor  cariarla  col  folo  nodo  della  mano,  mà  fenza  fermarfi  punto  Se 
fenza  mouere  il  braccio  con  fare  poco  giro  della  punta,  Se  concontinouare  oltre,  che  così  fi 
efcluderà  la  nimica  di  fuori  fenza  deuiamento  di  fpada,  con  andare  folamente  diritto  à  ferire 
&  fe  effo  nimico  tornafle  à  sforzare  la  fpada  1’  huomo  faria  all’  hor  tanto  inanzi,  che  noru 
hauria  bifogno  di  cauatione  fe  folfe  di  dentro,  perche  potria  uoltando  folamente  la  mano  in 
feconda, &  abballando  il  corpo  andare  à  ferire, &  lo  faria  prima,  che  l’ altro  poteffe  rifpinger- 
ia,&  fe  folfe  di  fuori  potria  andare  à  ferire  con  uoltare  pure  di  feconda,  abbaffando  il  corpo, 
Se  cariando  la  punta  difòtto  fenza  abbalfare  niente  la  mano ,  che  ferirebbe  nel  deliro  fianco 
nimico  nel  tempo  medefimo  che  l’ illelfo  nimico  credeua  rifpingerla,  Se  in  quella  forma  faria 
il  proprio  corpo  palfato  perdifuori  fenza  pericolo  alcuno,  laquale  raggi one  ferue  medefi- 
mamente  quando  l’ auerlfario  lafcia  penetrare  il  forte  della  fpada ,  Se  poi  la  uuole  rifpingere 
per  dirFenderffi  mà  fuole  auenire,  chetai  uolta  il  detto  auerlfario  uà  à  rifpingerla  nel  tempo, 
che  la  punta  del  noflro  che  palfa  comincia  à  penetrare,  doue  che  all*  hor  è  benfatto  dicaua- 
re,  perche,  come,  molte  uoìte  lì  e  detto  nella  punta  non  è  forza  alcuna,  Se  anco  fuole  accade¬ 
re,  che  il  nimico  caua,&uà  alla  punta  dall’  altra  parte  lafciandoil  corpo,  Seperpoterlo  faro 
prima, ,che  l’ auerfa  fpada  penetri  col  forte,  fi  allontana  col  corpo  ,  nelquale  cafo  uedendofi 
1’  effetto  fi  dee  contracauare  inanzi  che  ’1  nimico  la  tocchi ,  perche  tutte  le  cauationi fatto 
doppo',  che ’1  detto  nimico  hà  locato  lafpadafono  fempre  perir  olofe ,  come  nonfattciiu 
tepo  buono,&  la  maggiore  difficoltà  della  preferite  regola  ila  in  quello,  perche  fi  dee  fempre 
effere  prò  filmo  alla  fpada,  Se  fare  la  cauatione  prima,  che  la  propria  fpada  fia  trouata  dallaj 
detta  nimica,  ne  fi  dee  tenere  la  fpada'in  mano  con  uiolenza,  credendo  di  potere  in  tal  modo 
fare  maggiore  refiìlenza,  perche  uiene  trouata  prima,  che  la  fi  caui,  Se  la  galiardczza  della 
fpada  in  tal  cafo  fi  hà  da  fondare  fopra  la  raggione  del  fito,  Se  non  fopra  la  forza  del  braccio 
ne  del  polfo;  Se  oprandoli  in  quella  maniera,  che  noi  mofiramo  farà  fempre  1’  huomo  più 
pronto  à  pigliare  1’  occafione  in  tempo  fecondo  1*  opurtnnità  del  cariare,  ò  nò.  cade  ancora 
nella  confideratione  un’  altro  cafo  (olito  ad’  interuenire  fpeffe  uolte  ,  ciò  è  che  ’l  nimico  nell’ 
andare  muta  guardia,  &  rompe  di  mifura  in  modo  che  non  fi  può  ferire  in  quel  tempo,  pure 
non  è  da  trattenerfi  per  quello,  ancorché  folle  cofa  fuori  di  pericolo  Se  poi  ritornare  coai 
quella  raggione,  che  folle  jjìù  à  propofito,  doue  il  nimico  fi  foffe  mutato,  nondimeno  è 
molto  più  efpcdiente  che  la  punta,  laquale  haueagià  cominciato  à  penetrare,  feguiti  la  punta 
nimica  doue  lauà,  mà  lolo  col  nodo  della  mano,  detenendo  fermo  il  braccio,  Se  profegueo- 

dofem. 


157 


P  R  IMA  P  A  R  T  Z. 

do  Tempre  manzi  con  fcorrerc  il  filo  doue  farà,  Se  andare  fino  al  corpo,  perche  così  fi  toglie 
rà  al  detto  nimico  il  potere  fare  co  fa  alcuna,  ilcjuale  le  uorà  fi  re  altra  mutatione  reftarà  ferito 
nel  mutarli,  &  tutto  perche  Teli  Tara  tanto  addolfo,  che  non  potrà  rompere  di  mifura,&la_i> 
lagg10'ie  naturalmente  fi  uede  perche  piu  predo  uà  quello,  cheuainanzi  di  quello  che  re- 
trogiado  camina,  Se  così  chi  fi  uoleffe  fermare  ne  lo  ritrarfi,  del  nimico  mentre  che  ei  fa  la_? 
mutatione,  potria  elfo  nimico  tornare  Tempre  à  mutare  Se  rompere  di  mifura  ad*  o<>ni  fua  uo- 
glia  in  m  odo  che  I’  operatione  farebbe  fiata  nulla, &  però  non  bifogna  fermarfi  mai , quando 
li  saconieruare  ìldebbito  modo,  mà  feper  fuentura  fi  perdelfe  il  uantaggio  farebbe  all’  hor 
ncccelfario  fermarli,  &  pigliare  nono  partito.  Mà  quello  modo  di  operare  col  braccio  così 
ongo,  &c  a  fpada  tanto  diritta  come  difopra  fi  e  difcorfo,&  come  à  Tuo  luogo  fimoftraràin 
gura  contra  alcune  guardie  oppofte  con  li  effetti  nafeenti  da  limile  operatione,  non  farà  al¬ 
tro  che  un  rafinare  il  giuditio,&  aquifiare  la  cognitione  della  maggiore  altezza ,  Se  balfezza 
della  mano,  &  della  punta,  &  come  fi  faccia  più  debile,  Se  più  forte  la  raggione,  Se  perche  la 
detta  regolapare,  poiché  comincia  ad’ aquifiare  la  nimica  molto  lontano  per  la  dii  le  fa  del 
braccio  detta  difopra  per  fiche  uiene  ad’ entrare  nella  difianza  più  Scuramente,  che  anco  gio- 
ui  all  auerffario  hauendo  più  fpatio  da  giudicare,  &  pigliare  nouo  partito. Si  trouarà,  per  tale 
ri  fp  etto,  altre  forme  più  (p  edite,  &piu  breui  nondimeno  detta  regola  è  necce  (lari  a,  Se  a  muta 
grandemente  alla  cognitione  de’ debili,  &  forti,  Se  delle  differenze  tra  il  motogrande  ,  Se  1 
picciolo,  Se  fimilmente  della  giuficzza  del  braccio,  conferuationedel  uantaggio,  Se  diffefa, 
laquale  fi  dee  Tempre  conferuare  anco  nel  ferire  Se  perciò  come  cofa  tanto  confiderabilc,  & 
necceffaria  1’ habbiamo  pofta prima  dell’  altre,  mà  fufeguentemente  fi  raggionarà  di una_? 
guai  dia  alta  Poi  mata  per  andare  continouato  al  nimico  rifoluto  di  ferirlo  faccia  elfo  nimico 
ciò  che  uoglia,&ciò  che  fappia. 


B|ON  QUESTA  FIGVRA  CHE  SEGVE  NOI  MOSTRA- 
j,  remo  il  modo  di  pigliare  il  primo  uantaggio  nolo  cominciare  ad’  andare  di  ri- 
5  folu tione  contra  il  nimico  fenza  affettare  tempo,  doue  prima  diremo  ,  che  fe  nelo 
andare  il  detto  nimico  Tara  tempo  fi  doura  pigliare,&  anco  qualunque  occafione  ,  che  fi  pre- 
fentara  con  feguire  fenza  feimarfi  fino  ai  corpo  nimico  ;  di  poi  che ’l  uantaggio  in  quella  fi¬ 
gura  e  di  quello,  che  fi  uede  hauere  la  fpada  dilopra  per  dui  raggioni  1’  una  perche  l’ effere  di¬ 
fopra  c  meglio  che  1  effere  difetto,  l’ altra  perche  il  fitodi  quello  che  è  difopra  è  più  pronto 
in  andare  Se  pigliare  partito, Se  in  fimile  cafo  il  detto  fuperiore  di  fito  deue  andare  feguittan- 
do  inanzi  fino  al  corpo  nimico  (correndo  quel  filo,  Se  nel  caulinare  oltre  andare  appro (li¬ 
mando  il  finimento  al  luogo,  oue  che  prima  tencua  la  punta,  fenza  slargare  mai  e(Ta  puntai 
dalla  nimica  perfino,  che  la  ferifee,  Se  fe  per  forte  la  fpada  folfe  in  terza  angolata,  ouero  iru 
quarta,  dourebbe  anco  cominciare  in  quello  modo  guardandofi  folamente  dal  (correre  con 
la  punta  la  lama  nimica,  ma  andare  continouando  col  filo  per  retta  linea  dalla  punta  al  cor¬ 
po  à  ferire  per  quello  uacuo  fatto  dall’  angolo  tanto  didentro  quanto  di  fuori. Seguittaran- 
no  alcune  altre  figure  ancora  de  mofiratrici  di  quello,  che  può  nafeere  dal  detto  uantaggio 
mà  non  in  tanto  numero  per  più  breuità  nondimeno  fi  poneranno  le  più  principali,  Se 
più  necceffarie  da  quali  fi haurà  intiera  cognitione  del  refto,  aggion- 

gcndo  fimilmente  alcuna  cofa  in 
ifcritto.  io#. 
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MSgt  VESTA  FERITA  DI  QVARTÀ,  CHE  SE  OVE  E  NATA  DAL  PRI- 

f  m°  uantaggio  ueduto,  perche  il  ferittore  è  uenut°  (correndo  il  (ilo  della  nimica 

con  portare  il  finimento,  dòuc  prima  haueua Cominciata  la  punta  ,■&  è  ucnutafin 
douc  fi  uede,  fimilmente  ancóra,  perche  il  ferito  è  flato  troppo  tardo  nel  mouerfi  ,  &  però 
non  ha  potuto  diffenderfi,  ne  fare  altro  effetto  che  di  dilongaré  il  còrpo ,  ne  ha  potuto  fal- 
uarfi  perche  il  detto  ferittore  dopò  l’hauere,  col  deliro  piede  inanzi,  squillata  la  punta  è  paf- 
fato  col  Anidro,  &  poi  foggionto  col  deliro  &  così  profeguita  la  uittoriacol  Corpo  fino  al 
corpo  nimico,  &  il  medefìmo  haurebbe  fatto  ancora  ,  fe  haueffe  cominciato  dalla  parte  di 
fuòri,  nc  Ui  farebbe  fiata  altra  differenza  fe  non  della  fpada,  che  addeflo  è  in  quarta,  &  all’  ho- 
ra  farebbe  fiata  in  tcrza>  &  fi  come  la  nimica  nella  medefima  figura  eflata  da  quella  parte  fo- 
fpinta  in  sii  dalla  forza  di  quella,  che  ha  ferito,  così  per  contrario  dall’  altra  parte  farebbe^ 
dalla  terza  Hata  refpinta  in  giù ,  &  la  punta  del  ferittore  haurebbe  ferito  più  baffo  del 
proprio  finimento,  perche  farebbe propofito,  più  forte,  &hau* 

rebbe  tenuto  più  coperta  la  parte  di 
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VEST’  ALTRA  ANCOR  LEI  E  PVR  NATA  DAL  MEDESIMO 
primo  uantaggio  come  1*  antecedente,  &  fi  è  fatta  per  quella  uia  ciò  è,  perche  ne 
lo  andare  il  ferittore  fcorrcndo  il  filo  nimico  poiché  era  già  col  finiftro  piede  pafi- 
fato,  il  nimico  hà  uoluto  parare  sforzandola  Ipada,  Sz allargando  il  corpo  indietro ,  lacuale 
forza  fentita,hà  il  detto  ferittore  uoltata  la  mano  in  feconda  cedendo  alla  nimica,  lacuale  è 
andata  tanto  più  fuori  per  non  hauere  trouata  refiflenza  &  tanto  maggiormente  è  ufeita  cfi 
prefenza  peri’ abbalfare  del  corpo  del  detto  ferittore,  ilquale  è  reftato  nella  eguale  altezza, 
che  era  col  finimento  al  debile  nimico, Se  1*  angolo  formato  dalla  feconda  hà  portato  la  pun¬ 
ta  à  ferire  il  che  non  meno  farebbe  àuennuto,fe  effo  folle  andato  di  fuori  con  la  terza, & che 
fe  dopòl’  effere  paffato  col  piè  Anidro  il  nimico  haueffe  uòluto  parare,  elfo  ferittore  haureb- 
be  anco  uoltata  la  mano  in  fec’onda,&  meffa  la  punta  di  fotto  del  deliro  braccio  nimico, Se  te¬ 
nutoli  finimento  nella  medefima  altezza, con  abbalfare  il  corpo,  &  feguire  inanzi  coldedro 
piede,  Se  coll  hauria  fatta  la  deffa  ferita  che  fi  uede;  mà  fe  per  forte  nel  cominciare  dalla  pa  rte 
didentro  il  nimico  cominciaffe  ancorila  à  parare  rompendo  di  mifura  come  potrebbe  fa¬ 
re,  fi  dourebbe  all*  hor  cattare  col  nodo  della  mano  di  fuori  di  terza  continouando  inanzi 
fino  che  fi  giongefle  al  corpo ,  &  fe  anco  effo  nimico  andaffe  à  parare,  come  potrebbe^, 
Se  non  rompelfe  di  mifura,  fi  dourebbe  ferire  di  detta  feconda  di  fotto  ,  ma  fe  1  andaffe  à  pa- 
rarc  nella  punta  in  caggione,  che  fi  folle  cominciato  di  fuori  douria  il  detto  ferittore  catta¬ 
re  di  dentro  di  quarta,  &  fcltornaffeà  parare  con  dillongarfi  fi  douria  uoltare  limano,  Se 
fare  la  ferita  pur  di  feconda;  mà  fe  quando  fi  comincia  effo  nimico  cauafTe  per  fciire_j' 
non  dourebbe  fare  altro  il  ferittore  che  andare  delle  prime  rette  ciò  è  terza,  è  quarta^ 

le  con- 
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fecondo,  che  fi  trouafTe  di  fuori,  ò  di  dentro,  che  ferirebbe  nel  tempo  della  cauatione,  &£ 
quando  in  quello  cauare  non  fofTeuenuto  inanzi  fi  potria  dal  medefimo  ferito  andare  alla»* 
diffefa  con  rompere  di  mifura  così  elfendo  di  fuori,  come  di  dentro ,  certo  con  tuttociò  ilfc- 
rittore  di  ferire  nel  fecondo  tempo  &  perche  potrebbe  anco  accadere  che ‘Inimico  nel  co¬ 
minciare  andare  cauafTe,  Scrompclfc  di  mifura  per  aquiflarc  il  debile  di  quello  che  uà,  fi  dou-  J, 
rcbfie  in  tal  cafo  contracauare  prima che’l nimico  la  toccaffe,  &  feguireil  fuo  uiaggio  df retta 
linea,  accioche  fe’l  fuo  nimico  ricauaffe,  come  potrebbe,  fi  fofle  diffefo  con  pitciolo  moto, 

&c  lenza  difturbo,  mà  fc  nel  fare  la  prima  cauatione  tornalle  à  parare,  fi  douria  ferire  difopra 
come  fi  è  detto,  perche  non  può  fuccederc  altro,  non  potendo  elfo  nimico  adoprare  fenon 
la  finiflra  mano,  laquale  potrebbe  fidamente  fare  qualche  poco  di  perturbatione,  quando 
però  il  ferittorenon  fene  ualelfe  ancorila,  Quelle  raggioni  tutte  ferirono  contra  la  terza, Se 
la  quarta  balla  fiano  diritte,  ò  angolate,  doppo  lequali  u  trattari  della  prima  Se  feconda  mà  fi 
è  trattato  di  quelle  prima,  come  affai  più  ordinarie,  ni. 
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ON  LA  SEGVENTE  FIGVRA  SI  VEDE  COME  SI  DEBBA  PIGLIARE 
il  uantaggio  cotra  uno,che  dia  in  quella  guardia  balfa,&;  che  tenga  le  parti  fup  cri  ori 
lòtane  per  faluarlc,come  molto  fcopcrte.  Diciamo  dunque, che  quello, che  c  difo- 
pia, obliquale  hà  il  uantaggio, uà  Icorrcndo  có  la  punta  il  filo  della  nimica  in  modo, che  la  det¬ 
ta  fua  punta,  non  palfa  mai  difetto  la  lama  di  elfa  nimica,  mà  uiene  alzandola  fopra  il  detto 
filo  della  nimica, Se  quanto  che  alza  detta  punta, tanto  uiene  abbaiando  il  fimmeto  in  modo 

che 
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che  quando  peruienealla  punta  tri  ùrica  fi  trotiacffere  nel  luogo,  mie  al  preferite  fi  uede  Ia_* 
punta,  &  così  uà  {correndo  con  cflo  ia  lama  fino  al  corpo  nimico,  &  fe  bene  detto  nimico  ca¬ 
li  affé,  ilprirno  non  farebbe:  altra  mutatione  fiction  che  non  la  feiarebbe  chcl  finimento  finifi- 
fc  di  andare  abballo,  mà  andar  ebbe  gòsì  à  ferire  cenza  fare  alcuno  moto  di  diffefa ,  perche 
cognofccria  la  nimica  cifierc  esclufa  di  fuori  per  rifpetto  della  breuità  della  fua  propria  fp,a- 
da,  Fc perla  longhezza  della  cauatione deio  (ledo  xuc  rifiati  o ,  quale  c difetto,  & uuole  ueni- 
re  difopra  ;  diciamo  in  ultimo,  che  la  (pada  di  quello,  che  uà  fà  conia  punta  eguale  effetto  di 
quello  farebbe, fe  bene  anco  il  detto  auerdario  noncauadè,&  perche  meglio ,s*  intenda  mct- 
tercnmncllapoftfcguentc  figura  la  ferita  nalcentc  da  quello  uantaggio,  dalla  quale  fi  co- 
nofeerà  anco  l’ altro  effetto,  che  può  uenire.  ira. 
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CCO  DVNQVE,  CHE  *QV  ESTÀ  FERITA  DI  TERZA  CONTRA 
,  uh*  altra  terza  fi  è  caggionata  dall’  aquillo  uedutofi  nella  precedente  figurai , 
..  _  -  quando  ambi  li  combattenti  erano  con  le  punte  bade,  &  che  quello  che  hà  fe¬ 

rito  era  difopra ,  iìquale  continouando  inanzi ,  &  fcorrcndo  il  filo  della  nimica ,  tanto  co¬ 
me  è  ucnuto  così  è  andato  alzando  la  punta  &  abbaffando  il  finimento,  colquale  modo 
ha  fatta  la  predente  ferita ,  Se  feguita  col  corpo  fino  al  corpo  nimico*  L’ altro  effetto  che.? 
diceffimo  douere  edere  anco  raprclentato  da  quella  figura  è  tale  ciò  è ,  che  potrebbe  edere 
che ’1  ferittore fi  folfe  trouato  col  finimento  di  dentro  dalla  nimica,  &  che  nell’  andare^, 
il  ferito  hauede,  come  fi  è  detto,  cauato  per  liberare  la  ipada,mà  che  non  Ufo  de  dal  detto  fc- 
rittoreftato  concedo  tenendogliela  ferrata  abbado,pcrche  la  punta  dicdb^chc  andauacrain 
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prcfenzaìn  modo  che*l  detto  ferito  non  poteua  fare  altro  che  procurare  di  fpingerla  fuori 
di  prefenza  il  che  non  hà  potuto  fare,  fi  come  anco  fe  folTe  tornato  à  cauare  nonhaurebbe 
fatto  niente,  perche  la  medefima,  che  hora  fi  uede  l’haurcbbe  ferito  con  un folouolgerc  di 
mano  uerfo  la  quarta,  chchauelTc  fatto  il  ferittorc,  113. 
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VELLA  CHE  SEGVE,  SE  BENE  E  VNA  TERZA,  E  PERO* 
diuerfa  dall*  antecedente,  perche  hà  aquiftatoiluantaggio  contra  una  fecondai 
fattafi  in  cotale  forma  ciò  è  perche  collui,  che  è  interza  hà  cominciato  di  lontano 
à  tenere  la  fpada  nel  modo,  che  fiuede,  talmente,  che  quando  è  gionto  alla  nimica  punta  fi  è 
trouato  e  fiere  nel  detto uantaggio  fcnza,fare  moto  alcuno,  ne  ai  mano,  ne  di  punta,  ilquale 
iituato  in  terza  per  hauere  aquiftato  quel  poco,  che  fi  uede ,  potrà  andare  fèmpreinanzi  fc- 
guittando  il  filo  nimico,  fenza  però  toccarlo,  &uenirc  portando  il  finimento  uerfo  quella^ 
parte,  oue  hora  tiene  la  punta,  Se  quanto  ucrà  inanzi,  tanto  dòura  andare  uoltando  là  mano 
irtguifa,  che  quando  la  punta  fiagionta  à  ferire  egli  fi  troui  in  quarta  guardia,  &  fi  come  al 
prefentc  la  punta,  che  qui  c  più  alta  della  mano  cosi  all*  hora  farà  più  bafTa,  Se  ferirà  nel  petto  ; 
nimico  mantcnendofiil  finimento  alladiffefa,  Se  acciochc meglio  s*  intenda  la  ferita, 
che  può  fare  quefto  fiutato  in  terza  contra  un  nimico,  che  non  facefTe  alcu¬ 
na  matafione  fi  efprimcrà  nella  poftfeguente 

figura,  114.  :  f.i 
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Prima  Parte, 


N  QVEST*  ALTRA  VENENTE  SI  VEDRÀ  QVELLA  FERITA, 
che  fi  propofe  nel  fine  del  pattato  difeorfo  fatta  da  una  quarta, che  prima  era  in  ter- 
ff  za  contra  una  feconda,  &  forfi  feguita  da  quel  uantaggio,  che  fi  uidde,  oue  il  ferit- 
torc  è  ucnuto  continouando  per  il  filo  della  nimica,  come  fi  ditte ,  finochc  è  gionto  à  quello 
fegno,  Se  paifando  del  finiilro  piede,  Se  dell’  altro  con  mantenerli  diffefo  col  finimento,  qua¬ 
le  e  gionto  appretto  quello  del  nimico, &  così  fenza  fermarli  andera  fino  al  corpo  auerfo  per 
maggiore  fua  iicurezza.  Potrebbe  anco  ettere  fuccettadall’haucrcilmedefimo  ferittore  ne 
lo  entrare  in  mtfura  aquiftato  già  il  uantaggio,  Se  dall’  hauerel’ altro  cauato  per  liberare  la_> 
fpada;&  allontanarli,  per  faluarfi,&  che  ’l  primo,  quale  era  già  in  camino  fia  tanto  predo  ari- 
uato  con  la  contracauationc,che  ’l  detto  ferito  non  habbia  potuto  pigliare  alcuno  partito, & 
tutto  per  il  uantaggio  del  Tempre  continouarc  del  ferittotc,ilquale  fefottc  fiato  più  tardo  nc 
fotte  andato  nel  tempo  della  cauationc  del  nimico, non  faria  gionto  à  hora,  Se  così 
haurebbe  data  opommità  al  detto  auerttario  di  parare, &  ferire 

prima  di  cflere  lui  ariuato*  115. 
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T  QVESTA,  CHE  SEGVIRA  ANCOR  LEI  DIMOSTRAR  A  VNA 

ferita  di  prima  guardia  di  fuori  fotto  la  fpada  contra  un’  altra  feconda  caggionata- 
fi  dall’  hauere  quello,  che  hà  ferito  cominciato  con  la  fpada  difte  fa  ,&  andato  à  tro- 


uarc  il  nimico  tenendo  la  punta  contrala  fpada  aucrfa  dalla  parte  di  dentro  in  modo ,  che  è 
ariuato  alla  nimica  col  deliro  piede, &foggionto  col  Anidro,  che  perciò  hà  il  detto  nimico 
uoluto  cauare  per  ferire  in  quel  tempo  fopra  la  fpada  di  fuori ,  mà  il  fcrittorc  paffando  ne  Io 
ftcflb  tempo  col  deftro  piede, &  col  corpo  curuato  hà  portato  la  punta  fotto  il  braccio  della 
nimica,  &  ferito  con  hauere  uoltatalamano  di  terza  nella  prima  guardia,  declinando  per  tal 
uia  il  pericolo  prima,  che  effe  nimico  habbia  finita  la  cauatione,  &  e  {eludendo  la  fpada  auer- 
fa  di  fuori  in  modo ,  che  non  habbia  potuto  ucnire  con  la  punta  in  prefcnza,&  tutto  riufcitoli 
per  hauere  il  detto  nimico  lafciato  andare  troppo  inanzi  la  fua  prima,  che  habbia  comincia¬ 
to  à  canaria, perche  fe  1*  haueffe  cariata  nel  primo  auicinarfi  alla  punta  non  fi  farebbe 
dal  feritore  potuto  fare  altro  che  contracauare,  &  ferire 

di  quarta. 


DELLA 


Prima  Parte, 


DELLA  SECONDA  REGOLA 

DI  ANDARE  A  FERIRE  IL  NI  MI, 

CO  SENZA  FERMARSI. 

A  PIV  NECCESSARI  A  GVARD1A  DI  QVESTA  REGOLA  E 
una  terza  alta  formata  col  corpo  in  profpettiua  dimoftrante  tutto  il  petto, 
&  che  tiene  ambe  le  punte  de’ piedi  uoltate  uerfo  il  nimico ,  col  corpo  cur- 
uato  ìnanzi,  la  mano  della  fpada  appreffo  la  faccia,  &  con  la  punta  fofpefa^> 
nell’  aria  manzi,  mà  non  però’tanto ,  che  detto  nimico  la  podi  trouare ,  fe_? 
_  prima  egli  npn  fia  gionto  nella  mifura  ftretta,  L’ offeruattore  anco  di  que¬ 
lla  regola, &  di  quella  guardi^  ha,  nel  andare  contra  del  fuo  auerdario,  da  cambiare  di  palli 
naturali,  Se  dalla  parte  e(leriore,fino  che  il  corpo  fia  ufeito  tanto  fuori  della  nimica, che  anco 
la  fpada  fia  ulcita  in  quella  parte  fenza  fare  alcuno  moto  di  ella  ne  di  mano,douendofi  tener¬ 
la  tempre  immobile  &  quanto  che  uiene  approffimandofi  ai  nimico  tanto  hà  da  abt  affare  il 
corpo,  acciò  che  la  punta  uenga  ancor  lei  ad  abbaffarfi,  &  tanto  che  come  effo  offeruattore 
ariuacol  finimento  allapunta  nimica  fia  la  propria  fpada  ariuata  con  la  punta  in  prefenza,& 
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dee  nell’  andare  à  ferire  non  slongare  il  braccio  ,  ma  andare  col  corpo  fino  al  corpo  nimico, 
&fepercafo  l’ifteffo  nimico  uoltalfe  la  profpettiua,  ouero  la  punta  per  ui  c  tare  l’andarli  di 
fuori  deue  all’  hora  pigliare  quel  tempo,&  mettere  la  fpada  di  dentro  fenza  slongare  il  detto 
braccio  &  mantenendoli  inanzi  con  l’ uno,  &  l’ altro  fianco  dee  piegare  il  corpo  tantoché  la 
punta  gionga  in  prefenza  con  auertire  di  non  abbaffarc  nè  il  braccio  ncla  mano  aouendo  Ita*  > 
re  quella  alla  punta  nimica  (ino  che  tutto  il  corpo  fia  paffato  tanto  di  dentro  come  di  fuori, 
deue  cominciare  nondimeno  ad  andare  Tempre  per  la  parte  di  fuori,  fia  pure  elfo  nimico  in_j 
quale  guardia  fi  uoglia,&  (è  bene  anc  o  il  detto  affemattore  nell’  ariuare  in  mifura  non  potef- 
feper  elfere  impedito  dall’  auerflàrio  andare  di  fuori, quale  hauelfe  uoltata  la  punta,  ò  lapro- 
lpettiua,  come  fi  dille,  deue  con  tutto  ciò,  gìonto  che  fia  alla  fpada,  ò  per  i’  una,  ò  per  l’altra 
parte,  andare  rifolutamente,&  dirittamente  alcorpo,&  ancorché  la  punta  aueria  folle  baila, 
&  guardaffe  uerfo  terra,  non hà  da  celiare  di abbaiTarfi  almen  tanto,  che ’l  fòrte  della  pro¬ 
pria  fua  fpada  non  efcluda  la  nimica  di  fuori,  ò  peri’  una,  ò  peri’  altra  parte  pur  fenzà  moto  di 
braccio,  mà  le  la  detta  fpada  aucrfa  foffe  baffa,&  dalla  parte  di  dentro,  douria  fecondo, che_j 
uà  abballando  il  corpo  per  giongere  al  dedinato  legno  portare  anco  il  deliro  fianco  indietro 
per  fare  una  sfuggita  di  corpo,  aifine  che  fe  il  nimico  caualfe  non  lo  trcuaffe  neljtempo  di 
quello  abboffarli,  li  come  anco  per  potere  andare  diritto  à  ferire  fenza  fare  moto  di  diffefa. 
Auertiamo,  che  in  queba  guardia  non  fi  hà  mai  dacauare  fe  non  quando  il  nimico  alzaffela 
punta  pervenire  à  trouare  la  fpada  che  in  tal  modo  farebbe  àpropolìto.mà  fenza  moto  però 
ne  di  braccio  ne  di  fpada,  con  lòlamente  fare  un  poco  di  feurzo  tenendo  indietro  il  fianco 
deliro, che  così  la  mano  della  fpada  ueria  ad’ afeorttarfi,  che ’l  detto  nimico  non  l’ariuaria, 
&  nel  medefimo  tempo  dee  pure  vi  nollro  offeruattore  portarli  col  piè  manco  pertrauerfo, 
acciò  che  la  fpada  uenga  per  fe  beffa  à  portarfi  di  fuori  lenza  effere  moffa,  oltre  che  ’l  corpo 
«iene  anco  à  faluarfi  dalle  ferite  del  nimico  mentre  che  fà  quel  feurzo,  doue  per  contrario  fe 
giraffe  la  profpettiua  &  non  (ìportaffe  fuori  farebbe  uno  feoperto  di  dentro,  &  di  più  andan¬ 
do  di  fuori  potria  accadere.chc  l’ aucrffario  nel  parare  alzallèla  fpada, che  faria  tempo  opur- 
tuno  di  cacciarfi  fotto  di  quella  licitando  la  mano,&  lavandola  in  quella  altezza  medefima, 
che  la  fi  trouaua,  Queba  guardia  in  fomma  quando  è  ben  formata  non  patifee  altroue,chc 
nella  parte  di  dentro, &  nella  faccia,  mà  perche  uicino  di  effa  faccia  uiè  il  finimento ,  può  age- 
uolmente  effere  da  quello  dìffèfa,&  fimilmente  perche  le  parti  inferiori  di  detta  guardia  fo¬ 
no  lontane  nonportano  altro  pericolo,  che  delle  finte  che  poffono  farfi  da!  nimico  ;  ilqualc 
fingendo  di  dentro,  può  nel  tempo, che  la  fpada  calla  à  parare  abbaffarfi,&  ferire  di  fotto  pafi 
fando  nel  detto  tempo,  mà  chi  laràauertitodi  non  mouere  il  braccio  in  andando  à  pararci 
dette  finte,  mà  più  tollo  di  accompagnarli  il  corpo  in  quella  parte,  caggionarà  che  ’l  forte_, 
diffenderà’da  fe  folo  fenza  moto  delia  fpada  & ,  che  fe  effo  nimico  uorà  pattare  ,  che  redarà 
ferito,  perche  potrà  cfferc  trouato  con  la  punta  fino  à  terra  prima,  che  fia  paffato  ,  doue  per 
contrario  fe  ’l  braccio  facceffe  una  caduta  ouero  fi  slongaffe  rellarebbc  all’  hora  il  detto  of- 
lèruattore  fenz’  altro  ferito.  Circa  li  tagli]  poffono  in  quella  guardia  fare  poco  danno, per¬ 
che  non  hanno  fe  non  meggia  la  teda  da  potere  offendere^  à  quella  parte  è  molto  prodìmo 
il  forte  della  fpada,  liqualiuglij  non  poffono  ariuare  di  fotto,  ne  meno  poffono  percuotere 
nella  fpada  per  difordinarla,  che  perciò  quella  raggione  firende  affai  buona  per  aflalirc  fenza 
fermarfi,  &  tanto  migliore  quanto  che  è  licura  dal  non  poterli  effere  aquillata  la  fpada 
dall’  auerffario,  mà  per  fermarfi  uale  affai  meno  perche  dal  nimico  potrebbe 
facilmente  effere  difordinata,  fenon  firifolueffe  diadoprare 

la  timbra  mano. 
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A  FIGVRA  DVNQVE,  CHE  SEGVE  R APRESENTA  LA  TERZA 
guardia  difcorfa  difopra,  laquale  li  hà  da  ufare  in  quefta  feconda  regola,  Se  laqua- 
le  fi  uede  tiare  alta  fuori  diprefenza  col  finimento  appretto  la  faccia  cuma  ta  del 
corpo,  &  co’  i  piedi  gionti,& tutto  affine  di  tenere  libera  la  fpada,  che  non  fìa  tre¬ 
mata  fc  non  con  certo  pericolo  del  nimico  di  reftare  ferito,  douendo  egli  uenire  in  filetta  mi- 
fura,  laquale  guardia  perhauere  anco  il  petto  riuolto  contra  il  detto  nimico  non  può  elle  re 
trauagliata  fc  non  di  dentro,  Se  per  facilitare  anco  quella  diffefa  uà  contra  il  nimico  cami- 
nando  fempre  in  giro  uerfo  la  parte  efieriore,  tanto  che  quando  gionge  in  mifurauiene  à 
trouarfi  col  corpo,  &  con  la  fpada  fuori  dellanimica,  &  fe  pure  non  fotte  fuori  ne  farebbe^ 
fiata  caggione  qualche  mutatione  fatta  dal  detto  nimico;  l’ abballare  anco  del  corpo  che  f  i 
la  detta  guardia  è  più,  ò  meno  fecondo  la  maggiore,  ò  la  minore  battezza  dellanimica  5  re  fi  a, 
fimilmente  col  capo  uicino  al  finimento  per  più  ilcurezza,  Se  fortezza,  Se  per  più  uiuacità  di 
andare.  117. 


ALLA  TERZA  GVARDIA  ALTA  PASSATA  E  NATO  IL  VAN- 
taggio,  che  fi  uede  nella  figura  feguente,  perche  detta  guardia  fecondo, che  ueni- 
Lia  auicffiandofi  3l nimico  è  ancouenuta  dirizando  la  puntajòcabDaflfando  A  corpo 
affine  di  tenere  ferma  la  mano,&  il  braccio, &  che  la  punta  ucnctte  in  prefenza,&  li  uede3che 
bà  aquiftata  la  nimica,  &  refiarà  in  quel  luogo,  ancorché  la  punta  fua  propria uada  à  ferire,  Se 
fe  nell’ ariuare  in  prefenza  il  nimico  cauaile  per  ferire  di  dentro  detta  guardia  farebbe  pene¬ 
trata  col  corpo  fino  à  meggio  la  lama  nimica,  ilqualc  modo  di  operare  è  f  atto  per  toglici^-? 

p  5  al  Jet- 


al  detto  nimico  il  potere  girare  fuori  di  prefenza,&  paffare,&:  l’ e  fiere  così  inanzi  di  effa  guari 
dia  mofira,  che  per  tal  ni  a  fi  facilittail  paffare  di  (otto  in  occafione  che  ’1  medcfimo  nimico 
u  e.  ni  (Te  alla  Ipada,  ilquale  effetto  perche  meglio  fia  conofciuto  fi  raprefentarà  in  figura  à  fuo 
luogo.  uS. 


o  Zi 
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KSS)  AL  VANTAGGIO,  CHE  HAVEA  GVADAGNATO  Q_V ELLA 
?  guardia  alta  è  nata  quella  fegucnte  ferita,  perche  effendo  quello  di  detta  guardia 
gionto  col  forte  alla  punta  nimica  hà  fermata  la  mano  in  quel  fito,  &  abbaffata  la 


punta  con  dirizarla  contra  il  nimico, Se  con  portare  la  teda  baffa  inanzi  più  della  propria  ma¬ 
no,  che  per  elfere  conti, portato  Tempre  oltre  in  quello  modo,  hà  ferito  il  nimico  nella  gola  fi 
come  anco  perche  lamimica  era  alta,  nondimeno  fc  anco  foffe  fiata  più  baffa*, più  baffo  Umil¬ 
mente  haurebbe  ferito  con  abbaiare  il  corpo,  Scia  mano  proportionabilmente ,  &  fe  pure  il 
detto  nimico  hau effe  procurato  di  parare  con  alzare  la  fpada,  ilferittore  haurebbe  ca¬ 
rnato  di.  lotto,  Se  uoltato  di  feconda  lafciando  la  mano  nel  fito  doue  fi 
troua,  che  non  meno  haurebbc  fenza  dubbio 

ferito,  np. 


QVEST* 
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VEST’  ALTRA,  CHE  SEGVE  SARA  VNA  QVARTA,  CHE  FE- 
rilceun’  altra  cjuarta,  laquale  fi  era  portata  inanzi  per  ferire  à  piè  fermo  ,  nata  per¬ 
che  collui  che  hà  ferito  haueuaaquiftato  il  debile  nimico  dalla  parte  di  fuori  con 
quella  guardia  alta,  che  fi  è  ueduta  nelle  figure  antecedenti,  &  perciò  1’  altro  hà  uoluto  catta¬ 
re,  &fcrire  di  quarta  di  dentro  à  piè  fermo  per  quello  (coperto,  che  li pareua  uedere^mà  il  fe- 
tittore  che  fi  trouaua  col  braccio  alto  ritirato  lo  hà  appoggiato  di  quarta  nel  debile  nimico 
portando  il  deliro  piede  inanzi  alquanto  fuori  della  retta  linea, &  con  piegarli  fopra  i!  corpo 
|ià  ferito  il  nimico  nella  gola,  &  continoua  oltre  col  finiftro  fino,  che  palla  del  tutto 
al  corpo  nimico,  ne  meno  l’ haurebbe  ferito,  fe  bene  anco  elfo  nimico  fi  folle  girato  con 
qual  piede  hauelfe  uoluto,  perche  tanto  più  debile  farebbe  fiato,  3c  perciò 

T  haurebbe  ferito  nella  giuftezza  ò  nella 
fchiena.  120. 
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A  QVELLA,  CHE  VERA  APPRESSO  SARA  VNA  FERITA  DI 
feconda,  Se  col  corpoche  patta  dì  lotto  dalla  parte  citeriore  contra  una  mano  al¬ 
quanto  riuolta  ucrfo  la  quatta,  caggionatafi,  perche  quello  che  hà  ferito  firitro- 
uaua  nella  terza  alta  col  finimento  apprclfo  il  uilo,come  fiuidde,&ueniuacaminando  oltre 
per  andare  dalla  parte  di  fuori;  Se  perche  l’ altro,  che  ftaua  in  terza  retta ,  uedendolo  uenire, 
hà  alzata  la  punta  per  impedire  la  nimica,  Se  coprirfi  difopra,  mà  il  ferittore,  ilquale  già  era»? 
in  mifura  lalciando  la  mano  in  quella  altezza  ha  uoltato  in  feconda  inanzi  che  ’l  nimico  hab~ 
bia  potuto  armare  alla  Ipada,  Se  piegando  quanto  più  hà  potuto  il  corpo  è  uenuto  à  paflarc 
con  la  teda  tanto  oltre  che  è  penetrato  con  ella  tutta  la  lama  nimica,  Se  così  è  andato 
à  ferire,  che  l’auerlTaria  non  hà  potuto  dilfenderc  ne  meno  hà  potuto 
hauere  tempo  di  tornare  con  la  punta  in  prefenza  ne 

di  girare  il  corpo*  121. 
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A  SEGVENTE  POI,  CHE  Si  VEDRÀ  -  ESSERE  ANDATA  A  SER- 
rare  la  fpada  dì  quello,  che  (là  in  terza  balfa  fi  ritrouaua  lei  nella  terza  alta,  &  è  uc- 
|  nuta  abbaiandoli  con  una  certa  proporzione  fecondo  checaminauainanzi,  chc_j> 
quandoègiontainmifura  fic  trouataintantabaficzza  che  ha  aquiliatala  fpada  fenza  farc_* 
moto  del  braccio,&nelo  abbalfarfi  è  uenuta  portando  in  dietro  la  parte  delira,  Se  lafinilfra 
inanzi  con  fare  tale  contrapefo  del  corpo  fopra  li  piedi,  &  ginochij ,  che  ha  potuto  andarci 
così  balfa  con  grandilfima  celerità,  &hàfaputo  fi  bene  fituarcil  corpo  che  fe  bene  il  nimico 
hauelfc  cauato  difopra,  lei  nonhaurebbe celfato  dalfuo uiageìo  lenza far-e  moto  didiffefa, 
perche  da  quella  parte  non  ui  era  corpo,  in  modo  che  il  detto  nimico  hauefle  cauato ,  ò  non 
cauato,  ò fatto  quanto  li  folfe  piaccìuto,  nonhaurebbe  impedito,  che  quella  non  folle  an- 
datainanzi  unita  di  fpada  piedi, &corpopmà  la  mutatione,  che  fà  il  corpo  contra 
dieffa  guardia  dopò  l*  eflVrè  giòlito  à  quello  fegno,  fi  moftrarà 

nella  poli  feguente  figura.  122* 
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)  AL  VANTAGGIO  VEDVTO  NELLA  FIGVRA  ANTECEDENTE, 

i-  laclua^c  cra  diiccfk  dalla  terza  alta  è  nata  laprefcnte  ferita  di  quarta  col  piè  manco 


\ 4 


contra  una  terza  baffa,  perche  quello,  che  hà  ferito  effendo  peruenuto  al  detto 
uantaggio  unito,  hà,  fenza  slongare  il  braccio,  pollo  il  finimento  alla  nimica,  oue  prima  ha- 
ueua  ìituata  la  fpada,  &  con  fcorrcrc  per  appretto  il  filo,  &  dirizarc  la  punta  alla prefenza  hà 
fatta  la  detta  ferita  di  quarta  paffata  di  piè  finiftro  inanzi ,  laqualc  ferita  haurebbe  parimenti 

rflì 


fatta  ancorché  1*  auerftario  haueffe  cauato,re(lando  all*  hor  con  la  mano  in  terza, &  quantun¬ 
que  detto  aucrlfario  hauclTe  pure  uoluto  lcuarc  la  punta  per  ferire  la  parte  fupcriore,cflo 
fcrittor  c  con  folamcntc  alzare  la  mano  in  quarta  haurebbe  fatta  la  medéffi* 
ferita/;  8c  paflato  con  uguale  ficurezza,  come  al 

prcfcntc.  1*3. 
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A  PRIMA  REGOLA  DI  CVI  SI  E  PARLATO  IN  MATERIA 
di  quello  andare  à  ferire  di  rifolutione  è  buona  perche  comincia  à  pigliare  il 
uantaggio  tanto  di  lontano,  che  *1  filo  nimico  non  può  ferire,  non  dimeno 
pare,  che  troppo  predo  fi  comincij  à  fare  conofccre  il  proprio  pericolo  ad* 
elfo  nimico  in  modo,  che  fe  li  dà  molta  comodità  di  fare  mutatìoni  per  fare 
difordinare,  &fpatio  di  tempo  da  tifare  altri  diuerfiui  perfaluarfi:  La_? 
feconda  raggionefimilmente  è  buona  ancor  lei,  perche  forma  una  certa  guardia,  quale,.» 
non  hà  fe  non  un  folo  feoperto  ,  &  à  quello  è  così  proffima  la  mano  della  fpada ,  che  niffìi- 
no  può  andare  à  ferirui  fenza  palfare  prima  per  quel  forte^ ,  tiene  anco  la  detta  guar¬ 
dia  tanto  libera  la  fpada  (come  fi  è  moftrato)  che  poche  cauationi  ui  fanno  di  bifogno 
di  maniera  tale,  che  fe  nonfoffeper  altro  tanto  obligata ,f&  che  non  fi  conueniffc  ftarc_> 
in  lei  con  tanta  fo  gettone ,  Se  [grettezza  di  non  mouere  mai  il  braccio  fori  a  molto  migliore 

°°  della 


DELLA  TERZA  REGOLA  DI 

ANDARE  A  FERIRE  IL  NIMICO 

SENZA  FERMARSI. 


§74  Libro  Secondo 

della  prima.  Et  però  confederando  noi  l’imperfettionc  delle  dette  due  prime  regole, &  par-» 
tico  la  rm  etite,  che  lo  difFcndcrfi  quando  il  nimico  non  può  fare  offefa  non  è  altro,  che  unj 
perdi  tempo  Se  un  riccuere  danno,  moflrando  ad*  effo  nimico  1*  intcntione  di  quella  cofa  che 
fi  uuol  fare,  con  darli  comodità  di  pigliare  rimedio,  habbiamo  penfato  diftrouare  un  modo 
di  operare,  Se  di  moftrarc  una  terza  regola,  con  laquale  non  poffa  detto  nimico  conofcerc_> 
niente,  fe  non  quando  fia  col  proprio  corpo  nel  pericolo,  &  laquale  regola ,  dando  1*  ofTer-i 
uattore  di  effa  e  ffcqutionc  à  quanto  haurà  da  fare,  ferifea  con  tanta  preftezza,che  l’ifleffo  ni* 
mico  non  habbia  tempo  non  folamcnte  di  tante  mutationi,  mà  quafiàpenadi  parare  il  pri¬ 
mo  effetto.  Il  fondamento  dunque  ditale  raggionc  è  quello,  che  fisa  certo  non  potere  il 
nimico  ferire  prima  che  non  fi  fia  entrato  nella  mifura,  Se  però  non  occore,  che  I*  huomo  fi 
metta  in  diffefa,  ne  che  fi  fermi  con  la  fpada  in  alcuno  fito,  douendo  Tempre  caminarc  inanzi 
uerfo  la  parte  di  fuori,  fino  che’l  piedi  fia  intrato  in  mifura  non  importando  più  con  1*  uno, 
che  con  l’altro,  Se  il  tempo  diportarci!  fuo  forte  al  debile  nimico  farà  mentre  che  filieuail 
piede  per  portarlo  in  detta  mifura  affine  di  cfcludcrli  la  fpada  di  fuori  fenza  fermarli,  Se  corL» 
fcorrerli  il  filo  andare  à  ferire  accompagnato  di  fpada,  piede, &  corpo,  Se  fenza  slanzarfi,per- 
che  fe  all*  hora  il  detto  nimico  rompclfe  di  mifura  non  fòlohaurebbe  tempo  di  parare  mà  di 
ferire  ancora;  mà  con  1*  andare  unito  1*  huomo  fi  può  mutare  in  tempo,  fi  come  à  punto  dou- 
ria  fare  fe  fi  troualfedi  dentro, &  che’l  nimico  uolelTe  parare,  perche  all’  hora  douria  mutare 
di  terza  in  feconda,  Se  abbaffarc  il  corpo  continouando  inanzi ,  che  ferirebbe  nel  medefimo 
punto,  che  l’ifleffo  nimico  hauclfe  uoluto  parare,  fi  bene  neluolgerc  di  terza  in  feconda^ 
dourebbe  abbaffarc  la  punta  difotto  del  braccio  nimico  con  tenere  ferma  la  mano  nel  primo 
fito,&  chinando  il  corpo,  che  ferirebbe  nel  deliro  fianco,  perche  fe  bene  l’ auerffario  haueffe 
potuto  parare  col  rompere  di  mifura,  doppo  che  fe  li  foffe  trouatala  fpada,  Se  fi  foffe  andato 
per  ferirlo  non  potria  più  dirizare  la  punta  in  prefenza,  come  per  efempio  hauria  potuto ,  fe  1* 
huomo  fi  foffe  fermato, &  hauclfe  frapollo  tempo  trà  l’ hauere  trouata  la  fpada ,  Se  l’ effere_» 
andato,  perche  così  farebbe  (lato  troppo  tardo  l’ effetto, l’ hauere  Umilmente  slanzatoil  cor¬ 
po,  ò  la  fpada,  ouero  sforzato  il  paffo  farebbe  (lato  dannofo ,  perche  non  haurebbe  potuto 
pigliare  il  fecondo  partito,&  farebbe  (lato  più  tollo  in  pericolo  di  effere  ferito ,  che  altro  ;  il 
medefimo  modo  di  paffare  di  rifolutione  bifogna  tenere,  fe  il  nimico  nel  primo  andarli  àtro- 
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uare  la  fpada  andalfc  à  parare  fenza  rompere  di  mifura ,  perche  prima  che  egli  haueffe  fatta.» 
forza  contra  la  fpada  fi  potria  hauerlo  ferito,  &  effere  paffato,mà  fe  in  quello  parrare  haueffe 
rotto  di  mifiira  farebbe  all’  hor  (lato  meglio  cauarc  prima,  che  effo  l’ haueffe  tocca,  Se  qui  (là 
la  difficoltà,  perche  chi  fa  moto  nel  primo  andare  alla  fpada  non  può  cauare  in  tempo,  & 
perciò  dee  l’ huomo  andare  in  guifa  che  un  moto  non  fia  contrario  ali’  altro  nel  cauare ,  che 
fé  per  accidente  la  mano  faceffc  una  caduta  non  potria  riforgere  in  tempo  fe  il  nimico  l’ an- 
daffe  ad’  in  contrarc,  mà  fe  la  punta  farà  portata  con  tale  ageuolczza,  che  l’ huomo  poffa,  la- 
feiando  il  primo  effetto,  fare  l’ altro  con  forme  all’  oportunità,  Se  con  quella  fottilità,che  fi  ri¬ 
chiede, farà  un  bello  inganno, perche  mettendoli  il  piede  in  mifura  fi  aquilla  la  fpada, &  men¬ 
tre  che  ’l  nimico  fi  crede  incontrarla  Se  rcfillcre,  uede  cauarla,  Se  andare  con  l’ altro  piede  iru 
modo  che  effo  non  può  più  ritornare  in  prefenza,  ne  può  fare  altro  che  ferire  di  fottocoiu 
meggiacauatione,&  à quello,  che  uàballa  folo  mouere unpoco  lapunta  con abbaffarla in¬ 
ficine  col  corpo  dalla  parte,  doue  uede  uenirc  la  nimica,  Se  feguirc  il  fuo  corfo,  che  terà  detta 
nimica  efclufa  di  fuori, Se  andarà  di  certo  à  ferire,  mà  fe  '1  nimico ,  mentre  che  fi  uà  alla  fua^ 
fpada  cauarà,  ò  uorà  uenirc  inanzi,  fe  non  romperà  di  mifura  reftarà  ferito  prima, che  fia  fini¬ 
ta  la  cauatione,&  fe  nel  cauarc,  effo  romperà  di  mifura  per  andare  à  ritrouare  il  debile  all* 
hora  l’ offeruattoi  e  di  quella  regola  dourà  contra  cauare,  Se  andare  inanzi,  che  ferirà  in  tem¬ 
po  medefimo,^:  quello  iarà  più  facile, &  piùbreue,chc  andare  alla  fpad^,&:  poi  uolere  cauare 
prima  che  ’l  nimico  la  tocchi;  &Te  per  aucntura  il  detto  nimico  mutafft  guardia  nel  rompere 
di  mifura  alzando,  ouero  abbaffando  la  fpada ,  ouero  ritirandola ,  fi  dourebbe  in  ogni  ca  fo 
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:ontinouare  manzi, &  tornare  à  mettere  la  fpada  alla  nimica  nel  ccmpo  che  1  piede  torna  ad’ 
Kjuiftare  la  mifura  rnà  in  tale  maniera  però,  che  fé  detto  nimico  uolefle  ferire,  come  che  più 
i  lui piaceUe,  fi  potelfe  fempre  fcguireil  fuo  uiaggio  parando,  &  ferendo  infieme,&dal  (ito, 
'Se  dillanza  fra  il  nimico,  Se  fe  fletto  nel  andarlo  à  trouare  dourà  T  huomo  conofcere  quello, 
he  elfo  nimico  poffi  fare  per  diffefà,&  offefa,  Se  come  polli  turbare ,  Se  impedire  la  ipada_> 
ter  faperfene  guardare,  perche  chi  non  antiuede  quello,  che  può  accadere  1’  occafioneè 
anto  ueloce  à  pattare,  che  non  retta  tempo  da  potere  pigliare  partito.  Di  quelle  cofe  poi, 
;he  l’ huomo  fà  fuggendo,  &:  dittongandoti  non  giudichiamo  necceffario  lo  trattarne  ,  per¬ 
che  non  off  endono,  fe  1’  huomo  non  uuole,  pure  è  buono  à  faperle  ,  &  Ilare  prouitto  a  tutte 
e  cofe.  Dì  quelli  fimilmente,  che  tiranno  di  taglio  contra  quella  raggione  fi  potria  fare  di- 
baeno  di  trattarne  pure  diremo, che  fe  uno  tirrarà  nel  tempo  che  ’l  noflro  offeruattore  anda¬ 
ri  all’  aquìfto  della  fpada,che  reftarà  ferito  prima  che  fia  finito  meggio  il  taglio ,  Se  fe  lo  tira- 
rà  fuggendo  potrà  il  noftro  feguittarlo  coprendofi ,  Se  andarlo  à  ferire,  Se  non  armandolo, 
fiorii, &  che  il  parato  fia  flato  di  dentro  di  quarta, potrà  uoltarein  feconda,che  ferirà  nel  luo¬ 
go  medefìmo,  doue  la  nimica  non  potrà  parare,  fe  ’l  parato  anco  farà  Ifato  di  fuori  di  terza, 
potrà  uoltare  pure  di  feconda  di  fiotto  che  non  meno  ferirà  in  quella  parte,  &,  non  udendo 
tarare,  potrà  anco  lafciare  palfare  il  taglio,  Se  fubbito  andare  inanzi  non  per  ferirlo  in  quel 
punto,  mà  per  ferirlo  nel  tempo,  che  rileuarà  la  fpada,  ò  fi  rimetterà,  ouero  tirarà  un’  altro 
taglio, &  quello  farà  più  àpropofito  che  ’l  parare,  &  il  fapere  operare  in  quella  guifaèanco 
migliore  delle  due  prime,  mà  fi  richiede  fapere  conofcere  ben  le  diftanze,  perche,  nonco- 
nofcendole,  non  fi  canaria  profitto  d’ alcuna  delle  deferitte  raggioni ,  Se  tanto  meno  di  que¬ 
lla,  nella  quale  fi  uà  fenza  fermarli,  Scfenza tenere  irto  fermo  delle  armi,  fi  dee  in  fomma_> 
fapere  conofcere  quando  il  piede  porta  il  corpo  nel  pericolo  per  poterli  afTìcurare,ndlaqua- 
le  regola,  quando  l’ huomo  haurà  fatto  buona  pratica  dourà  poi  tenere  altro  modo,  cornea 
noi  moftraremo  nell’  altra  feguente  regola. 
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ORA  SI  VEDRÀ  APARIRE  QV I  OLTRE  VNA  TÈRZA  SOPRA 
il  piè  manco,  che  ha  aquiftata  la  nimica  dalla  parte  di  fuòri,  hqtiale  nimica  ancor 
lei  era  in  terza,  Apertale  nantaggio  feguitarà  della  fletta  guàrdia  fino  al  corpo 
auerfo,&  tutto  fuccederà  perche  quello, che  hà  trottata  la  nimica  è  andato  fino  alla  diflanza 
lenza  guardia,  Se  mentre,  che  col  piede  è  intrato  nel  perìcolo  fi  è  coperto  dalla  detta  nimica 
-  lenza  toccarla,  Se  andarà  fino  all’  auerflario  fenzaférmarfi  pigliandoli  tempo  fecondo 

T  occafiorte  datali  dal  detto  nimico,  che  fe  ciò  non  faccétte 
feguitaria  per  la  fpada  Se  andarla  come 
hà  cominciato  tutto  uni¬ 
to.  124. 
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A  QVEL  VANTAGGIO  PRESO  DI  FVORI  DELLA  SPADA  NI- 
mica,  come  fi  è  moftrato  nell’ antecedente  difeorfo  è  nata  quella  fcrita,che  fi  uede 
feguirc  di  quarta  contra  un’  altra  quarta,  perche  collui  che  è  ferito  uedendofi  uc- 
nire  contra  i’  auerflario  per  impatronirlì  della  fua  fpada  hà  pigliato  quel  tempo,  & cauato  di 
quarta  girando  il  corpo  col  piè  liniftro  per  ferirlo  nel  petto  in  quello  uenire,  ma  il  ferittore* 
c  he  era  andato  alla  nimica  unito.  &  con  poco  moto  della  fpada,  uoltando  folamente  la  ica¬ 
rio  di  terza  in  quarta,  Se  continouando  inanzi  hà  ferito  lui  in  tempo  medefìrpo  nella  gola ,  & 
hà  fatto  ulcire  la  detta  nimica  di  linea  perche  è  flato  più  forte  nel  termine  della  fpada,  &  anco 
per  la  debolezza,  che  ènei  fito  di  quello  che  gira  il  corpo,  &‘di  più,  perche  anco  ilfito 
del  braccio  di  collui,  che  ferifee  è  più  galiardo ,  che  fe  folle 

diilefo  inanzi. 
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VESTA  SECONDA,  CHE  SÈGVE,  ET  CHE  FERISCE  SOTTO 
lafpada  dalla  parte  di  fuori  è  nata  pure  ancorici  da  quel  primo  aquilto  che  fiuid- 
de,  perche  effendo  andato  quello,  che  hà  ferito  ad’  occupare  la  nimica  dalla  par¬ 
te  di  fu  ori  nel  tempo,  che  ’l  piede  entraua  nella  mifura  l’altro  che  era  ancor  luì  interza  pigli¬ 
ando  quel  tempo  hà  uoltato  in  quarta, &  abballata  la  punta  per  liberarla ,  Se  andare  à  ferirei 
nel  fianco  deliro  di  lotto  girando  il  piede  per  portare  la  uita  fuori  di  prefenza  della  punta  ni¬ 
mica, ilquale  effetto  ueduto  dal  ferittote  hà  fermata  la  mano  nel  fito  oue  la  fi  trouaua,&  con 
uoltarla  in  feconda, &  cur uafe  bene  il  corpo  hà  rimeffa  la  punta  di  fotto,  Se  efclufa  la  nimicai 
di  fuori  prima,  che  fia  tienuta  in  prefenza,  Se  in  quello  modo  ferito  nel  fianco  fe- 

guendo  fenza  fermarli  fino  alla  uita  del  detto 
-  ferito.-  126'. 
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Libro  Secondo 


ELLA  SEGVENTE  FIGVRA  SARA  VN*  AOVISTO  FATT. 

,  da  una  terza  contra  una  feconda  in  tale  forma  ciò  e  che  hancn^r.  I  j 
—  guardia  cominciato  à  uenirc  fenza  fito  fermo  fi  è  porta  alla  tùrt  *  tCrZ? 
e  gionta  m  mifura  col  piede,  laquale  nimica  fi  trouaua  in  fecondi  '  Z  r  ^7°’ Ch 
&  fi  e  coperta  impedendo  ad’  e/Ta  nimica  il  potere  ferire  in  D1!  f  ’  r  toccarlaPer< 

tale  aquifto  può  continouare  inanzi  à  ferire  di  quarta  con  ,  o  .  Sm’  °ucfi  troual,a>  &  P< 
tiene  la  fpada  alla  nimica,  che  le  bene  bauerrtario  cauaffe  in  ouello'anlnS?  T  ^ 
guardia  leguma  pure  inanzi  con  la  contracauatione  di  quarta&ferireb^d‘l‘.rir  * 

uana  difopra*  ‘  ^ 
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A  QVEL  VANTAGGIO  MEDESIMAMENTE,  CHE  HAVEA  Pi¬ 
gliata  la  terza  contra  là  feconda  come  (i  è  moftrato  nel  difeorfò  paffato  è  nata  la_? 
_  ferita  che  fi  uedrà  nella  figura,  che  fèguc  in  talm odo  ciò  è  perche  hauendo  detta 
terza  aquiftata  la  nimica, &  uedendola  non  fi  mouere ,  Se  conofcendo  anco  di  effere  effa  dif- 
fefa  in  quella  parte  fenza  hauerebifogno  di  toccai  e  detta  nimica  è  paffata  oltre  col  piè  fini- 
ftro, &confcruandofi  fempre  coperta  ha  fatta  la  detta  ferita  di  quarta  nellagola  mantenen¬ 
do  il  finimento  alla  nimica, &  piegato  col  corpo  inanzi  per  giongere  più  di  lontano,ue- 
defi  ancora  il  calcagno  del  deliro  piede  leuato,che  dinota  la  continouatione 

del paffo  fino  al  corpo  auerfo,&  la  paffata 
del  tutto.  128. 
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VESTA  FERITA  ANCOR  ESSA,  LAQVALE  SI  VEDRÀ  SA*. A 
fcguita  perche  nelgiongcre  la  fopra  detta  terza  guardia  alla  nimica  per  coprirli  & 
aquidareil  uantaggio,il  ferito  hà  pigliato  quel  tempo,  &  abballando  il  corpo, &  la 
punta  hà  portato  il  deliro  piede  inanzi  per  ferire  l’ auerlTario  fotto  la  fpada,nel  tempo  che  crc- 
deua  trottargliela, &il  detto  auerllario  cioè  il  lìtuato  in  terza  guardia, ilquale  con  poco  moto 
di  fpada  fenza  slanzohauea  cominciato  ad’  andare  alla  nimica  uedendo  il  partito  chel’  altro 
pigliaua  ha  lafciata  la  prima  operatione,  &  appigliatoli  ad’ un’ altra  abballandola  punta,  &  il 
corpo  in  maniera, che  è  uenuto  à  rimanere  col  linimento  alla  nimica,&  efcludendola  di  fuo¬ 
ri  hà  ferito  nel  petto  in  quel  tempo  medefimo,  che  elio  ferito  ueniua,  ilquale  fe  bene  hauef- 
fe  uoltato  di  feconda  in  terza  per  diffenderfi,  &  per  rifpingere  la  nimica  con  qualche  forza.» 
farebbe  con, tutto  ciò  redato  anco  ferito,  perche  l’ ideilo  ferittore  muttando  di  terza  in  fe¬ 
conda^ abbalfandoil  corpo,  concontinouare  inanzi  l’haurebbe  pure  ferito  nel  petto,  & 
fenza  che  egli  hauelfe  potuto  parare,  ne  meno  rimettere  la  punta  in  prefenza  perche  il  mede- 
fimo  ferittore  farebbe  palfato  primaperelferegià  inuiaggio,  &  felimilmentehauelTeuolu- 
tocauare  per  ferire  di  detta  feconda  di  fuori  per  fopra  la  ipada,  quedi  1’  haurebbe  pur  anco 
col  dolo  uoltare  in  feconda, &  abbalfare  il  corpo  feritto  difotto  la  Ipada,  lequali  raggioni  tut¬ 
te  direbbero  riufeite  benidimo  non  per  altro  ,  che  per  quello  uantaggiodi  contino- 
uare  il  moto  in  andando, & per  edere  data  elfa  terza  guardia  la  pro- 

uocantc  à  mouere  il  nimico.  i2y. 
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DELLA  QVARTA  REGOLA  DI 

ANDARE  A  FERIRE  IL  NIMICO 

SENZA  FERMARSI. 

A  QVARTA  REGOLA,  CHE  HORA  SIAMO  PER  MOSTRA- 
re  ne  anco  lei  hà  (ito  fermo  di  (pada  nelo  andare  contra  il  nimico,  ma  fi  co¬ 
me  nell’  antecedente  fi  uà  al  debile, &  fi  procura  di  trouarfi  fuori  nelo  arma¬ 
re  in  diftanza  in  quella  fi  opera  al  contrario, &  con  maggiore  fottilatà,  Se  in 
modo  che  l’ aucrifatio  non  può  conofcere  1*  intentione  dell’huomo ,  3c  do- 
_  ue  in  quella  fi  uede  la  uoglia  de  andare  dalla  parte  di  fuori,  potendoli ,  in_? 

quella  l’huomo  uà  colpetto  giufto  contrala  puntanimicain  modo  che  pare  che  uoglia  an¬ 
dare  ad’ urtami  dentro,  &  così  non  può  detto  nimico  pigliare  altro  partito  che  re  (lare  per 
quello  diritto  per  ferire  il  corpo,  che  leuà  contra  feoperto?,  mà  quello  andare  nondime¬ 
no  è  in  guifa_? ,  che  nel  tempo  che ’l  piede  noie  entrare  nella  mifura,  fi  porta  fuora  per 
unadellc  parti  fecondo  1’  oportunità  ,  Se  fe  fi  entra  col  deliro  piede  fi  porta  fuori  dalla.? 
parte  delira,  fe  col  finiltro  fi  uà  fuori  dalla  (milita,  Se  così  1’  uno  de  piedi  uiene  à  rellare_j> 
in  retta  linea,  Se  l’altro  fuora, &per  quello  rifpetto  il  corpo  piega  Tempre  (opra  quello,  che 
uà  fuori  di  linea ,  dalche  fi  caggiona,  che  detto  corpo  ancor  lui  uiene  ad’ u  fare,  Se  àfeo- 
urire  il  corpo  nimico,  ilquale  nimico  fe  in  quel  tempo  uolellc  ferire,  lalpada  che  poco  è 
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i  ontana  dall’  auerffaria  facilmente  diffenderebbe ,  mà  fe  non  fi  moueffe  dourebbe  all’  hora  1' 
offeruattore  di  quella  regola  andare  da  quella  parte,  ouc  è  trauerfatoil  piede  concfcludcrc 
la  nimica  di  fuori,  per  ferire  poi  del  fecondo  palio, quale  hà  da  cfferc  picciolo, &  cotinouato 
per  maggiore  celerità, &  fe  accadeffc  che  1  detto  nimico  dirizalfela  punta  uerfo  doue  chc_> 
piega  ifeorpo  nel  portare  fuori  il  piede, fi  douria  portare  l’ altro  inanzi,che  già  faria  lcuato  pi¬ 
egandoli  Copra  il  corpo, ilquale  in  quelpunto  ucrebbe  ad’  edere  ufeito  di  prefenza  dall’  altra 
parte, &  ad’  efcludere  la  nimica  di  fuori  continouando  à  ferire.  Quello  è  unmodo  di  operare 
che  fi  ufa  quando  il  nimico  Uà  con  laputa  tanto  alta, che  paffiilmeggio  della  fua  propria  uita, 
che  un  poco  di  più,ò  di  meno  non  farebbe  cafo,mà  quando  la  detta  puta  guardaffe  uerfoil  gi- 
nochio,ò  più  baffo  all’  hora  fi  dourebbe  andare  con  li  piedi  in  contro  di  effa  punta  Se  nclo  inf¬ 
ilante, che  1  piede  entra  nella  mifura, ferrare  la  nimica  talmentc,che  la  non  poteffe  leuarfi,mà 
deefi  auertire  che, nel  ferrarla, non  s’ abballi  tanto  la  propria  punta,chc  lauadapiù  baffa  della 
lama  nimica  perche  l’ auerffari  o  ferirebbe  fenza  che  fi  poteffe  parare ,  &  fi  caderebbe  in  nec- 
ceffità  di  contracauarla,mà  tenendola, come  fi  richede, fi  afìdarebbe  à  ferire  nel  proprio  tépo 
che  effo  nimico  cauaffe,douendofi  fare  quello  fenza  moto  di  diffefa  in  cafo  che  ’1  detto  nimi¬ 
co  Coffe  della  parte  di  fuori,  che  quando  foffe  di  dentro  fi  douria  un’  poco  di  moto  uerfo  la 
quarta  non  finendo  però  di  uoltarc  la  mano, con  guardare  di  non  andare  tanto  baffo  col  fini- 
mento, che  effo  nimico  poteffe  uenire  à  ferire  per  l’ angolo,  che  fi  forma  dalla  mano  aila_> 
punta  fi  come, che  nella  figura  fi  uedrà, perche  fenza  molto  trauaglio  non  fi  potrebbe  parare, 
Òde  pure  fi  paraffe  fi  correria  pericolo  di  rollare  ferito  in  altra  parte  per  il  gran  moto ,  cheli 
farebbe;mà  andando  con  la  fpada  giuda  accompagnata  dal  piede,  Se  dal  corpo  come  è  con- 
ue niente  tutte  le  cofe  riufeirano  bene,  Se  perciò  quella  è  miglior  regola  di  alcuna  delle  ante- 
fcritte,mà  di  poi  fi  trattal  a  di  una  fe  ben  quali  fimile,clie  hà  nondimeno  in  fe  raggioni  più  lot¬ 
tili  nelle  quali  fà  di  medieri  giuditio  maggiore  perche  anco  in  maggiore  pericolo  fi  entra ,  le_j> 
ben  daW  altro  canto  più  facilmente  fi  fenice  Se  chi  faprà  ben  leruirfi  dèi  fondamenti  di  effa 
andarà  ficuro, &  ferirà,  fenza  impedimento, effendoqueda  maniera  affai inganneuoIe,&piu  di 

alcun’altra  di  cui  fi  habbia  fin  qui  raggionato*  . 


A  QVARTA,  CHE  SI  VEDE,  LAQVALE  HA  PORTATO  FVORI 
il  dedro  piede  pertrauerlo,&  piegatoli  fopra  il  corpo,  redata  anco  con  la  fpada  in 
retta  linea  fotto  la  nimica,  che  era  in  terza  fi  è  formata  in  tale  maniera  perche  que- 
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fio  che  hà  cominciato  di  lontano, &è  fempre  ucnuto  col  petto  contra  la  nimica  gionto  che  è 
dato  col  piè  Anidro  appreffo  la  mifura  hà  portato  il  dedro  di  fuori,  Se  piegatoli  fopra  il  corpo 
per  ufeire*  di  uida  della  detta  nimica  affine  di  poterla  mettere  oue  haueffe  giudicato  meglio, & 
per  effere  così  giuda  di  fotto  non  l’ hà  potuta  effo  nimico  hauere  tanto  facilmète,anzi  è  dato 
forzato  à  redare  dubbiofo ,  mà  fe  nel  portare  il  detto  dedro  piede  di  fuori ,  non  fi  foffe  effo 
nimico  mollo, quedo  hauria  potuto  mettere  la  fpada  per  quello  feoperto  che  fe  li  foffe  pre- 
fentato  appreffo  della  nimica, &  ferrarla  di  fuori,  che  farebbe  andato  à  ferire  fenza  toccarla 
con  portare  il  Anidro  piede  inanzi  nella  parte  didentro;  fe  anco  il  detto  nimico  haueffe  fe- 
guittato  conia  punta  la  profpettiua  del  corpo  quedo  piegato  horafuldedro  pie*de  fi  fariaj> 
piegato  nel  finidro,&  ufeito  di  prefenza  dall*  altra  parte, &nel  moto  della  nimica  hauria  mef- 
fa  la  fpada  nello  fcoperto'fatto  da  effo  nimico,perche  trouandofilì  proprio  fotto  la  linea,  per 
hauere  feguitato  il  corpo  con  la  puntala  fpada  che  era  difetto  faria  uenuta  à  rimanere  da  par- 
te, in  modo  che  con folamente  Spingerla  per  lalinca,  oue  era  la  nimica  haurebbe  ferrata.* 
effa  nimica  di  fuori ,  Se  tanto  più  comodamente  perii  moto  del  corpo ,  ilquale  piegarebbe 
dalf  altra  parte,  Se  che  è  più  predo  di  quello  della  mano ,  Se  feguendo  col  piede  faria  paf- 
fiito  molto  uelocemente,  Se  hauria  lafciata  la  nimica  di  fuori  per  l’una,  operi’ alrra  partc_* 
fecondo  l’opurtunità,  lequali  operationi  tutte  fi  hanno  da  farecontinouate  fenza  punto 

fermarli,  &fe  bene  pare  in  uida,  che  quello,  che  dà  in  p affo  trauer fato  alpctti  tempo,  ciò  fi  è 

fatto 
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fatto  per  moftrare  l’ effetto  di  piede  corpo  braccio,  &  fpada,  che  quanto  alf  efequtìonc  dell 
attouuole  effere  (pcdito,&fcnzaintermiffione  perche  fè inimico  nonfeguita  quella  profpe- 
tiua  mentre  che  uà  fuori,  il  (opra  detto  dal  palio  trauerfato  nel  punto  medefimo,  anzi  fubbito 
palla  &  la  fua  (pada  chiude  lauia  all' altra, &  uà  fubbito  al  fuo  uiaggio  mà  fc  detto  nimico  fe- 
guita  il  primo  moto  con  la  punta  il  fopra  detto  corpo  uà  pure  nell’  altra  parte ,  &  cfclude  la_? 
nimica  di  fuori,  che  non  può  più  ritornare  nella  prefènza  di  elfo  corpo, &  fe  bene  fi  fà  il  palio 
per  quadro  fia  dalla  parte  delira,  ò  dalla  Anidra  nondimeno  fi  hà  da  lafciare  la  fpada,  &  la  ma¬ 
no  per  retta  linea  della  punta  auerfa  affine  di  rendere  più  facile  ladiffefa  fedetto  nimico  uolef- 
fe  ferire  in  andando  fuori  col  palfo,  cofa  affai  riufeibile  à  chi  opera  come  fi  deue  auertendofì, 
che  fà  meftieri  di  fapere  giongere  in  quel  Gto,come  nella  figura  fiuedrà  fenzamoto  di  brac¬ 
cio, ne  di  (p adacquale  hà  da  elfere  portata  dal  corpo  che  altrimenti  farebbe  pericolofa.  130. 
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ALL'  BAVERE  PORTATO  IL  DESTRO  PIEDE  FVORI,  COME 

fi  uidde,  è  fucceifo  l’ aquillo,  che  hà  fatto  quella  terza  che  feguirà ,  centra  l’altra^ 

_ terza,  perche  hauendo  elfa  portato  il  deliro  piede  fuori  dalla  delira  parte  ne  li  ef- 

fendo  all’ hormolfò  il  nimico  quel  corpo,  che  già  era  ufeito  di  prefenza  c  fiato  caggione  di 
fare  feoprire  il  fuo  al  nimico, &  così  fubbito  hàleuato  il  piede  finiftro,&  cfclufa  la  nimica  fuo¬ 
ri  diprcfénza,laqualeuonpuò  più  tornare  fe  non  cauando,in  modo  che  quello  che  hà  conti- 
nouato  haurehbe  prima  ferità, &:  portato  il  piè  iriàco  uerfò  la  linea  della  puta  di  detta  nimica, 
&(c  l’auerlTario  nel' aquillo  hauelfe  cauato,  quello  pure  haurebbe  portato  il  deliro  nella  li¬ 
nea  del  finiftro,  &;  ferito  di  terza  fenza  altro  moto  che  di  slongare  la  mano,&.  così  refa  nana 

la  ca* 


VESTA  QVARTA  SEGVENTE,  CHE  SI  VEDRÀ  FERIRE,  E  NATA 
^  cl  uantaggio  ^  hauere  ferrata  la  nimica  dalla  parte  di  dentro,  come  fi  moftrò 


con  la  fuperiore  figura,  &  dalla  fpada  di  quello  ferito,  che  all’ hora  erain  terza  retta, 
sfiora  in  terza  angolata, perche  il  ferittore  fubbito  ufcito  di  prefenza  ha  melfo  la  fpada  per  il 
[coperto  del  nimico, &  perii  debile  ancora  dielfa  nimica  fenza  però  toccarla,  &gionto  col  fi- 
mento  alla  detta  nimica,  la  mano  cheandauainanzi  ha  fatto  in  quel  modo  angolarla,  8c 
•'viatico  più  fi  è  il  detto.ferittorè  auicinato  tanta  maggiormente  la  fpada  auerfa  fi  è  angolata, 
in  modo  che  norìhà  potuto  fare  altro  che  parare  &  tutto  perche  quella  è  una  raggione,  che 
quando  l’ huomo  fi  difpone  à  ferire  è  penetrato  in  quel  punto  già  tanto  inanzi ,  che  ’l  nimico 
non  hà  più  tempo  da  pigliare  altro  partito,  che  di  ritirarli,  è  parare,  &  di  più,  nella  mcdefima 
raggione, ancora  che  1*  aflàlittore  muta  effetto  ferifce  non  manco, talmente, che  non  può 
l’ affalito  fare  altra  diffe fa,  tanto  importali  uantaggio  della  lineale  de’ piedi, & 

il  termine  ftrctto  della  diftanza.  132. 
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Libro  Secondò 

lacauatione:  ma  fe  il  detto  auerlfariopurc  non  caualfe,  ò  non  tiolelfe  cattare  all*  hora  il  no- 
llro  olferuatore  fe  bene  nonportalfe  il  piè  deliro  nella  linea  del  Anidro  ferirebbe  nondime¬ 
no  in  quarta,  &feguirebbe  fino  al  corpo  fenza  toccare  1*  auerlfaria ,  fe  il  detto  nimico  noia* 
andafle  lui  fteffo  ad’  urtarui  dentro  per  diffenderfi,  perche  à  quello  noftro  ballaria  folamcn- 
te  à  coprirli,  che  ’l  nimico  non  lo  offendeffc.  131. 
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NA  TERZA  SARA  R APRESENTATA  DALLA  FIGVRA  SE- 
guete,che  fi  ritroua  fottoun’  altra  terza  uenuta  pur  di  lontano  come  fi  moftrò,mà 
.  che  nel  giongere  uicina  alladiftanza  fi  è  ritrouata  col  deliro  piede  inanzi  portan¬ 
do  il  finiftro  fuori  per  trauerfo,&  piegandoli  (opra  il  corpo  per  ufeiredi  prefenza  della  nimi¬ 
ca  &  con  tenere  la  fua  fpada  mifuratamente  fiotto  di  detta  nimica  in  linea  retta  fi  per  hauerla 
pronta  alla  diffefa,  come  per  metterla,  doue  folfie  bifiogno  con  minor  moto;  &  perche  il  det¬ 
to  nimico  non  fi  è  mollo  con  la  fiua  punta,  effa  terza  poi  tara  il  deliro  piede  nella  linea  delfi- 
oiiiroin  guifia’,  che  fi  trouarà  tutta  fuori  di  prefienza,  &  farà  reliare  ficoperto  il  corpo  auerfio 
dalla  parte  di  fuori, &  cosi  metterà  la  fpada  nel  medefimo  tempo  del  piede  per  quello  ficoper¬ 
to,  &andarà  à  ferire  per  apprefio  la  nimica  lenza  toccarla,  ma  fie  detto  nimico  haueffie  ficgui- 
tato.il  corpo  con  la  punta,  mentre  quello  hà  fatto 'quel  palio  per  trauerfio  tutto  quel  corpo 
che  piega  lògra  il  piè  finiftro  fi  farebbe  piegato  fiopra  del  deliro,  &  così  farebbe  tifato  di  pre- 
fenza  da  queii’  altra  parte  &  p affiato  co!  finiftro  mettendo  la /pada  per  di  dentro  dalla  nimica 
in  quarta, &  (aria  andato!'  ferire  Lenza  toccarla,  il  che  farebbe  riuficitobeniffimo,  perche  tro- 
uandofi  l’ huomo  in  p  a  (fio  tale  uiene  ad^èffieVe  Tempre  con  un  piede  fuori  di  uifta  della  nimica, 
Se  può  andare  da  quel  lato, doue  è  ufeito,  mentre  non  è  feguitàto  dalia  punta  di  detta  nimica, 
Se  fie  anco  è  feguitato  può  ripiegare  il  corpo  fiopra  del  piede,  che  è  reftato,  &  mettere  la  fpada 
in  quella  parte  con  impedire  alla  nimica  il  potere  più  ritornare  ,  &:  per  quella  uia 

andare  à  ferii  e  in  quello  ficoperto,  che  fieli  pre¬ 
ferita*  133. 
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L  VANTAGGIO  PIGLIATO  DA  QVESTA  TERZA  CONTRA  VN* 
altra  terza  come  fi  uede  nella  feguente  figura  è  nato  da  quello,  che  hauea portato 
B  il  piè  fimftro  fuori,  perche  elfendo  il  detto  uenuto  col  petto  dirittamente  contra  la 


punta auerfa,  ollèrtiando  Stermini  demografi, &hauendo  porcatoil  piè  manco  di  fuorihà 
lubbito  leuato  il  deliro,  in  modo  che  ’l  corpo  è  ufeito  di  prelenza  hauendo  anco  nelmedefi- 
mo  punto  meffo  la  Ipadauicino  alla  nimica  per  non  lafciarfcla  uenire  dinanzi  al  corpo, &  con 
animod’  andare  di  detta  terza  fino  al  corpo  di  effo  nimico  fenza  toccarla,  il  quale  nimico  fe_j> 
folle  andato  à  trouarlaper  ritingerla  il  noftro  offeru attore  mentre  haueiTe  conolauto  pote¬ 
re  re  filiere,  &:  andare  à  ferire  fe  l’ hauria  laiciata  toccare ,  fi  come  anco  fe  il  detto  nimico  ha¬ 
ueiTe  parato  in  tempo  con  rompere  di  rnifura,  il  noftro  farebbe  andato  di  fotto  di  feconda^ 
inanzi  che  quello  gliel’ haueTe  toccata, &ilquale  nimico,  fe  hauefle  cauato  nell’  andare  di 
quella  terza,  il  medefimo  noftro  haurebbe  uoltato  di  terza  in  quarta,  Se  fimilmente  fe¬ 
rito  portando  il  piè  finiftro  per  rettalinea ,  doue  hora  fi  troua,  acciò  la 
nimica  reltalfe  più  debile ,  &  il  braccio  facelle 
moto  minore*  134. 
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AL  VANTAGGIO  DIMOSTRATO  NELL’  ANTECEDENTE  DI- 
fcorfo  èderiuata  la  ferita  dì  terza  che  qui  oltre  fi  uedrà  perche  effendo  quello, che 
hà  ferito  ufeito  fuori  di  linea  à  pollo  la  fpada  per  quello  (coperto  ,  che  fi  uedeua_j> 
appresola  nimica, ^tenendoli  coperto  è  andato  di  piè  deliro  à  ferire  feguittando  delfiniftro 
perche  l’ altro  nonhà  prefo  partito  in  quello  ufeire  di  linea, che  hà  fatto  il  ferittore,che  perciò 
non  hà  &  non  haurebbe  potuto  parare  fe  non  con  rompere  di  mifura ,  nel  qual  cafo  il  mede- 
fimo  ferittore  farebbe  potuto  andarlo  à  ferire  di  feconda  di  fotto  con  piegare  il  corpo ,  Se 
penetrando  con  la  teda  nel  proprio  tempo  la  punta  nimica  prima,  che  l’ auerlfario  l’ hauefle 
potuta dirizare,ilqualc  fedalla  terza  anco  hauefle uoluto  diffenderfi,&ferire  còla  cauatione, 
hauria  eflo  ferittore  non  meno  ferito  comi  oltare  di  terza  in  quarta  inanzi  che  tale  cauatione 
fi  folle  finita,  ne  poteua  eflb  nimico  fare  alcuna  altra  cofa,  per  e  Aere  quelli  gionto  così  inan¬ 
zi,  perche  come  fi  è  detto  altre  uolte,  quando  uno  fi  dilpone  di  ferire  non  fi  può  dal  ni¬ 
mico  fare  fe  nomina  fola  cofa  ciò  è  rompere  di  mifura,  doue  che  l’ofleruat- 

tore  di  quella  raggione  può  fare  molti 

effetti.  135. 
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^  ALL’  EFFETTO  POI  DI  COLLVI,-€HE  SI  ERA  CAVATO  DI 
1  mà  prefenza  col  finihro  piede  è  nata  quell’  altra  ferita  che  feguirà  perche  effendo  gion- 
wtol  piede  in  terra,  &  feguitatali  dalla  ni  mica  puntala  profpettiua  del corpo ,  effo  hapo- 
fto  la  fpada  per  quello  feoperto  fatto  dall’  auerffano  di  dentro  appreflo  la  fua  ,  <k  cosi  ha 
impedito  detta  nimica  puniche  non  hà  potuto  tornare  in  prefenza,& :  e ^affato  col  pie  man- 
cordando  fino  al  corpo  fenza  fermarfi ,  &  fe  bene  quello ,  che  hora  e  ferito  haueffe  uoluto 
parare  non  haurebbe  potuto  fe  non  col  ritirarfi  &  con  portare  la  punta  fuori  qi  pre  enza ,  ol¬ 
tre  che  col  Ilare  contra  la  profpettiua  non  lo  haurebbe  potuto  fare,  in  modo  che  aidetto  fe¬ 
ritore  faria  (lato  molto  comodo  di  uoltarc  di  quarta  in  feconda,  &Pc8ar=  11  corpo  uerfo 
lafinihra  ilquale  adeffoèuerfola  delira  nel  luogo  proprio  di  detta  feconda  cu 

dentro,  fe  bene  anco  alquanto  in  fuori,  & 

baffo.  13U4 
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IBa  figvra  segvente  mostrara  vna  terza,  CHE  IIÀ  FE- 

il  jllllpl  rito  lina  feconda,  lacuale  uoleua  andare  à  ferire  lotto  la  fpada, legnila, perche  ha  - 
uendo  quello, che  hà  ferito  portato  fuori  il  piè  manco,  &  fpinto  inanziil  deliro  hà 
meda  ìa  fpada  apprclfo  la  nimica  per  deluderla  di  fuori,  Si  perche  il  nimico  prefo  quel  tem¬ 
po,  hà  uoltato  la  mano  di  terza  in  feconda  abballando  il  corpo  &  la  punta  per  ferire  di  fotto, 
Se  così  il  ferittore  quale  nonhauea  finito  di  andare  allaCpada,  mà  che  folamente  fi  era  coper¬ 
to  hà  abbacatola  punta  in  quello  medelìmo  tempo  pure  di  detta  terza  Se  portato  anco  nel 
punto  medefimo  il  piè  Anidro  inanzi  con  chinare  il  corpo,  Se  la  mano,  laquale  mano  hà  trat¬ 
tenuta  fenza  (fendere  per  rimanere  aidebile  nimico,  &hà  angolata  ella  punta  allo  insù,  acciò 
che  habbia  più  forza  di  (opra  in  modo  tale,  che  hà  impedita  la  rjimica,  &  ferito  di  detta  terza, 
laquale  tanto  maggiormente  è  penetrata,  quanto  che  è  anco  data  incontrata  dal  detto  nimi¬ 
co,  la  punta  del  quale  è  andata  molto  balfa,  perche  hà  uoluto  diffenderfi  quando  hà 
uido  l’ imminente  pericolo’,  mà  li  è  andato  falace  il  penderò 

perii  forte  che  hàritro- 
uato,  137. 
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VESTA  QVARTA  che  segve  laqvale  e  sotto  vna  se- 

conda,  &  con  la  fpalla  Unifica  piu  manzi  della  delira  fi  è  cariata  fuori  col  piè  man- 
co  Jeuapdo  I’  altro, &  portandolo  nella  linea  medefima  affine  di  fcoprire il  nimico 
dalla  parte  di  fuon,&  benché  fi  ueda  la  mano  di  effio  nimico  tanto  alta,  non  dimeno  dalla,, 
meggia  lama  manzi  uerfo  la  punta  fi  fcopre  tutta  la  teda  dalla  parte  difopra ,  &  perciò  fi  uede 
in  detta  quarta  il  dileguo  di  uolere  ferire;  màfie  il  detto  nimico  nel  tirarli  di  fuori  col  finillro 
piede  hauelTe  girata  la  ponta  per  conferuarfi  in  prelènza,  lo  fieffio  haurebbe  cacciata  la  punta 
per  dentro  di  q  uarta,  &  ferito  in  quel  tempo,  connonlcuaremaila  fpada  dalla  diffefa  mà  pe- 
rò  lenza  moleltare  la  nimica  :  &  non  ellèndofi  molTo  il  nimico  mentre  che  effia  nuàrta  è 
andata  di  fuori  hauria  potuto  ferire  di  fopra  come  nella  fi  Sa  pi*  ^ 

efprelfamente  fi  moftrarà.  138.  ° 
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A  FERITA  DVNQVE,  CHE  QVI  SEGVIRA  SARA  NATA  DA 
quello  uantaggiofo  fitoinche'fièueduta  la  quarta  antecedente  quale  era  lotto  la 
feconda,  perche  elfendo  quello  che  hà  ferito  ufeito  fuore  di  prefenza  col  corpo 
&  ueduto  quello  feoperto  uerfo  la  teila  dalla  parte  efteriore  li  ha  fubbito  melfa  lalpada  (len- 
dendo  il  piede, &  il  braccio, &fcorrendo  la  lama  nimica  hà  fatto  piegarla  abbalfo,come  fi  ue- 
de,  elfendo  molto  galiarda  la  quarta  in  detta  parte,  &  per  contrario  molto  debile  la  feconda, 
^ancorché  quello, che  è  ferito  hau effe uoluto  girare  di  quarta, non  haurebbe  nòdimeno  fat¬ 
to  cofabuona, perche  il  detto  ferittore  col  folo  abbaffare  la  punta  ucrlò  il  fianco  deliro  nimi¬ 
co  1’  haurebbe  ferito  nel  punto  ifieffo,che  il  medefimo  nimico  ueniua  oltre, prima  che  hauef- 
fe  finito  di  girare  il  corpo, &  uoltare  la  mano,&  fé’  quando,  che  effo  ferittore  è  ufeito  di  pre¬ 
fenza, &  l’ altro  haueffe  feguito  per  mantenerli  la  punta  inanzi,  effo  che  già  era  con  la 
mano  in  quarta  haurebbe  pigliato  quel  tempo ,  &  ferito  di  dentro 

della  medema  quarta.  I3p# 
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ACT,n  rHF  NELLA  FIGVRA  SEGVENTE  SI  VEDE  HAVERE 

^  SLcSlSt-acibp-  -  **  ““  fc? 

J  che  e  (Tendo  effouenuto  di  lontano  cenza  filo  fermo  di  guardia  ha  portato  ta| 
^^4  ‘  rt  «ria  fonda  che  monto  poi  nella  diftanza  fi  è  tremato  hauere  pofta  la  fpa- 

™e"te,  orno  còme  fufede.doue  die  (è  bene  il  nimico  haueffe  uoluto  ferire  operi’  una, o  per 
da,&i  c  p  >  hequeftifaceua.nonhaurebbe  fatto  niente,  anziché  quelli  dal 

1  altra  P*rt?’  A p  jfauuta  memore  comodità  di  ferire  pernonhauere  fatto  nel  detto  fuo 
uantag^o  haurebb  1  iefe>ne  di  corpo  ne  di  fpada.in  modo  tale  che  faria  (lato  pron- 

gionge  e  caduta .alci  J  nc  efTendofì  motto  l’auerlTario  andata  a  ferire  apprettò 

to  apig  lare  qua ,  fi.  del  braccio  per  non  abbandonare  mai  la  diffefa,  &in  cafo,che_» 

»  “S.'SSoS  SS?  -11  f-0  Y  Jo  HaujU  fai.»  di  *»«».*.  * 

quando  anco  il  medefimo  nimico  non  fi  fotte  moflohauna  ferito  di  . 

quarta  per  tenerli  dirtelo  di  den¬ 
tro*  1 4°» 
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IENE  AD*  ESSERE  NATA  QVESTA  FERITA  DI  QVARTA,  CHE 
fegue  dall’  aquifto  della  terza  antecedente  contra  la  terza  baffa ,  fatta  col  finiflro 
piede  contra  detta  terza, &  il  tutto  è  attenuto  dall’  hauere  il  jferittore  prefo  il  uan- 
taggio,&:  continotiato  Tempre  appreffo  la  nimica,  ilquale  ferittore  fi  è  diffefo  tanto, che  fe  be¬ 
ne  il  nimico  hauclTe  cauato  di  fuori  con  tutto  ciò  hauria  ferito  fenza  fare  moto  di  diffefa  di 
terza,  &  fenza  altra  mutatione,  che  detto  nimico  non  haurebbe  potuto  faluarfi  fe  non  col 
rompere  di  mifura,  &  leuare  la  fpada  alla  diffefa, ò  per  l’ una,  ò  per  l’ altra  parte  con  bifognar- 
li  anco  ufeire  di  prefenza  con  la  punta, lequaìi  co  fe  hauriano  porta, gran  comodità  al  fauto¬ 
re  di  ferire  di  feconda  didentro,  ò  difetto  fecondo  la  parte,  doue  effo  nimico  foibe  andato 
à  parare,  perche  fi  hauria  trottato  tanto  in  fuori  col  corpo ,  che  fi  faria  potuto  te¬ 
nere  con  la  fua  delira  (palla  gittfta  contra  la  delira  de!  detto 

nimico,  141, 
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ORA  SI  RAGGIONARA  DI  VN’  ALTRA  FORMA  DI  AN- 
dare  contra  i!  nimico  di  molto  maggiore  fottilita  delle  altre ,  &  chi  fi  faprà 
condure  laluo  fino  al  luogo,  ouefi  hà  da  operare  ferirà  fenza  pericolo.  La 

Forma  nnnnut»  ^  ~ _ .  «  * 


i  P  a  \  /  - rWfl,v  AWil*  pentolo.  La 

f§  ^adunque  e  tale  ciò  e, che  trouandoft  il  nimico  in  qualunque  guardia, 

dee  r0l!fri!ant0re  dclla  re^ola  cominciarc  ad-  andarli  contra,  &ne  lo  ani- 
cinarfi  alla  diftanza  approffimare  anco  la  fpada  pian  piano  al  fito  douc ,  che 

nettar  j  n  rr'i  A  ^  h  ra  rwl  fi  »  ^  ^  : _ •  r  ì  1  .  ^  « 


t  -  ,  .x  . - f  c  .  p1*”  piano  ai  uro  douc .  che 

13  mtentioned.  metterla, accio  che  nel  fuo  giongere  in  mifura  la  propria  fpada  gionga  ancor 

lenn  quel  a  g.uftezza  che  defidera.il  mettere  di  fpada, come  più  uolte  fi  è  detto, hà  da  efiere 

o  !  la  piu  debile  patte  della  nimica, &  anco  nella  prcfentc  regola  fino  alo  entrarein  mifura,  mà 

la  punta  che  altroue  fi  e  infognato  douerfi  mettere  alla  punta,  in  quella  fi  dice  che  l'huomo 

d  ;ue  andare  tanto  manzi, che  poffa  metterla  al  finimento  dell;  auerfTario  tanto  però  che  la., 

non  fia  penetrata  il  finimento  auerfo  mà  fia  poco  lontana, &  ftia  in  quella  propria  profpettiua 


non 


Prima  P  a  r  te. 

*  fnpr>' ”1S  P'r'"M  Jt'  f«on,lo  che  portar!  (èco  la  rapatone  dellaj 

rCZe  taTeS^^ 

n  o  ^  ,  3  qU2rta  dee  1  huomo  tenere  dettafpadainlinea  retta  dalla  piitaal 

da  ;l°,e  bZ“,i,  ?CC'°  1'“  cognofe,  poU  diffi„d„ecóp„c„To,c! 

.  n  le  botteghe  uemlTero  ne  lo  andare, ò  nel  armare  con  la  foada  ai  legno  ò  fia  poi  qnan- 

noffa  dùf'^  dTa  paC  a>&‘  C°rp°  fi  h5n0  cla  fituare  in  f'omma  con  tale  maniera  che  Aorte 
pofla  ditf  endere  fenza  comotione.mà  guado  il  nimico  folTe  nella  prima  ò  nela  lecóda  A Z 

rAaVnad"'1  h°ra la pilta  Siufta  Per  !s  profpettiua della  mano  mà  difetto  &fene- 

fe  purPe  ftire  SSotóÌ  co  P,r0pr,a,mran0  "5  “  anSol°  al™™>&  fe  il  detto  nimico  uolef- 
£  .  7’  P  A  a  medefima  gnardia  parare, &  ferire  in  uno  beffo  tepo  dalla  parte 

ÌES"  porJo  *? «*  r  p"»r"  *»  «*>  J£££Z 

c  1  10  P‘"  coPert?Apm  forte, in  calo  anco  che  '1  non  facelTe  niente  douriai!  noftro  od 
ruattore.trouandofi  già  con  la  fpada  in  tale  modo  agiuftata.leuare  la  pitta  di  effa  da  quella 

S'uuntotafdcfim^o  mrn0ffiandarC  3‘ corP°>  &  al  fooperto,che  foffe  poco  lontano,* 

-  p  opnedelimo  coprirli  col  finimento  da  quella  parte, douepotria  uenire  la  nimica  &  i 

gmrare  quello  effetto  col  moto  del  corpo, per  imintEre  quello  della  fpada, per“n£'- 
ì  andò  armarla  al  corpo  prima  che  lo  lleffo  nimico  poteffe  mutare  effetto, ilquale  nel  tempo 

dahà  Srtefi  demotl  '  *  “T  ”  lerza*òinft“a«a>  douria  alfhorail  noftro  patire 
f,  Knn!  7  dcntJ°^  feS.lIlre  «anzi, fi  come  anco  fe  il  detto  nimico  fi  troualìe  in  terza  baf¬ 
fi  *.  n  ftuarta  <-on  li  puta  nguardante  a  lo  ingiù  dourebbe  mettere  la  puta  in  profpettiua  del 
mmento  auerfo.ma  difopra  uerlolamano  nimica,  *  gionto  al  fegno  andare  Eìibbito  alcor- 

EwPOrt“CI,  niment°  adadiffe(a,che  all’  bora  il  nimico  effendo  in  quelle  guardie  baffo 
Par,e  P°f°  danno,perche  leuando  la  puta, quale  à  baffa  ritrouarà  il  forte  del  noftro  che 

EofeAurAt3!ffffefrM  rÌUat°  T  fff  °  Pf ^  t5t°  prefto  P ^«to,che  effo nimico 
non  haura  tepo  d.  d.ffefa.Ma  auert.fcafi  bene, che  il  mettere  della  fpada  dee  efferc  c5  la  mano 

Tempre  m  quarta  cefi  di  fuor,  come  di  dentro,&  tato  di  l'otto  quanto  di  (opra,  &  che  la  punta 
ha  da  guardare  uerfe  la  mano,*  finimento  nimico,  &  tanto  lontana, che  l’ huomo  fia  femore 
m  tepo  d,  poterla  cauare  ò  mettere  in  altro  luogo  prima, che  ’l  nimicò  la  tocchi,&  quanto  pfe 
/apra  condurla  co  firn, le  auertenza  uicina  al  corpo  auerfo  tanto  meglio  li  fuccedeii  Ooni  «So¬ 
fà,*  perciò  «olendola  auic.nare  come  fideue,  fà  dimeftieri  condurla  continouando  fenza 
aicuna  pofata  &  in  maniera  tale  che  poffa  lafciare  il  primo  effetto ,  &  farne  un’  altro  fecondo 
l  ppor  un, ta.Et perche  inquefta  regola  fi  può  fingere  di  mettere  la  fpada  da  una  parte,*  noi 

metterladaun  altra  e  buono  ricordarli, che  feil  nimico  effendo  nella  terza ,  ò  nella  quafta 

uoleffe  feure  m  quel  tempo, che  fi  arnia  al  fegno.fi  hà  da  parare  Tempre  per  quella  partS  dot  è 
fi  haura  meffa  la  fpada  nella  quale  parte  fi  hà  da  ritrouare  ■!  corpo/crche  eh,  lidie  co!  corpo 
da  un  lato,*  mettere  la  fpada  da  un’  altro  potria  reftare  ingannato ,  nè  la  raggione  rihfeirSb- 
be,  anzi  Tana  falace,  perche  la  fpada  hà  da  effere  accompagnata  dalla  uita,  &  da’  i  piedi  ne  Hà 
a  e  eie  una  1  ggionta  dall  altra.  Ilparare  Umilmente  tanto  di  fu  ora  come  di  dentro  hà 
.  ‘ere  con  la  mano  Tempre  in  quarta  mà  ne!  parare  difetto,  è  dalla  parte  di  fuori, deue  ede¬ 
re  in  terza, in  modo  che  la  mano  hà  da  fare  poco  moto,  ne  fi  ha  quali  mai  da  iioltare.  Segui- 

ni  poi  un  altra  regola  aliai  più  hcura&  di  maggiore  fettilità,  nella  quale  non  può  il  nimico 

erU  della  bmftra,  fi  come  fenc  può  molto  leruire  nella  prima,  &  qualche  poco  nelle  altre 
quattro,  oue  fi  porta  la  fpada  ferma  per  pigliare  il  tempo  del  moto  nimico, mà  in  quella  di  cui 
lira ggiona,  laclualc  Para  la  feftain ordine, la  fpadanon uà  mai  tanto  manzi, che  la  mano  nimi¬ 
ca  la  polla  hauere,  come  a  fuo  luogo  s’ intenderà. 


QVESTA 


4~5  .Libro  Secondo 

dÉ§S|  VESTA  QV'ARTA  SEGVENTE ,  LAQVALE  SI  VEDE  HA  VERE  j 
pofta  la  fpada  dalla  parte  di  fuori  con  la  punta, che  guarda  ucrfo  il  finimento  mmi- 
Iv5Ì|t|§t  co  diunaterza,hà  cominciato  di  lontano  ad’approffimarfi  à  partì  piccioli, &  è  ue- 
•nuta  portando  la  fpada  in  modo  tale,  che  quandoègionta  nella  diftanza  fi  è  ntrouata  nel  li¬ 
te,  che  fi  uede  con  intentione,  che  fe  il  nimico  credeflè  hauerla,  ctfi  fpingerte  manzi  uoltando 
infeconda  per  pigliare  col  forte  la  punta,  di  cauarlalui  con  poco  moto  di  erta  punta  ne  ad’  al-  ,j 
tro  fine  l’ lià  porta  in  quel  luogo,  mà  fe  il  nimico  non  fi  moueffe  quelli  l’ andarebbe  à  ferirti 
oionto  che  forte  al  deftinato  fegno  attefo,  che  la  punta  già  farebbe  molto  uicina  al  corpo  ni¬ 
mico, &  ancorché  paia  che  detto  nimico  la  polla  hauere,è  nondimeno  libera, &quando  quel¬ 
lo  crederte  trouare  il  debile  hauriatrouato  il  forte,  &  tutto  peri’ operationc  continouataj 
fenza  fermarfi,mà  fe  anco  il  detto  nimico  fi  fpingerte  inanzi  per  ferire  quello  feopcrto ,  che  c 
fqnra  la  fpada  di  linea  retta,  l’ ofleruattore  di  quella  regola, che  haurebbe  la  punta  al  forte  ni¬ 
mico  col  folo  alzarla  un’  puoco,&  rtendere  il  braccio  di  quarta  ferirebbe  per  fopra  la  nimica 

nel  petto.  142. 
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A  LA  FERITA;  CHE  SI  VEDRÀ  DI  QVARTA  SARA  SE G VITA, 
perche  collui  che  è  reftato  ferito, quale  era  in  terza  uedendo  l’ auerflario  uenirc_» 
J à  mettere  la  punta  contrail  fuo  finimento  dalla  parte  di  fuori,  &  che  in  quello  uc- 
ni re  detto  auerflatio  li  mortraua  il  petto ,  &  era  tutto  feoperto  fopra  la  fpada  fi  è  fpinto  man¬ 
zi  conia  mano  in  retta  linea  per  ferirlo  in  tempo  di  quel  uenire',  &  coprirli  anco  nello  Hello 
tempo,  &  perche  quelli ,  che  ueniua  unito  .col  corpo,  &  pie  dite  ne  u  a  la  fpada  ferma  ,&li 


»A  QVARTA,  CHE  SEGVE,  ET  CHE  SI  VEDE  H AVERE  POSTA 
la  punta  contra  il  finimento  di  una  terza  dalla  parte  di  dentro,  &  che  moftra  tutto 
il  petto  al  nimico  è  uenuta  di  lontano  con  piccioli  pafib  conforme  à  quello  che  fi 
richiede  in  quefta  regola,  ancora  che  lia  ottimo  inciafcuna  altra,  &  nel  uenire  hà  auicina- 
ta  la  fpadapian  piano  in  quel  fito  per  prouocarc  la  nimica  à  mouerfi  con  animo  di  feriremo 
ouero  andarli  à  ritrouare  la  fpada,  &  fe  quello  non  fi  moueffe  di  fpingerli  la  punta  al  cor¬ 
po,  gionto  che  lui  foife  fiato  al  finimento  con  portare  il  forte  al  debile  nimico ,  ^ferirlo 
di  quarta, ouero  di  terza  fecondo  P  opurtunità,  che  in  ogni  modo  fi  dee  feguittare  faccia  il 
nimico  tempo,  o  nonio  faccia,  uadainanzi,o  uada indietro, &  da  quefio  uantaggio  nafeera 
la  ferita,  che  fi  uedrà  nella  poft  feguente  figura  144» 


Prima  Parte,  id? 

trouaua  con  la  punta  uicina  al  finimento  nimico  hà  cauato  con  picciolifiìmo  moto  la  fpada, 
che  era  già  baffa,&:cQntinouando  inanzi  col  piè  finiftro,  hà  in  contraddetto  nimico  della_* 
fteffa  quarta  nel  tempo  che  ’l  ueniua,  portando  il  finimento,  che  già  era  inanzi  il  corpo  al  de¬ 
bile  nimico  ,  nel  qual  modo  potrà  feguitare  fino  al  corpo,  Se  fe  il  detto  nimico  non  fi  foffe_5 
mofTol’haurebbe  non  manco  ferito  di  quella  quarta  nel  luogo,  oue  fi  trouaua  per  foprala_* 
fpada  con  mouere  alquanto  la  punta,  Se  portarla  fempre  inanzi  col  forte  al  debile  deloftef* 
fo  nimico, ilqualc  nonhaurebbe  potuto  diffonderli  fe  non  col  rompere  di  mifura,&in  quefio 
cafo  il  ferittore  fi  farebbe  cacciato  di  fotto  di  feconda,  inanzi  che  1’  altro  haueffe  leuato  la_* 
fpada,  che  fe  il  medefimo  nimico  bau  effe  uoluto  faluarfi  col  canate  di  quarta  ,  detto  ferit¬ 
tore,  che  andaua  diritto  di  quarta  haurebbe  fenza  far  moto  di  diffefii  tenuta  la  mano  pure  in 
quarta  con  parare, &  ferire  intempo  medefimo,  143, 
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VESTA  SEGVENTE  FERITA  DI  QVARTA,  CHE  SI  VEDE  CON- 
tra  uno,  che  hà  uoluto  ferire  anch’  egli  di  quarta  fi  è  fatta  perche  mentre, che  que¬ 
llo  ferittore  andaua  inanzi  portando  la  puntaper  la  prolpettiua  del  fìnimentoa- 
uerio  daUa  parte  di  dentro,  quello,  che  è  ferito,  &  che  fi  uedeuala  punta  nimica  tanto  nel 
fe*te  hà  licitata  la  mano  di  terza  in  quarta  per  coprirfi  nella  parte  fuperiore  ,  &per  occupa¬ 
re  ii  debile  al  nimico, &  anco  andarlo  à  ferire,  ilquale  moto  ueduto  dal  ferittore,  che  haucua 
!  Iti  a  ferma  hà  feguitato  inanzi  cauando  alquanto  di  punta  di  detta  quarta  mà  lenza  fare  ido¬ 
lo  di  diifefa,  è  andato  à  ferire  in  quello  angolo,  che  forma  la  mano  auerfa  mentre  che  è  iru 
detta  quarta, &  feorrendo  ii  debile  di  fuori  l’ hà  ferito  nel  petto  come  fi  uede,  che  non  meno 
lo  haurebbe  ferito  di  dentro  fc  ’1  non  fi  foffe  modo,  fi  come  anco  haurebbe  fatto  pur  di  den¬ 
tro  con  la  medefima  fe  elfo  nimico  hauelfe  uoluto  parare  con  la  terza, &  tutto  nafee  per 
effere  flato  in  moto ,  il  che,  come  fi  è  detto  altroue  caggiona  l’ andare  pteflo, 

&  che  fà  mouere  l’ auerffario ,  lenza  che  fi  faccia  moto 

di  fpada.  145* 
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A  QVEST  ALTRA  QVARTA,  LAQV ALE  SI  VEDRÀ  H AVERE 

polla  la  fuafpada  dalla  parte  di  fuori  con  la  punta  riguardante  il  finimento  della.? 
_  nimica,  che  li  trouainleconda guardia,  laquale  guardia  tiene  il  petto  e fp odo  all* 
uerìfario,è  fattaper  moftrare  1*  intentione,  &  difegno  fuo  ciò  è  di  tirare  elio  auerfl'ario  à fin¬ 
irla  in  quello  fcoperto  per  parare  poi  lei,  Se  ferire  in  tempo  medefimo;  Se  quando  che  1* 
auerflario  non  fi  mouelfe  di  cacciare  la  punta  per  difopra  la  nimica,  &  tenendo  fer¬ 
mo  il  finimento  andare  à  ferire  di  detta  quarta,  come  nella  . 
ferita  della  poft  feguente  figura  fi  ue- 
drà.  146, 
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AL  SITO  IN  CHE  SI  TROVAVANO  QVESTI  DVI  COMBATTEI 

ti  nella  paffata  figura,  è  nata  la  ferita,  che  hor  fi  ucdrà  perche  quello ,  che  era  ina 
*  i  .  -i  oir>ntr>in  difianza.  che  l’ auerffano  non 


5  lineila  panala  usuici,  c  uaLrtia  . .  r  j  •  ^  . 

« -J  quarta  con  la  punta  al  finimento  nimico  ègionto  in  di  tanza  che  1  auerllario  non 
fcSfo.the  perciò  hà  rimoiTa  di  fubbito  la  detta  punta  portandola  d.  fopra  del  detto  auer- 
fo  finimento, &  col  tenere  ferma  la  mano  in  quarta  e  pattato  del  finiftro  piede  manzi  avan¬ 
zando  la  parte  deftra,&slongando  il braccio,  che  così  ha  ferito  il  mmiconel  petto  di  dettaa 

ouarta  &pcr  il  uigore,  che  hà  la  fua  fpada  naturalmente  in  quella  parte,  ha  fatto  piegare  laa 
S  nimica  che  non  hà  potuto  parare  come  fi  uede,  laquale  ferita  non  menoTi  farebbe  fatta 
'dalla  detta  quarta  fe  l’ iftettb  nimico  haueffe  canato  per  ferire  di  feconda 
didentro,  &  fi  farebbe  Tatuata  pure  con  la  mede  lima  . 

quarta.  147. 
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VE^TA  ALTRA  FERITA  DI  QVARTA,  CHE  PVR  SEGVIRA  SA- 
ra  nata  dall’ effere  effa  quarta  gionta  in  di  danza  in  tempo  che  ’l  nimico  non  fi  era, 
mollo, &  dall’  hatiere  leuata  la  punta  dal  finimento  della  nimica  Se  portatala  difo- 
prà,come  perapuntoli  diìTe  nella  paff3ta,ilqualenimìco  ha  uoluto  cariare  di  feconda  per  feri¬ 
re  di  dentro  imaginando,che’l  fuo  auerlfario  doueffe  andare  à  parare  dall’altra  parte, &pene-J 
trare  effo  con  la  uiolenza  della  fua  (pad a  al  corpo  per  l’ angolo, che  naturalmente  fi  forma  da 
detta  feconda ,  manzi  che  detto  auerlfario  hauelfe  potuto  parare ,  dii  che  fi  è  ingannato  per¬ 
che  qu  e  di, eh  e  già  hauea  prefentatala  punta  al  corpo  nimico,  hà  feguitato  oltre  con  portare  , 
{blamente  uerfo  la  parte  di  dentro  quel  braccio  della  fpada,  che  doueua  denderfi,  fecondo, 
che  fecce  nella  detta  palfata  figurai  hà  pigliato  col  finimento  la  fpada  nimica  prima  ,  che_j> 
habbia  finita  la  cauatione,&  perciò  la  fi  uede  così  trattenuta  abbalfo,  fi  come  anco  fi  uedeil 
braccio  corto  portato  indentro  perla  diffefa,chehà  fatto*  Potria  fimilmente  edere,  che  nel 
primo  ariuare  delferittorein  mifura, codui  che  è  ferito  hauelfe  uoluto  ferire  difoprain  quel¬ 
lo  fcopcrto, che  tiedeua,&  che  il  ferittore  cariando  della  fua  quarta  habbia  ferito  lui  per  di 
dentro, &  parato  in  guifa,  che  la  fpada  di  elfo  ferito  fia  andata  così  à  cadere  per  hauere  uolu¬ 
to  sforzare  la  nimica  dubbiando, che  detta  nimica  uolelfe  parare ,  doue  che  non  frollandola 
per  rifpetto  della  cauatione  èuenuta  à  cadere, come  fi  è  detto.  In  oltre  detto  ferittore  hau- 
rebbe  potuto  parare,  &  ferire  difopra ,  come  nella  pallata  fi uidde, ancorché  il  nimico  fi  folfe 
affaticato  direfiderc,  &quedo  perii  uantaggio  della  linea  perche  il  detto  nimico  uoleua  re¬ 
ndere  con  la  fua  parte  debile  alla  parte  più  ualida  di  effo  ferittore.  148. 


S2 


LA 


* 


L  i  b  r  6  Si  e  o  »  © 


A  TERZA  CHE  SEGVE,  LAQVALE  HA  MESSA  LA  PVNTA 
al  finimento  auerfo  di  una  terza  baffa  1*  hà  fatto  con  dileguo,  perche  ha  uifto  il  ni¬ 
mico  tanto  baffo,  Se  con  le  parti  difopra  tutte  feoperte  fc  ben  lontane,  di  andare  à 
porre  la  lùafpada  foprail  filo  della  nimica  conia  punta  riguardante  uerfo  il  finimento  fopra- 
detto,  affine  di  mettere  detto  nimico  in  penfiero  ai  alzare  la  fua  fpada  per  l’ una,  ò  per  l’altra 
parte  per  pigliare  poi  il  tempo  di  quel  moto,&  non  mouendofi  elfo  nimico  andare  pure  inan- 
zià  ferire  della  medefima  terza,  Se  dirizarc  la  punta  uerfo  la  gola  nimica  per  appreffo  il  brac¬ 
cio  deliro  Se  con  portare  il  finimento  uicino  à  detta  nimica  per  tenerli  fempre  diffelò  andan¬ 
do  ferrato  apprelfo  à  quella  a  ferire  della  medefima  terza,  che  così  lei  non  potrà 
ferire  più  baffo  con  la  punta  mentre  non  fi  uorà  partire  dalla 
giullezza,  Se  rimanere  in  perico¬ 
lo*  14  9* 
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,ER  IL  VANTAGGIO  DELLA  TERZA  GVARDIA  BASSA  PASSA- 
ta,  lacuale  hauea  porta  la  punta  uerfo  il  finimento  nimico  è  nata  la  ferita,  che  hora 
^  mmnra*  fi  uédrà  in  quell a  terza,  p erche  effcndo  quello  che  hà  ferito  gionto  in  mifura_5 
quell’  altro  non  fi  è  morto,  in  modo  che  ’1  ferittore  hà  feguitato  il  fuo  corpo, &  armato  à  feri¬ 
re,  il  che  non  meno  hauria  fatto,  ancorché  il  nimico  hauefle  procurato  di  ferire  in  qualunque 
parte,  per  hauere  erto  ferittore  continouato  inanzi  fempre  diffefo,  &  perche  fimilmente  faria 
gionto  prima,  che  detto  nimico  hauertc  finitala  cauatione,ouero  folle  gionto  con  la  punta 
nell’  altezza,ouc  prima  fi  trouaua  la  mano  di  eflo  ferittore,  &  cofi  il  detto  ferito  non  haureb- 
bc  potuto  diffonderli  fe  non  con  1’  andare  indietro  co’  i  piedi,  che  quanto  al  corpo  non  lo  po¬ 
tei!  a  più  dillongare,  &  fe  pure  fi  forte  uoluto  ritirare,  &  parare  haurebbc  dato  oportunità  al 
fuo  auerffario  di  mutare  effetto, &fehaueffe  parato  didentro  il  medefimo  auerflàrio  hauria 
ceduto  in  feconda, &fe  di  fuori  il  detto  ferittore,  hauria  uoltato  pure  in  feconda ,  màperdi- 
fotto  il  braccio  della  nimicai  lequali  co  fe  tutte, riuniranno,  quando  fi  fcguirà  lenza  fermarli 
mai,  auertendofi,  che  nel  fermarli,  &  poi  uolerc  andare  fi  portarà  gran  pericolo, 

&  che  meglio  farà  lo  tornarfi  à  rimetere  un’  altra  uolta  indie¬ 
tro,  &  cominciare  di  nouo.  150. 
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DELLA  SESTA  ET  VLTIMA  Re¬ 

gola  DI  ANDARE  A  FERIRE  IL  NIMICO 

SENZA  FERMARSI,  ET  SENZA  ASPETTARE  TEMPO 


mà  sforzarlo  perche] 


& 


E  Raggioni,  et  le  regole  antecedenti  dell»  an- 


dare  a  ferire  lenza  fermarli  deferitte  da  noi  fono  opere  effcrcittabili  &  fa- 
àriufeire,  una  però  più  dell’  altra,  &  di  loro  quella,  che  è  la  migliore  è 
|  anco  la  più  artifficiofa, &  quella  di  cui  hora  fiamo  per  trattare  ueramenteè 
di  maggiore  artifficioJ&: in  effa  fi  adoprano  fpada piedi,  Se  corpo  con  aliai 
maggiore  Totalità, che  nell’ altre.  In  quella  regola  dunque  fi  comincia  di 
lontano  co’ i  palli  naturali  altre  uolte  infegnati,&  fi  uà  contra  il  fuo  nimico, mà gionto  che  fia 
l’ huomo  nella  mifura  larga  à  datrouarfi  con  la  punta  della  fpada  al  debile  della  nimica  itu 
modo  che  cognofca  eflerc  più  forte.  Cominciafi  col  braccio  auanzato,  Se  fecondo  che  1 
corpo  camina  inanzi  così  dee  la  mano  della  fpada  andare  approflìmandofi  per  fare  reftare_j> 
ia  punta  nel  medefimo  luogo  che  è  quando  fi  troua  nella  mifura  larga,  Se  quando  comincia 

ad’ 
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ad’  aquiflareil  uantaggio,  perche  in  fomma  fe  bene  il  corpo  caminala  fpada  ha  dareftarc.,, 

&  così  il  braccio  hà  da  dare  fermo,  &  il  corpo  ad’  auicinarfi  in  un  certo  modo  à  quello  tanto 
quanto  uiene  manzi;  circa  poi  alli  piedi  hauendone  1*  huomo  porto  uno  in  terra  dee  lcuare.j> 

T  altro,  &conggiongerlo  à  quello,  tenendolo  però  fofpefo  affine  dipoterlo  mettere  ouun- 
que  foffe  dimeftieri  fe  il  nimico  fi  moucffe,&fe  pure  non  fi  mouerte  fi  douriapofarlo  giù  po¬ 
co  inanzil’  altro, &lcuare quello  fubbito  col medefimo grado,  detenerlo  fofpefoconla  me- 
defima  intendone,  perche  fè  il  detto  nimico  pìgliafle  il  tempo  di  quello  leuarlo  fia  l’ huomo 
in  tempo  anch’  elfo  à  pigliare  partito  prima,  che  detto  piede  ariui  in  terra, &  fe  il  detto  nimico 
\o  pigliarti  nel  metterlo  in  terra  deue  1’  altro  effere  in  aria  per  andare,  doue  che  in  tal  modo  1* 
hi^omo  fempre  fi  trouarà  fopra  di  un  folo  piede, & potrà  andare  predo, &  trattenuto,  corno 
liorìvauertendo  di  portare  fempre, quando  uà,  li  piedi  nella  linea  della  fpada  nimica,  &fe  fa¬ 
rà  dall*  parte  di  dentro, &  che  la  nimica  per  cafo  foffe  alta ,  deue  nelo  auicinarfi  col  corpo  al 
braccio  alzare  un  poco  la  mano, detanto  folo,  che  la  punta  faccia  andare  la  nimica  difiotto 
di  fe,  de  così  mantenerla,  neiquale  tempo  fe  il  detto  nimico  uolertc  ferire  in  quella  parte  più 
bada,  doue  era  (lata  rifpinta  farà  à  propofito  all’  orteruattore  di  quella  regola  di  parare, de  fe¬ 
rire  difotto  in  punto  medefimo  per  la  parte  di  fuori  fe  li  fuoi  piedi  faranno  entrati  nella  retta.* 
linea  dellanimica,  nel  qual  cafo,  de  nell’ è  fequtione  del  quale  effetto  la  mano  dee  portarli  in 
terza  nel  ferite,  de  del  corpo  la  finiflra  parte  manzi,  de  della  delira  fare  un  feurzo  indietro  per 
più  raggiorni,  prima  affine  che  fe  il  detto  nimico  cauafle  nonritrouarte  il  corpo,  de  cosinone 
forte  da  fare  altro  che  ferire,  oltre,  che  quanto  più  la  {palla  finiflra  uà  inanzi  tanto  piu  la  fpa¬ 
da  fifortiffica,  de  tanto  più  fi  può  fcurtarlapin  modo,  che  fi  potrà  andare  più  inanzi  nella  flret- 
tamifura,  de  il  corpo  fimilmentepartarà  il  perìcolo,  perche  in  quella  regola  fi  hà  daofleruare 
lina  maffima  ciò  è,  che  nel  luogo,  doue  fi  comincia  à  ritrouare  la  fpada  al  nimic o ,  bifogna_j> 
mantenerla  fino,  che  fi  uà  à  ferire,  ne  mai  fi  dee  ferire,  fe  il  corpo  non  haurà  partata  la  pun¬ 
ta,  onero  nel  tempo  che  ’l  parta,  8e  ancoraché  ’1  nimico  facerte  qualche  mutationè  nel  tempo 
che  fi  uà  deue  con  tutto  ciò  l’ huomo  contenerli,  ne  ferire  fe  non  conof'ce  chiaramente  di  po¬ 
tere  penetrare  col  corpo  la  punta  nimica,  altrimenti  farebbe  meglio  pigliare  il  uantaggio 
dall’  altra  parte, &  fenza  fare  moto  alcuno  ne  di  braccio  ne  di  mano ,  mà  col  follo  effetto  del 
corpo, &:  alquanto  della  punta,fe  ben  poco, è  condurli  tanto  inanzi  ,f  che  fi  poteffe  ariuare  al 
nimico  fenza  (tendere  intieramente  il  braccio,  che  nella  medefima  regola  fi  dee  hauere  que¬ 
lla  altra  oflcruatione  di  condurli  con  la  punta  della  fpada  fino  al  corpo  auerfo  unito  fenza_? 
m  ai  slongare  il  braccio,  Se  fenza  mouerlo,  che  in  quella  formai’  huomo  farà  fempre  pronto 
col  corpo,  fpada,  è  punta  à  pigliare  qualunque  mutationè,  Se  conduraffi  à  ferire  Scuramen¬ 
te,  Se  con  molta  forza,  perche  il  corpo  farà  quello,  che  ferirà,  Se  non  il  braccio  Se  cofi  andan¬ 
do,  ò  chela  fpada  partarà,  ouero  fi  romperà,  ouero  il  nimico  firiuerfarà  per  terra,  ne  ui  farà 
dubbio,  che  detto  auerrtario  porta  paffare  la  punta  col  corpo  ne  leuarfi  di  prefenza,  nc  me¬ 
no,  che  porta  battere,  ò  parare  con  la  finiflra  mano  tenendo  la  fpada  fola,  che  quando  foffe_j> 
aggionto  il  pugnale  haurebbe  luogo  tale  raggione  in  alcuni  cafì  mà  non  in  tutti,  perche  fc  la 

Ì  punta  auerfa  foffe  flretta  con  quella  del  pugnale  non  fi  potrebbe  andare  à  trottarla  fenzau> 
perìcolo  di  perdere  la  propria  fpada,  nelquale  cafo  ucrebbe  in  acconcio  di  ufare,  quel¬ 
la  altra  raggione  di  andare  amettere  la  punta  al  forte  nimico,  doue  fi  potrà  faluarla  Se  fe¬ 
rire  con  minore  fottilità,  che  nella  fola  fpada,  per  ertere  la  fpada  più  lontana  dalla  nimi¬ 
ca,  Se  più  ficura  anco  dal  nimico  pugnale,  che  perla  lontananza  non  la  puòhauerc_p> 
auertendofi  di  più  ,  che  nel  portarli  inanzi  fi  hà  da  tenere  una  certa  maniera  di  non  lafcriare 
penetrare  la  propria  punta,  mà  tenerla  fempre  nel  medefimo  luogo,  &  fi  come  fi  uà  unen¬ 
do  il  corpo,  cosìdeefi  andare  approffimando  il  pugnale  allanimicain  guifatale,  che  rìfol- 
uendofi  l’  huomo  di  ferire,  detto  pugnale  fia  tanto  inanzi,  che  fenza  fare  altro  moto  di  dif- 
fefa  poffa  diffenderfi  da  eflà  nimica,  che  anco  in  detta  fpada  è  pugnale  fi  può  bene  andare 
fenza  fermarli,  mà  non  fi  può  già  con  una  di  quelle  regole  andarecontra  tutti  lifnì,  ficomc 

S  4  nella 
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nella  fola  fpada, perche  è  neccefario  feruirfi  hora  dell’una,hora  dell’  altrafecondoil  bifogno*, 
Scacciò  quello  fia  meglio  intefb  noi  metteremo  le  fue  pofture  in  difegno,doue  fiuedrà  il  mo-  ; 
do  del  primo  mettere  la  fpada, &la  ferita, che  può  nafcere,fi  come  al  prefente  fi  mettono  quel¬ 
le  della  fpada  fola  lequali  rifolutioni  tutte  fono  fondate  nel  uantaggio  de’  palli, corpo  Se  fpa-  t 
da,fe  bene  quando  il  nimico  non  la  tiene  ferma,  &  che  con  la  punta  uà  girando  in  continouo  ' 
moto,  è  maìageuole  molto  adhauerla,  che  in  tal  cafo  fi  potria  ferrargliela,  &  impedirli  il  mo¬ 
tori  qua  le  rimedio,!  dire  il  uero,  porta  feco  pericolo  di  difordinarfi,che  perciò  molto  meglio 
farà  tanto  nella  fola  [pada,  quanto  nella  fpada  è  pugnale  di  andare  tenendo  la  punta  perla-?  • 
profpcttiua  della  mano  auerfa,&continouare  inanzi ,  che  detto  nimico  farànecceffitato  fer¬ 
mare  quel  moto, &  procurare  dideuiare  la  punta  del  noftro  offeruattore, altrimenti  quelli  ?n-  | 
dara  tanto  oltre, che  ferirà  nel  tempo, che  quella  punta  gira, fenza  che  pofTa  parare  conflpa- 
da  ne  meno  col  pugnale,  fel’hauerà, perche  la  medelima  punta  del  noflro  farà  moto  lon¬ 
tana  da  detto  pugnale, &  molto  inanzi  uerfo  il  corpo,  di  modo,  che  fe  uorà  portare  elfo  pu¬ 
gnale  alla  diffefa  dall’  altra  parte ,  non  potrà  parare ,  Se  darà  molta  comodità  di  effere  ferito 
per  la  tardanza  caggionata  da  così  gran  difianza ,  però  non  è  forma,  doue  il  nimico  polfa  fi- 
tuareilfuo  corpo, &  le  fue  armi,  che  con  quelle  regole  non  ui  fi  troui  il  fuo  contrario  perpo- 
tcrli  andare  contra  con  uantaggio  ;  Se  fe  bene  alcuni  hanno  prefunto  di  dire  più  torto  come 
temerari;,  che  feienti  di  quell’  arte,  di  hauere  botte  che  non  pattono  regolain  contrario,  Se 
del  tuttoinreparabili,noi  dagiurta  raggione  perfuafi  diciamo  che  ciafcunabotta  hà  il  fuo  con¬ 
trario,  Se  chenelfuna  botta  nonhà  contrario  do  è  chela  botta  fatta  nel  fuo  giurto  tempo,  Se 
giuda  mifura  non  hà  contrario, &  è  inreparabìle,fi  come  quella  che  è  ingannata  dal  tempo ,  ò 
dalla  mifura  hauere  il  fuo  contrario, &  edere  fenza  difficoltà  parabile, in  modo  che  da  tuttc_> 

T  huomo  fi  può  difendere, &  da  mirtina  fi  può  difendere,  Se  chi  in  altro  modo  fente  di  gran_? 
ìonga  s’inganna,  fi  come  fi  fono  ingannati  quelli  altri, che  hanno  creduto  una  medefimabot-  i 
ta  poterli  operare  contra  ciafcuno  huomo,  noi  diciamo  bene, che  fi  può  andare  contra  tutti  li 
huomini,mà  che  fà  di  mertieri  operare  diuerfamente  fecondo  1’  oportunità  data  dal  nimico 
Se  quello  fia  à  baftanza  quanto  alla rifolutioue  di  andare  fenza  fermarli  facendo  folo  inten¬ 
dere, che  fi  dee  làpere  andare,  trattenerli,  andare  prefto,  andare  lento, &  tornare  indietro,mà 
fare  ogni  cola  di  proprio  uolere,&  non  forzato  dal  nimico,  perche  faria  fegno,che  le  raggio- 
ni  contrarie  fofero  più  forti, deche  tutto  fi  facefe per  faluarli  dal  pericolo,  doue  che  quando 
fono  fatte  uolontariamente,ò  per  qualche  fine  di  ingannare,  l’ huomo  sà  ritornare, &  andare 
inanzi  à  uoglia  fua,&  quello  fi  hà  da  ftimare  per  uero  giuditio,&:uera  peritia  di  armi,eogno^ 
feendofi  apertamente,  che  quello  tale  sà  operare  fecondo  la  qualità  dell’ huomo  nimico, & 
del  fito  oue  elTo  fi  troua;  reltano  da  fare  li  particolari  difeorfi  à  ciafcuna  figura  del  comincia¬ 
re  1’  aquirto,&  la  mifura, &  porre  anco  le  ferite,  che  da  efo  aquifto,  Se  mifura  nafeeranno. 


.AVENDO  L’  OSSEE V ATTORE  DI  QVESTA  NOSTRA  REGOLA 
g  cominciato  ad’  andare  contra  il  nimico  hà  pigliato  il  uantaggio,  che  fi  uedrà  nella 
fguente  figura,  Se  è  uenuto  portando  la  fpada  in  maniera,  che  gionto  alla  nimica 
fi  è  trouato  hauere  il  uantaggio  dalla  parte  didentro, &  con  trouarfi  in  quarta  guardia  contra 
la  terza,  che  tutto  è  proceduto  per  effere  fiato  più  {coperto  il  nimico  da  quella  parte ,  Se  per 
fortifficare  la  fpada  hà  uoltato  il  corpo,  &  dirtelo  1’  angolo,  che  naturalmente  fi  forma  dalla 
mano  quando èin  quarta  tenendofi  riuolto  in  profpcttiua  tale  che  mortrail  petto  in  mo¬ 
do  che  di  dentro  è  ficuro,  &  di  fuorihà  poco  {coperto,  per  tale  caggione  dunque  hà  uoltato 
il  corpo,  acciò  che  con  picciolo  moto  porti  edere  tutto  diffefo ,  ilquale  modo  di  fituare  il 
corpo  fortiffica  la  fpada  dall’  una,&  dall’  altra  parte  afai  più, che  fe  l’huomo  fteffe  col  deliro 

fianco 


P  R  i  mu  Par 


*■'  *v  4  n  A  iv  r  e|  i. 

fiaHco  manzi, &  potrà  fcgUire  col  piè  fini/tro  inanzi  per  auicinarfi  fenza  auanzarc'  la  fnada' , 
piu  di  quello, che  anco  al  pre/ente  fi  uede  come  con  l’ altra  figura  moltrarcmo.  jjr. 


A  QVELLO  PRIMO  AQVISTO  VEDVTOSI  NELLA  PASSATA 
fagura,  e  uenuto  il  prefente,  che  qui  oltre  fi  uedrà  in  coflui,  che  fi  troua  con  la  pun- 

”  F,” *? nr|mcdC  TO  UOr> d°UC Cfi P,rima,> ÌI<3ualc  non  hà  ^iato  /correrla  inanzi, 
ma  ha  tenuto  il  braccio, & e  andato?inanzi  col  piede,  &  corpo  (blamente,  &  in  fare  quello  è 

uenuto  portando  indietro  la  delira  parte, &  uolgendo  la[finiftra  inanzi  nel  qual  modo  fi  è  ap- 

profumato  tantoché  la  teda  fi  e  trouata  in  ultimo  più  inanzi  della  mano, donando  leuari 

T  altro  piede  per  portarlo  ancoro, &  in  pofandolo  in  terra  di  portare  quella  punta  à  ferire 

&  mettere  il  finimento  alquanto  più  inanzi  del  luogo,  oue  la  punta  fi  troua  al  prefente  * 

&  di /correre  il  filo  nimico  con  penetrare  col  corpo  fino  al  corpo  nimico  * 

che  l’ altro  non  lo  polla  impedi¬ 


re,  IJ2, 


DA 
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A  QVELLI  DVI  AQVISTI  DISCORSI  SOPRA  LE  DVE  ANTECE- 
S  S||  É  denti  figure  è  deriuata  quella  ferita  che  feguirà, fatta  di  quarta ,  &  ancorché  il  ni- 
i§p^§  micohabbiauoluto  dilungarli, &  oprare  con  la  quarta  lui  non  hà  potuto  finire^ 
dr  uohare  la  mano,  che  Inoltro  ollerùatore  hauea  già  ferito, &  tutto  perche  I*  altro  l’ hauea 
troppo  falciato  aulcìnarfi  prima,  che  fi  folle  mollo, che  doppo  che  era  entrato  delprimo  nel 
fecondo  aquirto  non  era  più  tempo  che  elfo  nimico  potette  parare  da  quella  parte  ,  mà  fe  fi 
foffe  mollo  nel  tempo  del  primo squillo,  mentre  che  gionfe  allafpada,  &  haueffe  cattato 
non  per  ferire,  perche  non  hauria  potuto  fare  niente,  mà  per  trottare  la  punta  auerfa  dall’  al¬ 
tra  p  arte  fi  farebbe  liberato  dal  primo  pencolo, &  haurebbe  importa  una  certa  neccellìtà  all* 
alt  erila  rio  di  tifare  gran  prontezza  di  mano  à  dirizare  la  punta  propria,  &  efcludere  quella_3 
che  ficauaua  di  fuori  prima,  che  fi  finilfe  la  cauatione  ouero  dicontracauare,&  auicinarlìcol 
corpo  fenza  auanzare  la  fpada  più  di  quello, che  era  nel  primo  aquitto,  in  modo  tale,  che  la 
cofa  farebbe  Hata  più  difficoltofa  per  fi  iftelfo  feritore, l’ operationi  del  quale  fe  follerò  fiate 
fatte  co’  ifuoi  requifiti  non  fi  farebbe  con  tutto  dò  potuto  detto  nimico  laluarlì  nel  fineper 
il  ualore,&:gran  fortezza  di  quella  raggione  nell’  alfalire  che  quanto  più  fi  auicina  al 
nimico  tanto  più  diuentaficura  rifpetto  alti  fcurzi ,  &  all’unione 
del  corpo,  fpada, &  moto  de’  piedi.  153. 
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OSTVI,  CHE  HA  GVAD AGNATO  IL  VANTAGGIO  CON  HAVE- 
rc  cominciato  ad’  andare  contra  il  nimico  èaienuto  portando  la  fpada  inguifa,che 
'  gionta  alla  nimica  fi  è  trouato  hauere  fatto  1*  aquifto  dalla  parte  di  fuori,  &ad’ef* 
ferii  trouato  in  quarta  guardia  contrala  terza, &  hallo  fatto  per  due  raggioni  prima  per  efferc 
più  forte  da  quella  parte,  oue  è  la  nimica,  l’ altra  per  (alu  are  il  corpo  in  quello  (coperto  fat¬ 
to  dall’ angolo  della  quarta  appreffo  la  mano.  Ha  tenuto  il  corpo  uoltato  in  profpettiua_* 
ùioftrando  tutto  il  petto  per  effere  forte, &  ficuro  di  fuori,  Se  col  finimento  che  è  in  quarta  fi  è 
coperto  quafi  tutto  di  dentro  in  modo, che  con  poco  moto  fi  è.  da  ogni  parte  diffefo,8c 
hà  leuato il  derettano  piede  affine  diportarlo  inanzi  fenza  auanzare  la  fpada 

più  di  quello,  che  al  prefente  fitroua  come  nell’altra 
.  *  *  1  \ 

li  uedra.  154, 


DAL 


AL  PRIMO  VANTAGGIO  MOSTRATO  NELLA  PASSATA  FIGV- 
ra  è  nato  quell’ altro,  che  feguente  mente  fi  uedrà,  perche  effendo  gionto  il  no- 
i  tro  ofleruattore  alla  punta  nimica,  &  hauendone  fatto  l’ aquillo,  hà  continouato 
ìe unijiio,  Scacciò  che  la fuafpada  non fcorreffe  più  inanzi  di  quello,  che  era  fi  è 
portato  conia  (palla  finiflrainanzi,reftando  con  la  delira  indietro,  doue  che  eranel  primo 
aquitto, &  cosi  è  uenuto  ad’  afficurarfi  togliendo  la  comodità  all’  auerlTario  di  potere  ferire, 
in  modo  alcuno  laparte  di  fotto,&  quella  di  dentro  è  tanto  coperta  col  tenere  la  mano  ferma 
oue  ora  fi  ti  oua,  &  col  pattare,  fe  bifognalfe,  delpièdeltro,  che  non  hà  datemele  il  detto 
alternano, &  dalla  parte  di  fuori  Umilmente  è  tutto  diffefo  in  modo, che  con  quello  effet¬ 
to  può  andare  à  ferire  per  lopra la Ipada  nelo  fcoperto,che  fiuede  dal 
debile  al  corpo,  fi  come  nella  pofllèguente  figura 

fi  uedrà.  1 55. 
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JALLI  DVI  VANTAGGI  MEDEM AMENTE  MOSTRATI  DISOPRA 
è  nata  quella  ferita  di  quarta  contra  una  terza  laquale  ha  uoluto  parare  ;  perche^ 
e  (Tendo  il  noftro  offeruattore  gionto  nel  fecondo  termine  che  il  nimico  non  fi  era 
moffo,hà  continouato  inanzi  col  corpo  lènza  a  uanzare  il  braccio  più  di  quello,  che  fi  u  e  de, 
piegando  detto  corpo,  &  tenendo  dicontinouo  lagnano  in  detta  quarta  guardia,  lequali  co- 
fe  tutte  fono  fatte  con  molto  artificio,  perche  gionto  al  fecondo  partito,  come  fi  è  detto, de¬ 
lie  fi  trouaua  col  braccio  ritirato,  fe  T  haueffe  stangato  inanzi  per  ferire, haurebbe  fatto  tem¬ 
po  al  nimico  di  ferire  lui  di  quarta  di  fotto,&  di  girare  il  corpo  lafciando  paffare  lafpadadel 
detto  noftro  uana,&  anco  pararla  lenza  cauare  &  neramente  nelo  slongare  del  braccio  la_? 
fpada  fi  farebbe  indebolita, & dal  nimico  fi  farebbe  facilmente  potuta  dipingere,  màhauen- 
dola accompagnata  col  corpo  non  haurebbe  effo  nimico  hauuto  forza  diportarla  fuori, per 
tale  raggione  dunque  fi  è  mantenuto  in  quarta, &  anco  per  potere  più  facilmente  parare ,  fe 
’1  detto  nimico  h auefie  uoluto  ferirlo  difotto  abbafiandofi  anco  deritto  inanzi  pcrfacilittare 
la  diffefa  tanto  difotto  come  di  dentro,  perche  fe  l’ ifieifo  nimico  foife  uenuto  à  ferire  in  quel¬ 
la  parte,  con  poco  moto  di  mano,  &  di  corpo  fi  farebbe  diffefo,&:  perche  anco  farebbe  gion¬ 
to  più  inanzi  talmente  che  la  nimica  farebbe  paffata,  Se  egli  farebbe  fiato  fuori  di  pericolo, 
doue  percontrario,  fe  haueffe  piegato  in  fuori  farebbe  fiato  piùfeoperto  didentro,  ne  fareb¬ 
be  andato  tanto  oltre  col  corpo, &  così  il  nimico  haurebbe  più  ageuolrnente  potuto  rimette¬ 
re  la  fpada, oltre  che  le  forze  del  noftro  offeruattore  farebbero  fiate  più  difiinite  ,  &  per  tutte 
le  raggioni  effo  farebbe  fiato  più  debile.  Haurefimo  ancora  mefi  li  effetti  che  poffono  na¬ 
ie  e  re  contra  la  prima  feconda, &  quarta  guardia, &  non  meno  contra  le-angolate,&  ritirate^, 
mà  fònofi  lafciati  in  difparte  per  maggiore  breuità,  Se  perche  chi  faprà  andare  ficuro  contrae 
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rette  linee,  più  facilmente  potrà  andare  centra  la  dette  angolate,  &  ritirate,  delle  quali  iru 
formila  non  fi  trattarà, perche  con  quelle  raggioni  de  inoltrate  le li  può  anco  operate  ageuol- 
mentecontra,elTendo  che  quanto  più  l’huomo  può  approffimarfi  al  nimico  prima ,  chefia_s 
trauagliato,&  impedito  dalla  Ipada  auerla  tanto  più  è  fictiro ,  &  tanto  più  tofto  fi  fpedifcc_?, 
perche  non  può  detto  nimico  fare  tante  cofe  quando  felic  uicino,  ne  può  fare  molte  muta-r 
doni, doue  è  il  perìcolo  maggiore;  Quanto  alle  ferite, che  poffono  effere  fatte  dalle  angola^ 
te,&  ritirate  di  slancio  fi  tacciono  fimilm  ente,  perche  non  fono  di  alcuna  perturb  atro  ne, per¬ 
che  fapendofi  andare  fecondo  quelle  nottre  regole  fi  uà  inguila  tale,  che  fi  è  fempre  coperto 
da  quella  retta  linea, eh  e  uiene  dalla  nimica  punta  alla  corpo.  Circa  le  mutationi, che  fanno 
colloro,  iquali  fono  angolati  riefeono  molto  più  tarde  delle  rette  linee, &  perciò  in  tutte  que¬ 
lle  fei  raggioni  habbiamo  inoltrato  più  contra  le  rette  linee,  che  contra  1’  altre ,  perche  fono 
alcuni  iquali  llando  nella  detta  retta  linea  fi  danno  à  credere  di  non  potere  effere  battuti, ma(- 
fimeeffendo  infilo  col  corpo,  doue  noi  li  moflramo  in  quello  luogo  in  quanti  modi  poffo¬ 
no  effere  ingannati.  Rettaci  à  ricordare,  che  in  quella  ultima  raggione,è  migliore,  come  fi 
è  detto,  1’  adoprarc  più  tolto  una  fpada.,corta,  che  ionga  come  più  comoda  da  reggerli,  la¬ 
quale  non  può  effere  tanto  trauagliata,  ne  meno  hà  tanto  debile ,  nelqual  calo,  fe  quella  del 
nimico  farà  più  longa,  tanto  maggior  uantaggio  farà  perche  uà  dirìfolutione.  Etchifi  faprà 
ben  ualere  di  quelteraggioni  potrà  andare  contra  qualunque  guardia  imaginabile,la  quantità 
delle  quali  per  effere  quali  infinita  fi  è  lafciato  dimettere,  effendoci  badato  dimettere  ifonda- 
mcnti,  da  quali  fi  può  ageuolmente  comprendere  come  fi  habbia  da  operare  contra  qual  fi 
uoglia  di  loro, & però  qui  farà  il  fine  delraggionare  della  fola  Ipada,  8c  fi  attenderà  à  trattare 
alquante  della  Ipada,  è  pugnale* 
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DI  RISOLV- 

TIONE  DI  SPADA,  E 

‘  PVGNALE. 

AVENDO  NOI  PIENAMENTE  DISCORSO  SOPRA  IL  MO- 
do  da  tenerfi  ne  lo  andare  fenza  fermarli  in  prefenza  à  ferire  il  nimic  o  con 
la  fola  fpada  trattaremo  addett'o  di  quello,  chefìdeue  offeruare  nella  fpa¬ 
da,  è  pugnale,  che  fe  bene  in  quelle  armi  ferue  il  medefimo  uantaggio  de’ 
piedi,  i  quali  come  in  continouo  moto  oprano  più  prello  di  quellfiche  fo¬ 
no  fermati,  nondimeno  qui  è  da  confiderai,  chef  huomo  hà  da  reggere, 
^gouernare  due  armi,&che  due  ancora  fono  quelle  dèli*  auerlfario,  da  qualiènecceffario 
niardar(i,in  modo  che  à  uolere  operare, come  fi  richiede,  fà  di  medicò  hauere  gran  giuditio 
n  conofcere  li  uantaggi,&i  pericoli,  perche  ntlo  andare  àtrouare  il  nimico  nelofcoperto 
)er  farlo  mouere  fi  porta  gran  pericolo  dì  pèrdei  e  la  fpada ,  ciò  è  che  detto  nimico  nonla.* 
:roui,  fé  non  con  la  fpada  col  pugnale  almeno  ,  &  impedifea  non  fidamente  il  difegno,  mà 
netta  in  perìcolo, doue  che  fi  dèe  nell’ opeiare  hauere  molto  riguardo  di  non  andare  tanto 
ricino  all*  una,  ò  all’altra  arma,  che  non  fi  pòlfa  liberare  la  propria  fpada  in  tempo,  fe  be¬ 
re  è  uerO  che  quanto  più  fi  sà  condure  quella  libera  inanzi ,  &  ficura ,  che  tanto  più  riefeo* 
io  le  raggi oni ,  mà  altretanto  fi  hà  da  confiderai  che  maggiore  è  il  pericolo  In  que¬ 
lle  armi ,  dunque  dee  l’ huomo  non  folo  procurareche  ’l  pugnale  facciala  diffefa  con  po¬ 
co  moto  quando  la  nimica  uiene  per  ferire,  mà  che  la  detta  propria  fpada  fia  in  (ito  tale ,  che 
Liada  à  ferire  in  giudo  tempo,  &  difenda  quella  parte  più  uicina  al  luogo,  dotte  il  nimico  fiaj 
Lienuto  per  ferire,  acciò  che  fe  haueffe  finto  di  ferire  in  quel  luogo  perfinire  poi  nell’  altro  piu 
tiicino,  che  fi  fcuopre  nel  fare  la  diffefa  trotti  la  uia  chiufa,&  diffefa  cofa  non  difficile  per  effe- 
re  quede  dui  armi,  atte  anco  à  fare  due  diffefe,  l’una  doue  il  nimico  uiene,  &:  1*  altra  oue  po- 
trebbeuenire,  &  tutto  fenza  impedire  il  ferire  ne  lodeffo  tempo,  mà  altrimenti  oprando  fi 
potria  redare  ingannato.  In  quede  armi  fimilmcnte  fono  più  uie,  per  doue  può  uenire  il  ni¬ 
mico,  &  per  lequali  fi  può  andare  ad’  affalire,  mà  non  già  tante  regole  da  potere  operar^ 
contra  tutte  quelle  cofe,  che  può  fare  detto  nimico  per  l’impedimento  del  fuo  pugnale ,  mà 
nondimeno  ci  fono  quattro  maniere  òraggioni, con  lequali  fi  può  andare  ad’  affalire  fenza_> 
afpettare  tempo  ne  altra  cofa,  mà  andare  rifolutamente,  &  fenza  fermarfi,nellequali  entrano 
tré  ottardie,  che  fi  fono  pode  nelle  figure  fempliei,  affine  difapere,checon  effe  fi  può  andare, 
&fermarfi,come  fi  uuole,  dellequalitrattaremo  hora  più  fottilmente,  &  daremo  principio  da 
quella  feconda  baffa,  che  fi  forma  con  la  fpada  trauerfata,  &  poi  feguiremo  par¬ 
lando  delle  altre  ordinatamente,  come  fin  hora  hab- 

biamo  fatto. 
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DELLA  PRIMA  REGOLA  D 


ANDARE  A  FERIRE  IL  NIMICO 

SENZA  FERMARSI  CON  SPADA,  r 

è  pugnalo. 


N  QVESTA  PRIMA  REGOLA  PER  ANDARE  DI  RISOLÒ 
tione  fi  opera  una  feconda  guardia,  laqualc  fi  è  ueduta  tra  le  figure  femplicc 
di  fpada,  è  pugnale,  nella  quale  cominciando  1*  huomo  compartì  naturaliin 
giro  uerfo  la  parte  finiflra,  come  che  la  raggione  di  tale  guardia  richiede, può 
tanto  allontanarli,  quanto'.apprortìmarfi  al  nimico  fenza  mutatione  di  cor¬ 
po,  ne  di  partì  &  nella  quale  fi  può  1*  huomo  confcruare,  &  procurare  di  ti¬ 
rare  inànzi  il  nimico,  perciò  fù  da  noi  meffa  nell’altro  luogo,  doue  fi  parlò  della  natura  di  et* 
fa  Se  del  modo,  che  fi  dee  tenere  nel  Situarla,  &  operare  in  erta,&  doue  fi  dille,  che  l’ andare^ 
ip  giro  non  era  per  altro, che  per  fai  tiare  quella  parte, laquale  fopra  la  fpada  è  fcoperta,&  che 
lo  trouarfi  col  pugnale  fuori  di  effa  nimica  nel  giongere  in  mifura,  Se  il  tenere  la  fpada  così 
ferrata  apprelfo  il  detto  pugnale,  non  era  per  altro  fe  non  per  che  effendo  penetrato  con  ef¬ 
fe  la  punta  nimica  detto  aueiffario  non  la  poteffe  cauare  perla  parte  difotto%  &  che  il  ferrare 
di  detta  uia  dalla  fpada,  &  il  tenere  il  pugnale  così  in  piede  non  era  fatto  ad’  altro  fine  fe  non, 
perche  detto  auerffario  non  lapotelfe  cauare  per  fopra  la  punta  di  elfo  pugnale  fe  qon  coru 
gran  longhezza  di  tempo,  ne  meno  poteffe  fingere,  ne  ferire, cofa  che  caggionarebbc,&  per* 
turbatione,&  difunione  d’  armi,&  forfi  anco  ferita;  1*  andare  poi  così  balio  col  corpo c  fatto, 
acciò  P  irte  fio  nimico  non  habbia  luogo  da  potere  ferire  di  (òtto,  talmente  clic  la  raggione  di 
quella  guardiahà  il  fuo  fondamento  fopra  lo  fituarfiin  guifa,  che  l’ auerffario  non  habbia  al- 
tro  luogo  da  potere  ferire,  che  fopra  la  fpada  di  dentro  dal  pugnale,  laquale  parte!’ huomo 
deuc  andare  coprendo  fecondo,  che  uiene  auicinandofi,  mà  con  riguardo  tale ,  che  mentre 
uuolc  coprire  quella  non  difeuopra  P  altre  &  tanto  che  non  potefe  parare, douendo  ertcic_j 
certo  che  doppo  hauere  formata  ben  detta  guardia  non  poffa  la  nimica  fpada  ferire  netraua- 
gliare  altroue  che  in  quello  fopra  fpada,  laquale  parte  dee  P  offeruattore  di  quella  raggione 
uenire  tanto  faluando,che  gionto  alla  nimica  fia  il  corpo  tutto  fuori  di  partenza  della  punta 
di  elfa  nimica,  ne  per  quale  fi  uoglia  cafo  dee  mai  difunire  dal  pugnale  la  fpada  andando  con 
detta  guardia,  aucrtendo  anco,  che  detto  pugnale  ne  lo  armare  alla  nimica  fi  hàdatrouarc 


appreuo  il  filo  di  erta,  &  andarla  feorrendo  fenza  batterla,  per  fuggire  il  pericolo  che  potria 
nafeere  fc’l  nimico  laleualfe  all’  hora  da  quel  luogo,  Se  lametteffe  in  un’  alerò,  ò  la  rithraertey 


&ferefle  doppo  la  caduta  del  pugnale,  ouero  difordinalfe  erto  pugnale  col  inoltrare  di  feri¬ 
re,  Se  ferire  poi  nel  tempo  che  ’l  nollro  fi  uolefle  difendere ,  oltre  che  detta  nimica  effendo 
battuta  fi  fa  fubbito  libera,  in  modo  che  ’l  detto  nortro  offeruattore  non  ferebbe  più  patrone 
di  erta,  mà  feorrendo, li  folamentc  il  filo  può  feguittarla  col  pugnale  ouunquc  uada  ,  fìcuro 


contra  quale  fi  uoglia  nimico  effetto,  &  con  tanta  maggior  ficurezza  ,  quanto  ,  che  il  detto 
nimico  non  può  mai  hauere  la  fua  fpada,  laquale  è  trauerfata  fuori  di  prelenza ,  ne  fi  fiendc_t 


più  inanzi  uerfo  il  medefimo  nimico  di  quello,  che  faccia  la  mano  dell’  iflefio  pugnale,  eoo* 
ertere  anco  il  debile  della  detta  fpada  molto  lontano,  perequali  cofe  non  può  mai  dal  nimi¬ 
co  pugnale  ellere  ariuata,  dalla  nimicafjpada  sì  bene,  mà  con  pericolo  di  c  fiere  leicfclufa-j 
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di  f  uori  Se  di  certa  ferita  ad’  erto  nimico  prima,  che  poteffe  liberarla,  Se  quindi  uiene  la  fìcu- 


-  Seconda  Parti,  ms 

rezza,  al  noflro,  di  non  poterli  mai  e  (fere  occupata  la  fpada,  li  refla  folo  à  fiperfi  fèruire  delle 
raggioni,  giorno  che  fia  nelle  mifure,lequali  fono  quelle ,  ciò  e  che  douendo  ferire  di  detta 
feconda,  farà  di  meflieri  lafciare  il  pugnale  alla  nimica, Mandare  à  ferire,  doue  farà  I1  oportu- 
nità,&  occorendo  ferire  di  quarta,  nel  uolgere  la  mano,dourà  andare  fcorrcndo  lèmure  col 
filo  della  fpada  per  apprcfTo  la  mano  del  pugnale  con  olferuatione  tale,  che  quella  ltrada_j> 
da  fra  polla  in  meggio  dell’  una,  &  dell’  altra  arma  fia  fempre  chiufa ,  Se  che  dopò  1*  haucrc-* 
finito  di  stangare,  la  mane  di  effa  fpada  fia  ferrata  apprefta  quella  del  pugnale,  non  douen¬ 
do  mai  in  alcuno  cafo  leuarc  il  corpo,  mà  abbaffarlo  anco  piùjnel  tempo  del  ferire ,  che  non 
mancando  di  quelle  ofTeruationi  batterà  fempre  qualunque  nimico. 


VESTA  E  QVELLÀ  SECONDA  GVÀRDIA  DI  CVÌ  H ABBIAMO 
raggionatOj  laquale  per  dare  meglio  àdiuedere  riabbiamo  formata  in  figura,  co¬ 
me  qui  oltre  fi  ucdrà,  doue  fi  conofcerà  il  modo  dell*  andarc,&  del  portare  i’  armi, 
&  come  dee  1*  huomo  ritrouarfi  con  la  fpada,  è  pugnale  contra  1’  armi  nimiche  nell'  armare  in 
mi  fura,  atte  fo  che  fempre  ha  da  fludiarc  di  hauerc  il  pugnale  dalla  parte  di  fuori  della  nimi¬ 
ca,  come  nella  detta  feguente  figura  fi  uede,  Se  quando  non  potelfe  perche  ’l  nimico  haue (Tè 
portata  la  fpada  tanto  fuori,  che  la  non  fofTe  in  prefenza,  douria  andare  fempre  uerl’o  quei  a 
parte  fino  che  ’l  pugnale  giongclfe  apprelfo  il  filo  della’detta  fpada  nimica ,  fenza  pero  mo- 
ucrfi  della  guardia, &  poi  fubbito  andare  diritto  contrai’  a  ucrffario,  Se  ferire  in  quellofco-» 
perto,  che  ucdelfe,  contenere  fempre  il  corpo  baffo, &  quando  anco  il  bifogno  lo  richiedef- 
fc  ferire  nel  meggio  dell’  armi1  nel  quale  cafo  douria  ferire  di  quarta,  Se  però  noi  auertiamo 
in  quello  luogo,  che  non  dee  mai  dilggiongcre  1*  armi,  ne  nel  uoltare  di  mano,  ne  in  quale_j> 
li  uoglia  altro  effetto,  maffime  quando  la  nimica  è  di  fuori,  perche  à  uolerc  uoltare  di  quar¬ 
ta  con  le  mani  difunitc  potrebbe  detta  aucrfa  fpada  cacciarli  difotto  tra  I’una,&  l’altra  ma¬ 
no,  mà  ritrouandofi  il  detto  nimico  didentro,  come  al  prefente,  dee  il  nollro  andare  a  ferire 
di  detta  feconda,  nel  meggio,  fc  ui  farà  fcopcrto,  ò  difotto,  ouero  fopra  il  pugnale,  fecondo 
l’ opurtunità  del  detto  fcopcrto,  &  lafciare  il  pugnale  alla  diffefa ,  come  fi  c  detto, 

&  come  fi  ucdrà  nella  pollfcgucnte  figura,  ouefaràla 

ferita.  iyy. 
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ALLA  SECONDA  ANTECEDENTE,  CHE  Sì  E  VEDVTA  GtCttf 

gere  col  pugnale  alla  nimica,  è  nata  quella  ferita  fopra  il  pugnale, perche  doppo  t  „ 
^  squillo  di  detta  nimica  fi  è  fpinto  inanzi  contra  il  corpo;  àuerfo,  quale  era  in  terza 

come  fi uidde,  de  hà.cauato  didetta  feconda  fopra  il  pugnale  fcorrcndo  col  fuo  filo  quello 
dell’  aue diario,  &  quello,  che  è  ferito  utdendolo  tauare,&uenire  fi  è  ritirato  col  piè  finillro 
indietro  stangando  la  fpada  inanzi  per  in  contrarlo, &;hà  uoltato  il  corpo  credendo  potere^ 
parare  col  pugnale,  ne  ha  potuto  fare  cofa  buona,  perche  la  fua  fpada  era  già  occupata  dal 
pugnale  del  fèrittore,  ilquale  hauea  faluato  gran  parte  di  quel  corpo,  che  prima  era  (coperto 
fopra  la  fpada  di  quella  feconda,  come  fi  uidde,  &  feguittando  il  filo  nimicoè  reftato  in  tal 
modo  tutto  diffefo,  &  hà  ferito  l’ auerlfario  fenza,  che  habbia  potuto  diffenderfi,  &  tutto  per 
hauerecontinouato  tanto  unito  cariando,  che  quando  la  fpada  hà  finita  la  cauationela  ferita 
era  già  fatta,  &  perciò  era  impoffibile  che  ’1  pugnale  nimico  la  portaffe  fuori.  Potria  fimil- 
mente  edere,  che  il  detto  ferito  uedendo  il  fuo  auerffario  uenirli  centra  così  feoperto  fopra 
la  fpada  habbia  uoluto  ferire  in  quella  parte,  &  che  il  detto  auerlfario,  ilquale  già  li  hauea_> 
squillata  la  fpada,  &  che  beniflìmo  fapcua  non  potere  effere  ferito  altroue,  habbi  fpintoil 
pugnale  nel  filo  della  nimica, &  continouando  inanzi  habbia  fatta  la  detta  ferita  di 

feconda,  quando,  che  per  apunto  hà  finita  la  ca¬ 


lutrone. 
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!J| |  A^QVELLA /SfeCONDA  PVRE,  CHE  si  VIDDE  CONTRA  LA  , TER- 

za  è  nata  la  ferita  di  quarta,  che  feguirà  perche  mentre  collui  che  hà  ferito  è  gionto 
cofpugnalc  alla  punta  nimica  l’ altro  hà  uoluto  liberarla  c  on  canaria  fotto  la  fpada per  la  par¬ 
te  di  fuori,  ma  il  ferittore,  che  fi  trouaua  in  feconda  uoltatido  la  mano  in  quarta, &  mettendo 
il  forte  appreffo  quella  ponta,  che  era  andata  difotto,  è  fempre  uenuto  inanzi  con  uoltarc  la_j> 
propria  punta  quale  era  trauerfata  fuori  di  prefcnza  contra  il  corpo  nimico  in  modo  tale,  cl^e 
quando  hà  finito  di  dirizarla  eragià  effa  punta  aliuata  al  corpo  del  nimico  ,  ilquale  uoIeuàL> 
parare  col  pugnale,  Se  uoltare  in  feconda,  ina  fi  e  trottato  con  la  fpada^cfclufa  di  fuori  dal  fe¬ 
ritore,  la  fpada  delquale  era  tanto  inanzi,  che  ’l  detto  pugnale  auerfo,  quale  douea  trouare 
il  debile  hà  trouato  il  forte,  Se  non  hà  potuto  nfpingerla;  pero  fi  auertifcc,che  quando  alcuno 
hà  cominciato  ad’  aquiftare  col  pugnale  la  punta  nimica,  &chc  detto  nimico  la  moua,  cLe_j> 
quello  farà  fempre  tempo  di  andare ,  tanto  unito  nondimeno ,  che  fe  l’ ifieffo  ni¬ 
mico  parafTe  prima  di  effere  ariuato ,  fi  polla  feguitarc  oltre  Se 

mutare  effetto,  i S9* 
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Libro  Secondo 


DELLA  SECONDA  REGOLA 

ANDARE  A  FERIRE  SENZA  FER. 

MaRSI  con  spada,  e  pvgnale. 

N  QVEST A  REGOLA  SI  OPERA  PVRE  VNA  SECONDA 
guardia,  che  ancorici  fù  porta  nelle  figure  femplici  &  laquale  fi  forma  con_* 
tutti  dui  li  piedi  egualmente  inanzi,con  le  punte  di  erti  ucrfo  il  nimico,  &  lar¬ 
ghi  l’ uno  dall’  altro, col  corpo  piegato  inanzi,&  con  le  (palle  l’ una  non  ec¬ 
cedente  Y  altra ,  inguifa  che  ’l  petto  ftia  tutto  riuolto  centra  il  nimico,  &  con 
le  braccia, &  l’ armi  alte  &  talmente  ouatc ,  che  la  punta  del  pugnale  fi  cong- 
gi onga  con  la  lpada  appreffo  del  forte  chiudendo  la  uia  alle  punte,  &alli  taglij  di  potere  en¬ 
trare  in  altra  parte  che  nel  meggio,  con  la  punta  della  fpada  riguardante  ucrfo  la  finirtra  par¬ 
te,  affine  che  la  teda  rimanga  intieramente  coperta,  &  da  qualunque  taglio  diffefa,&:ficura^ 
fenza aitro  bifogno  di  parare,  per  il  che  non  porta  1*  auerflario  offendere  fe  non  difotto 
nelmeggio  delf  una,  &  deli’ aiua  mano  uerlò  la  faccia,  laquale  può  cficre  ageuolmente^ 

*  *  diffefa 
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diffcfa  dalle  due  armi,  che  ui  fono  ‘manzi.  Le  parti  inferiori  fono  anch’  efle  difFefe,&  ficurc 
per  la  lontananza,  doue  non  può  detto  auerffario  armare  fé  non  uiene  col  capo  fino  appref- 
fo  le  mani  dell’  offeruattore  di  quella  regola,  ilquale  offeruattore  eflendofi  acconcio  in  detta 
forma  dee  andare  inanzi  con  piccioli  paffi  per  conferuarfi  Tempre  in  quella  larghezza  de’  pie¬ 
di, Acquando  fia  tanto  oltre,  che  penetri  con  le  mani  la  punta  auerfa  dee  portarti  all’  hora  co’ 
i  piedi  l’imo  nella  linea  dell’  altro  da  quella  parte  doue  difegna  andare  col  corpo,  che  in  que¬ 
llo  modo  ufeirà  tanto  di  prefenza  quanto  importa  la  metà  di  quel  palio,  che  fi  trouaua  haue- 
re  nella  guardia,  &  farà  tanto  andato  inanzi,  che  non  potrà  più  detto  auerlTario  rimettere  la 
fpada  in  prefenza,  8c  fe  fi  farà  portato  col  piè  manco  nella  linea  del  deliro  potrà  ferire  di 
quarta  con  tenere  la  punta  del  pugnale  riuolta  ingiufo, affine  di  efcludere  la  nimica  di  fuori, 
che  non  uenga  in  quella  parte,  oue  il  corpo  farà  u feito,  mà  eflendofi  portato  col  deliro  nella 
linea  del  finillro  maggiore  comodità  haurà  di  ferire ,  perche  nell’ufcire  potrà  lafciare  il  pu- 
gna!c  in  diffefa delibo  fianco  più  profilino  alla  nimica,  &  potrà  dirizaie  contra  il  nimico 
quella  fua  fpada  così  alta  trauerfata,  come  fi  è  detto,  che  farà  tanto  auanzata ,  che  penetrai  à 
col  forte  così  inanzi,  che  T  armi  nimichc  non  potranno  parare,  &  la  punta  in  oltre  farà  nel  eli- 
rizarla  già  ariuataà  ferire,  nella  quale  forma  di  andare  lei’  auerlTario  tiraffe  qualche  slancio 
dourà  il  nollro,  ouero  parare  con  l’ ifteffb  modo  di  lafciare  il  pugnale  alla  diffeTa,  lenza  ha  t~ 
tere  però  la  nimica  già  mai,  ouero  portarfi  col  piede  dalla  parte  delira,  &  fpingere  ilfoi  ic_> 
della  fpada  à  ferrare  la  nimica  di  fuori,  &  andare  con  la  punta  al  corpo ,  incontrandolo  m  i 
punto  medefimoche  ’l  detto  auerffario  fi  porta  inanzi  col  slancio,  &  in  quello  modo  riufewà 
meglio  T  operatone,  che  non  farà  quando  il  nimico  fia  fermo  inguardia,  che  all’  horaiTima- 
reffimoeflere  piùà  propofito  l’andare  fuori  dall’ altra  parte  col  deliro  piede,  che  per  ih:an- 
taggio dell’ eflerc già inuiatouerfo  il  detto  nimico  fi  ariuaria  tanto  predo,  che  effo  nimico 
non  potrebbe  faluarfi,  oltre  che  quello  è  un  modo,  colquale  Thuomofi  hà  da  rendere  cer¬ 
to^  che  detto  nimico  non  le  potrà  mai  occuparela  fpada,  cofa  digrandiffimo  uantaggio  per 
il  noflro  offeruattore,  ilquale  non  fi  partendo  da  quelle  regole  potrà  andare  contra  qualun¬ 
que  fito,&  qualunque  guardia  imaginabile_?. 
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VESTA  CHE  SEGVtRA  E  QVELLA  SECONDA  GVARDIA/  LA 

Filiale  fi difle  andare  col  petto  contrala  fpada  nimica,  &  hora,  che  è  gionta  in  nu- 
ura  tanto,  che  della  nimica  punta  è  penetrato  il  fuo  pugnale,  uà  inanzi  coldc- 
ftro^iede,  &  feorre  col  proprio  pugnale  la  detta  lama  nimica  con  ulcire  fuori  di  prefenza^ 
ucrfo  la  parte  delira  di  lo  lleflb  nimico,  in  modo  che  quella  fpada  che  li  guarda  contra  il 
petto  uiene  ad’  eflerc  tanto  fuori  del  fuo  corpo,  quanto  è  longa  la  mettà  del  paffo  in  chc_j> 
egli  fi  trouaua,  &  perciò  li  bada  tenere  il  pugnale  al  filo  di  efla  nimica  fenza  ritingerla  an¬ 
dando  à  ferire  per  fopra  di  quello  dell’  auerlTario,  perche  già  conolce  la  propria 
fpada  cflcre  fuperiore,&  potere  fare  una  ferita  di  prima, come  nella 

poltfeguente  figura  fi  uc- 
drà»  iGQo 


|Tp||?fJ  ALLA  FIGVRA,  CHESI  DISCORSE  NEL’  ANTECEDENTE  DI 
iffSf  quella  feconda  portatali  tanto  oltre,  che  li  era  (lato  penetrato  il  pugnale  dalla»? 
5  punta  nimica  fi  è  potuto  conofcere  l’ effetto,  &  la  caggione  della  ferita,  che  hora_? 

leguiràderiuata  certamente  dall’ effere  quello  ferittòre,  fubbito  gionto,  paffato  col  deliro 
piede,  Se  portatolo  fuori  dalla  parte  delira  nimica  nella  linea  del  piè  finillro,  &  così  ufeito 
fuori  di  prefenza,&  ariuato  al  corpo  auerfo  di  detta  prima  guardia  fopra  il  pugnale, laquale_* 
prima  guardia  è  ucnuta  dall’  effetto  della  feconda  ouata  fuori  di  prefenza  ilquale  hà  uoluto 
dirizarìa  fenza  abbaffare  la  mano  in  modo,  che  ella  mano  è  uenuta  ad’  alzarfi,  come  fi  uede* 
impedendo  il  pugnale, che  non  hà  potuto  parare,  contutto  che  effo  nimico  fi  fia  slargato  in¬ 
dietro  Se  uolea  uoltarc  il  corpo,  con  anco  cominciare  à  (tendere  fuori  la  fpada,mà  la  botta  è 
ariuata  prima,  che  habbia  finita  la  diltefa,  che  perciò  fe  fi  foffè  anco  ritirato  maggiormente»* 
non haurebbe nondimeno  fatto cofa buona,  che  fempre farebbe  redatto  ferito  nel 
medefimo  luogo,  &  le  bene  fi  foffe  sforzato  diffendere  il  primo 
colpo  farebbe  nondimeno  col  fecondo  reftato 
ferito  difotto.  iffi. 
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VANDÓ  QVELLA  SECONDA  GIONSE  TANTO  INANZI,  CHE 

il  pugnale  cominciò  a  penetrare  la  punta  nimica  riferito  uolfe  cauare  per  liberar¬ 
la,  ma  ilferittore  cognofciutoildifegno  nimico,  lafcio  il  pugnale  nelluogo  ,  oue 
Se  uoltò  la  mano  in  quarta  andando  à  ferire  nel  meggio  dell’  armi ,  laquale  ferita^ 
glorile  con  tanta  celerità  che  detto  ferito  non  hebbe  tempo  di  pararla, perche  la  fpada  feritri- 

!ce,  che  era  fuori  dalla  parte  delira  nimica,  quando  dal  ferito  è  flato  cauato,era  ett'a  tanto  in-‘ 
anzi,  che  nel  proprio  punto  del  cauarfi  &  dirizarfi,  era  già  annata  al  corpo,  in  modo  che  non 
jè  potuta  elTere  refpinta  dal  detto  auerfo  pugnale,  fi  come  anco  fe  il  detto  ferito  fi  fotte  ritira- 
j  to,  per  hauere  fpatio  di  parare,  il  ferittore,lafciando  la  mano  della  fpada  nelo  (letto  luogo, 
jhaurebbe  cattato  tanto  la  puntaglie  farebbe  andato  à  ferire  fotto  la  mano  del  detto  pugnale 
*inel  proprio  tempo,  che  etto  ferito  credeuaparare,  ilquale  nonjiaurebbe  potuto  fare  alcuna 
diffefa,  Se ùmilmente  fe  la  fpada  dello  (letto  fi  fotte  trouata  più  batta, il  ferittore  lafciati- 
do  il  braccio  del  pugnale  netta  fua  altezza  medefima  haurebbe  uoltata 
la  punta  alo  ingiù,  &  tenuta  fuori  diprefenzala 

punta  nimica*  162. 
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MENI- 


aENTRE,  CHE  QVELLA  SECONDA  GIONSE  IN  MISVRA  COL 
palio  largo, &  piedi  eguali, quello  che  è  ferito  leuò  il  pugnale  coprendoli  difópra, 
&  con  paflare  inanzi  del  pie  manco  uoltò  la  mano  in  quarta  per  andare  à  ferirei 
quella  parte.che  uedeua  fcoperta  nel  meggiodeH’armi,&perciò  ilferittore  portò  il  piede  de- 
(ivo  nella  linea  del  manco, talmente,  che  uennc  ad’  ufcire  di  prefenza  &  laldando  il  pugnale 
alla  fpada  nimica  per  efcluderla  di  fuori  dirizò  quella  feconda  fotto  il  braccio  dell’  auerfo 
pugnale,  &  così  uenneà  ferire  nel  punto  medefimo,  che  l’ altro  hauea  pollo  il 

piede  in  terra  feguendo  fino  al  corpo  fenza 

fermarli,  io 
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DELLA 


DELLA  TERZA  REGOLA  DI 

ANDARE  A  FERIRE  SENZA  FER, 

M'ARSI  CON  SPADA,  E  PVGNALE. 

•  ?  •;  -  ",  " :  i  OK  .  "  •  's  •  ■■■-• 

N  QVESTA  TERZA  REGOLA,  CHE  HORA  SIAMO  PER 
inoltrare, ha  l’ huomo  da  doperare  quella  terza  guardia  laquale  medefima- 
mente  li  uidde  nelle  figure  (empiici  di  fpada  è  pugnale, eh  e  ftaua  conggi  on¬ 
ta  co’  i  piedi  curuata  del  corpo,&  con  l’ armi  aperte,  &  alle  affettando  il  ni¬ 
mico,  per  certi  uantaggi,  che  fi  trouano  in  efTa,  fi  come  copiofamente  fi  diffe 
in  quel  luogo, &  douendofene  al  prefente  feruire,  s’ intende  nel  cominciare 
folamente  àuenire  di  lontano  per  andare  contrai’ auerfiario,  perche  gionto  poi  in  mifura_3 
ha  da  trouarfi  in  altro  fitó  di  corpo,  fi  come  di  armi*  Trouandofi  dunque  in  detta  guardia^ 
hà  da  cominciare  col  piè  manco  allargandolo  in  fuori,  &  fubbito  leu  andò  il  deliro  ,  con  por¬ 
tarlo  ancor’ elTo  in  quella  parte,  &dee  Umilmente  cominciare  conia  fpada  à  difeendere  da 
quella  guardia,  &uenire  conggiongendola  appreiToil  pugnale  tanto,  quanto,  che  uiene  ap- 
proffimandofi,  &  portando  indietro  la  {palla  finiftrà  in  modo  ,  che  nell’  armare  in  diflanzala 
**  .  ■  3  V  fpada 
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fpada  fi  troni  del  tutto  cliiufa  appreffo  del  pugnale  con  la  mano  In  quarta  guardia,  accio  che 
Inimico  non  polla  entrare  nel  meggio,  tenendo  la  fpada  longa  in  prefenzacontra  il  petto,  ò 
faccia  del  detto  nimico ,  Se  la  (palla  fini  (tra  tanto  indietro,  che  tutto  il  corpo  uengaad’effere  j 
dietro  la  linea  della  fpada,  douendo  anco  mantenere  la  punta  per  quello  feoperto  nimico,  ( 
che  uedra,Seeffa  fpada  tanto  lontana  dall’  armi  nimiche,  che  fia  certo  di  liberarla  prima  chc_j>  Il 
’l  detto  nimico  la  poffa  pigliare,  Se  Umilmente  la  punta  più  uicina  al  corpo  che  fia  poffibile_p  ; 
con  lafciarlapoiin  quel  legno  lenza,  che  la  feorra  più  inanzi,  Se  lui  feguitare  co’  i  piedi  cur- 
uando  il  corpo,  &  cominciando  à  uolgere  la  mano  ucrfo  la  terza, &  ficome  uienc  uoltando- 
fi  detta  mano,  così  uadafi  il  pugnale  stangando, Se  uuendofi,Se  quella  punta ,  che  era  uerfo  il 
petto  abbacandoli  proportionabilmente  in  modo  tale,  che  fi  poffa  cauare  ,  Se  nel  tempo  di 
quelle  operationi  dee  l’ Intorno  non  meno  uenire  uoltando  il  corpo  con  lafinillra  fpallain- 
anzi,  fe  bene  non  dee  mai  abballare  la  mano  della  fpada,  mà  feguitare  uoltando  fino  in  fe¬ 
conda  guardia,5cdopò  l’ edere  gionto  di  quarta  interza  quandoché  comincia  ad  andare  ucr- 
fo  la  feconda,  hà  da  cominciare  con  la  punta  della  fpada  è  paffarc  la  fpada ,  è  pugnale  auerfò 
lafdandola tanto  inanzi  come  era, Se  in  quel  punto  deeil  Ìlio  pugnale  edere  di  già  ariuato 
alla  nimica,Se  citarli  nel  filo,  fi  come  quando,  che  con  la  mano  è  ariuato  nella  detta  feconda 
dee  la  punta  della  fpada  haucre  finito  il  moto  della  cauatione,Se  ferito  l’ auerffario  fopra  il  pu¬ 
gnale,  fc  per  cafo  non  folta  tanto  alto, che  detto  auerffario  ne  reflaffe  tutto  coperto  in  quel¬ 
la  parte, che  all*  hora  douria  reftare  difetto  dal  braccio  del  nimico  pugnale,  Se  ferire  di  dettai 
feconda,  il  che  fi  deue  o  {tatuare  quando  il  nimico  fi  troui  con  la  fpada  ritirata,  Se  col  pugnale 
auanzato,&  anco  con  le  punte  ferrate,  che  fe  le  punte  fodero  aperte,  Scia  fpada  ritiratagli  ari- 
uarebbe  nel  callai  e  della  terza  alta  in  prefenza  fino  appretta  il  nimico  pugnale  dalla  parte  di 
l'opra  con  la  mano  inquarta^  con  la  punta  tanto  penetrata,  che  importarebbe  la  quarta  par¬ 
te,  ò  poco  meno  di  eda  lama,  Stali’ hora  fi  dourebbe  conggiongere  il  pugnale  appreffo  la_> 
mano  della  fpada,  «affine,  che  fe  ’l  detto  nimico  uoleffe  parare  di  pugnale,  &  ferire  di  quarta.?, 
mentre,  che  la  fpada  del  noftro  fe  li  auicina  poffa  il  detto  pugnale  difendere  il  deftro  fianco. 

Se  poffa  il  detto  noftro  oftaruattore  uoltare  il  corpo,  Se  la  mano  infieme ,  Se  ferire  di  feconda 
(otto  il  braccio  finiftro  nimico,  ilquale  nimico  fe  nel  mertcrli  la  fpada  appreffo  il  pugnale]  non 
fi  moti  effe,  Se  che  la  punta  foffe  penetrata  la  quarta  parte  della  lama,  come  fi  diita, douria  all* 
iiorailnoftro  uoltare  la  mano  diquarta  in  feconda  Se  fpìngere  con  un  poco, di  giro  dicorpo 
alla  nimica  il  pugnale,  che  hauea  predo  la  propria  mano,  con  fcorrereil  filo,  Se  continouare 
inanzi,  che  ferirebbe  fopra  1*  auerfo  pugnale  nel  luogo  proprio ,  douc  la  fpada  era  ucnuta  à 
callarc,  che  ’l  nimico  non  potrebbe  parare, &  tutto,  perche  nel  uolgere  la  mano  fri  fecondai 
la  punta  piega  tanto  in  dentro,  Se  è  già  tanto  inanzi,  che  piu  uicina  ti  troua  al  luogo,  oue  hà 
da  ferire,  che  alla  ftrada,  doue  il  nimico  prettende  farla  ufeire,  oltre  che  faria  tanto  ualida^?, 
che  potrebbe  refiftere  al  pugnale  auerfo  fenza  temere  di  edere  refpinta,  mà  fe  nel  tempo  che 
’l  noftro  uà  à  mettere  la  fpada  in  quella  parte  il  detto  auerdàrtalcuadc  il  pugnale  per  ricoprir¬ 
li,  Se  tenclfe  fermala  fpada  farebbe  all’  hor  detta  fpada  tanto  ritirata  che  non  potrebbe  il  det¬ 
to  noftro  col  pugnale  ariuarli,  in  modo,  che  faria  necceffario  di  rimoueie  la  fpada  da  quel 
luogo, Se  portarla  in  medefimo  tempo  per  fopra  la  punta  di  effo  nimico  pugnale ,  Se  metterla 
nel  meggio  dell’  armi  ferendo  di  quarta  con.continouare  del  pugnale  tanto  ferrato  appreffo 
la  mano  della  fpada,  che  elfo  nimico  non  poteffe  entrare  in  quel  meggio, Se  con  mantenere^ 
anco  il  finimento  contra  la  nimica, &  piegare  la  teda  inanzi, che  deliramente  l’ auerffario  non 
potrà  parare  ne  ferire  attefo,  che  la  dia  fpada  farà  efclufadi  fuori  ;  fi  potrebbe  fìmilmento 
qua  ndoil  nimico  foffe  con  le  armi  aperte, Se  la  fpada  ritirata,  nel  callaie, che  fi  fa  con  la  quar¬ 
ta,  paffare  per  la  punta  del  nimico  pugnale  nel  meggio  dell’  armi  Se  continouare  inanzi  cong- 
gio agendo  il  pugnale  alla  mano  della  fpada,  Se  da  quel  luogo  uenire  portandolo  inanzi  uer¬ 
fo  la  nimica,  con  uoltare  la  mano  della  fpada,  Se  lafciaila  in  quella  parte  fino  che  fi  conofcef- 
fe  potere  armare  al  corpo  di  detta  guardia,  ouero  fino  che  ’l  nimico  cercaffc  di  batterla  od’ 


occupar- 
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occuparla  per  coprirli  nel  meggio  dell’  armi,  che  quello  faria  tempo  opurtuno  per  ferirlo  di- 
fopra  de!  pugnale,  che  non  potria  faluarfi,  ilquale  nimico  fe  fi  fcopriffe  difetto  douria*  il  no- 
fro  andarli  continouando  col  pugnale  alla  fpada,  &  ferire  di  terza,  che  effo  nimico  non  po- 
:ria  fuggire  una  delle  tré  offefe  ò  nel  meggio  ,  ò  difopra,  ò  difotto.  Quedi  fono  li  termini 
da  ufarfi  contra  le  guardie  ritirate  non  douendofi  fare  altra  difiintione ,  che  dal  longo  al  cor- 
:o,  Se  dall’  aperto,  al  chiulò  Ila  poi  la  mano  in  qual  fi  uoglia  guardia ,  auertendofi  non  dime- 
io  che  fc’l  nimico  fi  ritrouaffe  co  la  fpada  auanzatadouria  il  nodro  ofleruattore^offe  aperta> 
o  ferrata  la  guardia,  nel  callare  conia  fpada  andare  all’ aquido  di  detta  nimica  auanzata  con 
lenire  faluando  il  fuo  corpo  da  quella  parte,  che  uà  (coprendoli  con  sfuggire  alquanto  >  af¬ 
fine  che  fe  detto  nimico  mutaffe,  elfo  di  già  folle  diffefo,  &in  quello  andare  con  la  fpada  al¬ 
la  nimica  per  aquillarla  deue  aggiongere  il  pugnale,  ne  mai  ariuare  in  didanza  diftinito,  fia  il 
nimico  in  qualunque  guardia,  Se  tutte  le  dette  operationi  hanno  da  efeguirfi  fenza  mai  fer¬ 
marli,  ne  co’  i  piedi,  nc  conia  fpada,  laquale  quando  fi  comincia  à  callaredecfi  fempre  con- 
dnouare  il  moto  portandola  inanzi,  òuoltandola,  ne  mai  fermarla;  del  redo  è  boniffimaj» 
regola, &  riulcibile  contra  qualunque  maniera  di  armeggiare. 


A  QVELLA  TERZA  ALTA  CON  LE  ARMI  APERTE,  ET  PIE- 
J:  di  gionti,  che  fi  uidde  nelle  femplici  figure  della  medefima  fpada,  è  pugnale  è  nato 
l’ efietto  dìquella  quarta  nelmodo  che  fidirà,  do  è  che  effendo  l’ offeruatttorej) 
di  detta  terza  lontano,  con  le  armi  alte,  &paffo  (fretto,  hà  cominciato  à  slargare  il  Anidro 
piede  uerfo  la  parte  dedra  dell’  auerffario  con  palfare  inanzi  col  dedro ,  Se  ne  lo  dello  punto 
ha  cominciato  à conggiongere  lafpada  apprelfo  il  pugnale,  in  modo  che  quando  è  gionto 
in  mifiira  1’  una  mano  era  di  già  ferrata  appreffo  dell’  altra*  Se  la  fpada  era  già  finita  di  licitare 
in  quarta ,  è  uenuto  fimilmente  abbacando  la  punta  à  poco  à  poco,  in  modo,  che  ancor  lei  fi 
è  ritrouata  in  prefenza  nel  giongere  in  mifura,&  1’  hà  dirizata  per  quello  feoperto  fu  ori  della 
fpada,  andando  inanzi  col  corpo,  nehàlafciata  penetrare  la  punta  più  di  quello  che  è  alpre- 
fentc,  mà  è  andato  uolgendo  la  mano  uerfo  la  terza  con  portare  la  dedra  parte  alquanto  in¬ 
dietro, &  con  appro dimare  il  pugnale  alla  nimica;  è  uenuto  fimilmente  tanto  abballando  la 
punta, che  fe  foffe  dato  bifogno  hauria  potuto  cauarc  ciò  è  fe  ’1  nimico  haueffe  uoliito  parare 
con  la  fpada;  Se  la  mano  che  uà  uoltandofi  uerfo  la  terza  hauria  feguittato  il  moto  fino  in  fe¬ 
conda,  con  andare  à  ferire  di  dentro  nel  meggio  dell’  armi,  Se  fe  ’l  detto  nimico  foffe  uoluto 
andare  col  pugnale  in  quella  bafTezza,doue  uà  la  fpada, qued’ altro  haurebbe  uoltato  pur  di 
feconda, &  farebbe  paffato  à  ferire  per  la  punta  del  pugnale,  &  parando  con  la  fpada,  è  pu¬ 
gnale  infieme  haurebbe  cauato  difotto  con  picciolo  moto  quella  punta, che  è  andata  abbaf- 
fandofi,  Se  haurebbe  ferito  fotto  il  pugnale,  come  fi  uedrà  nella  podfeguente  figu¬ 
ra  col  corpo  baffo  facendo  palfare  la  fpada  per  fuori  del 

braccio  Anidro.  164. 


V  3 


DA 


22  6 


A  QVELLA  QVÀRTA,  CHE  SIE  VEDVTA  BAVERE  POSTA 

la  fpada  di  fuori  da  una  terza  è  nata  la  ferita  che  fegue,perche  hauendo  il  ferittore 
cominciato  conia  terza  alta  nel  modo  detto  difopra,  &  effendo  uenuto  in  mifura, 


come  anco  fi  uiddc  nella  palfata  figura,  quello  che  è  ferito,  ha  uoluto  parare  con  la  fpada  è 
pugnale  accompagnato,  mà  il  detto  ferittore,  che  fubbito  gionto  cominciarla  a  uoltare  ucr- 
fo  la  terza,  hà  meffo  il  pugnale  alla  nimica,  che  ueneua  inanzi  per  parare ,  &  ferire ,  lafciando 


andare  la  punta  abballo,  che  ’l  nimico  non  l’ hà  trouata,&.  anco  slargando  la  mano  in  fecon¬ 
da,  laquale  hà  caggionato  il  paifare  della  lama  perdi  fuori  del  finiftro  braccio,  mà  difotto,& 


fe  nel  tempo,  che  detto  ferittore  hà  meffo  la  fpada  per  quello  fcoperto,come  fi  uidde,l’  altro 
haueffc  uoluto  cauare,  Separare  col  pugnale  quello  fi  farebbe  fpinto  inanzi  pure  di  dettai 
quarta, nella  quale  fitrouaua ,  con  leuare  all’  auerffario  il  potere  operare  cofa  alcuna,  fe  non 
il  ritirarli  quando  elfo  ferittore  è  gionto  in  mifura,  ouero  mutare  guardia  per  fare  mutare-? 
partito  ad’  effo  ferittore,  ilquale  fe  non  hauelfe  faputo  pigliare  l’ occafione  nella  giuda  mu 
tatione,haurebbe  dato  comodità  ali’  auerlfario  di  ferire  lui, fe  folle  feguitato,fe  be¬ 
ne  è  uero,  che  detto  ferittore  haurebbe  potuto  fermarfi,Sc 


tornare  a  noua  raggiane. 


1 6s. 


■ 


\  7 


227 


Seconda  Parte. 


VESTA  TERZA  SEGVENTE,  CHE  HA  SERRATA  L‘  ALTRA 
terza,  laquale  ftà  con  la  fpada  auanzata,  Se  le  mani  conggionte  è  feguita  da  quel¬ 
la  terza  alta, che  fi  ditte  prima,  Se  laquale  è  uenuta  delcendendo,  Se  tanto  cong- 
oionecndofi,quantoueniuainanzi,&cosìhà  ferrata  la  nimica  con  tutte  due  le  armi  tenendo 
fa  deura  parte  più  indietro  della  finiftrajaffine  di  potere, fe  ’l  nimico  cauafTe, andare  col  corpo 
inanzi  fenza  fare  altro  moto  con  etto  corpo  per  diffefa,  mà  fi  ben  per  offefa  con  p affare  à  fe¬ 
rire  di  feconda,  ò  di  terza,  fecondo  che  1  detto  nimico  cauaffe  alto,  ò  baff  o,  Se  in 
cafo,  che  non  cauaffe  di  pattare  pure  inanzi  à  ferire ,  come  fi 
uedràperla  ferita  della  poflfeguente 
figura.  1 


\ 
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Libro  Secondo 
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ALLA  TERZA  ANTECEDENTE,  CHE  HAVEA  SERRATA  LA 
1  fg|§|  |  nimica  è  nata  quella  ferita,  che  fegue,  &  tutto  perche  quello,  che  è  ferito  fi  troua- 
I  uà  in  terza  auanzata,&  co’  i  finimenti  uno  appreso  dell’  altro,  in  modo  che  ’l  ferit- 

tare 


ivi 

~oreliè  ueduto  così  inanzi,  &che  l’auerlfario  non  hauea  prefo  partito  hà  lafciatoil  pugnale 
alla  nimica  dalla  parte  di  dentro,  &  imitando  la  mano  in  feconda,  con  portarla  pei:  fopra  la_s» 
pimta  del  pugnale  auerfo  è  andato  à  ferirlo  nel  petto,  che  non  hà  potuto  parare,  ilquale  feri¬ 
to  ancorché  fi  fia  dillongato  co’  i  piedi,  &  col  corpo  dal  ferittore  non  hà  potuto  con  tutto 
ciò  liberare  la  fpada  per  eflere  detto  ferittore  troppoinanzi,  che  quando, hà 

trouata  era  già  penetrata  la  fuafino  al 
corpo*  167. 


DA 
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Seconda  Parte, 
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|  |®  A  QVELLA  TERZA  PVRE  ALTA  E  DERIVATA  ANCOR  QVESTA 
quarta  laquale  è  calata  (opra  il  pugnale  di  una  terza  fituata  fopra  il  (iHÌltro  piede,  & 
con  le  parti  delire  in  fcurzgàld  indietro  per  declinarle  da  quella  ferita,che  potria  fare  1’  auerf- 
farlo  cariando, alzandoilpugnale  affine  di  parare, nelquale  cafo  l’ offeruattore  di  detta  quarta 
uoltarebbe  la  mano  in  feconda, &fe  quello  dalla  terza  non  fi  moueffe  col  pugnale,  il  detto 
offeruattore  lo  ferirebbe  in  quella  parte  fuperiore,  che  fiuede,  coluoltare  in  detta  fecondai, 
perche  la  fpada  farebbe  di  già  penetrata  molto  inanzi,&  con  quello  uoltare  della  mano  1’  an¬ 
golo  la  portarebbe  dentro  con  refiflere  al  pugnale,  ilquale  non  la  potrebbe  recingere ,  in_? 
oltre  fe  alzaffe  il  pugnale  per  parare,  &  non  cauaffe  la  fpada  quale  è  di  fuori,  il  medefimo  of¬ 
fe  matto  re  conabbaffare  la  fu  a  per  difetto,  &  con  tenere  le  mani  conggionte  infieme 
andarebbe  à ferirlo  in  medefimo  tempo  con  detta  quarta difotto 
come  fiuedrà  pure  per  lapoftfeguente 
figura*  i  <?8. 


DAI, 
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«glgl  AL  VANTAGGIO,  CHE  SI  VIDDE  DI  QVELLA  QVARTA  DE- 
»,  1  riuata  dalla  terza  alta  fino  appreffò  il  pugnale  auerfo  dalla  parte  di  fuori ,  è  nata_? 
quella  feguente  ferita  perche  giongendo  il  ferittore  fopra  il  detto  pugnale  nimi¬ 
co,  elio  nimico  hà  penfato  trouarli  la  fpada,  &:  hà  alzato  il  detto  pugnale  per  parare,  &  uol- 
tata  la  mano  in  quarta  affine  di  ferire, con  cauare,&pa!Tare,  inà  il  detto  ferittore,che  andaua 
caminandoinanzihà  preio  detto  uantaggio, mentre  che  l’auerlFario  hà  alzato  il  detto  pu¬ 
gnale^  hallo  ferito  nel  punto  medefimo>  che  elfo  auerlfario  credeua  trouare  la  fpada-* 
difopra,  ilquale  è  rellato  talmente  impedito,  che  non  hà  potuto  necauare,  nc 
p affare,  3c  ancorché  hauelfe  cauato  farebbe  con  tutto 

ciò  rellato  ferito.  169 • 
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VESTA  QVAR.TA  SIMILMENTE,  CHE  SEGVE,  LAQVALE  HA 
pollo  la  fua  foada  nel  meggio  dell’  armi  di  una  terza, che  (là  fopra  il  piè  Anidro,  è 
uenuta  da  quella  terza  alta,  che  fi  Me,  &  fe  ’1  nimico  non  fi  moueflc  il  corpo  am; 
d^rdab^inanzi  unendoli  appreffò  le  mani  &  fubbito  ferirebbe  (òtto  il  braccio  fmillro  del 
detto  nimico  di  feconda,  &  palerebbe  perdi  fuori  della  fpada  col  corpo  lafciando  il  pugnale 
alla  nimica,  ilquale  nimico  fe  caualfe  per  di  fuora  della  fpada  l’ olferuattore  di  quella  quarta 
ferirebbe  pur  di  feconda  difetto,  &  fe  ’l  caualTe  dalla  parte  del  pugnale  quell’  altro  ferirebbe 
di  detta  quarta  abbaiando  la  punta  tanto,  che  andalTe  difetto  dalla  mano  de  pugnale  auer- 

fo  &ncl  medefimo  andare  à  ferire  di  detta  quarta  llringierebbe  ancor  piu  le  mammiemc 

nerefcludere  la  nimica  di  fuori,  ilquale  nimico  feuolelfe  parare  col  pugnale  &  cacciarli  oltre 

^  di  terza  difotto,  per  uederfiucnire  così  la  nimica  nel  meggio,  queir  altro  alzarebbe 

all’  hora  la  fpada  per  fopra  il  nimico  pugnale,  &  non  meno  feri¬ 
rebbe,  come  fiuedrà.  170 * 
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Libro  Secondo 


ALLA  QVARTA  ANTECEDENTE  DERIVA TA  DA  QVELLA  TER- 
||j||l|  za  alta, che  fi  dille  è  nata  quella  ferita,  che  fegue,  perche  effendo  gionta  nel  aleggio 
delle  armi  nimiche,  elfo  nimico,  che  fi  trouaua  in  terza  nel  piè  finiftro  uedendofi  la  fpada  ni¬ 
nna  al  proprio  pugnale  hà  uoluto  deluderla  di  fuori  con  elfo  pugnale, &  ferire  di  terza  difot-; 
to,  ma  il  ferittore,  che  era,  come  fi  è  detto, in  quarta  uoltando  la  mano  in  feconda, &  portan¬ 
do  nello  lìdio  tempo  la  fpada  per  fopra  il  nimico  pugnale  hà  ferito  ilmedcfimo  nimico  all* 
hor  quando,  che  fi  è  abbaffato,  Se  pallata,  Se  haurebbe  anco  dio  ferittore  potuto  cauarepcr 
fotto  il  pugno  del  detto  nimico  pugnale,  Se  fare  la  medefima  ferita  fopra  elfo  pu¬ 
gnale,  mà  alquanto  più  baffa  per  1*  angolo  formato 

dal  braccio.  171. 
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DELLA  QVARTA  ET  VLTIMA 

REGOLA  DI  ANDARE  A  FERIRE  I L  N I. 

MICO  SENZA  FARMARSI  CON  SPADA, 

p  • 

è  pugnale^?. 


* 
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VESTA  E  LA  QVARTA  REGOLA,  DOVE  NOI  MOSTRA- 
rcmoil  modo  di  operare contra  quelli,  che  non  tengono  mai  ferma  la  fp ri¬ 
da,  mà  che  fèmpre  uanno  girando  la  punta,&;  tenendo  il  pugnale  hora  auan- 
zato,  horaritirato,hora  aperto, &hora  chiufo,&  però  noi  douremo  trattar¬ 
ne  diuerfamente  da  quello  che  habbiamo  fatto  nelle  tré  altre  fuperiori,  &  di- 


remo, che  girando  il  nimico  la  fpada  in  qualunque  modo,  pure ,  che  lama  no 
di  ella  fpada  fia  lontana  da  quella  del  pugnale,  dourà  1’  offieruattore  della  preferito  rego¬ 


la  cominciare  ad’  andare  con  le  punte>j> ,  &  auicinarfi  più  inanzi  che  polla  uerfo  la  ma¬ 
no  della  nimica  (pada,  affine  di  necceffittare  il  detto  nimico  ad’ una  delle  due  cofe,  onero, 
deuiandolo  dal  mot®  della  fua  fpada  ,  farlo  andare  à  quella,  che  li  uà  contra,  onero  tar¬ 
lo  moucre  col  pugnale,  &  andare  alla  diffefa,  tempi  l’uno,  &  l’ altro  oportuni  per  andarlo 

à  feri- 
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à  ferire  nello  feoperto,  chefaccffe,  douendo  anco  continouamente  tenere  la  punta  del  pu¬ 
gnale  uerfo  la  linea  del  nimico  acciò  che  in  ogni  occafione,  che  deito  nimico  uoleffe  ferire^ 
lì  fia  pronto  à  parare  attefo,  che  faria  neccelTario  pallare  per  la  linea  di  quello ,  però  deue  il 
detto  olTeruattore  (lare  baffo  col  corpo,  Se  unito, &  in  cafo  che  1  detto  nimico  non  fi  mouef- 
le  per  fare  alcuna  cofahà  da  conti  nouare  tanto  inanzi,  che  poffa  pigliare  il  tempo  diquella_?  ( 
punta,  che  gira,  Se  ferirlo,  effondendo  nel  medefimo  tempo  la  detta  punta  di  fuori ,  afficura-  il 
to,  che  mentre  terà  la  punta  uerfo  la  nimica  mano,  in  ogni  occafione,che  effo  nimico  uoglia  /! 
ferire  nel  andarli  contra,  che  facilmente  pararà,  &  andarà  à  ferire  fenza  diffurbo  non  man¬ 
cando  però  dell’  offeruatione  de’ giudi  termini,  auertendo,  che  fe  per  cafo  il  detto  nimico  nel 
girare  di  quella  fua  punta  foibe  col  pugnale  apprefio  la  mano  della  fpada  non  farebbealtri- 
rnenti  bene  dimettere  la  fpada  tanto  inanzi, acciò  non  fene  impadroneffe ,  mà  il  nero  modo  ( 
iàrebbe  di  tenerli  con  la  punta  della  fpada  in  una  certa  forma,  che  guardaffe  uerfo  il  filo  di 
fuori  della  nimica  in  quella  prima  parte  uerfo  il  finimento,  Se  feguire  oltre  conggiongendo 
il  corpo,  oue  prima  erano  le  mani,  inguifache  effe  manifoifero  alquanto  più  inanzi  del  cor¬ 
po,  Se  che  spiegare  delle  braccia  foffe  nel  combito  nel  proprio  tempo  che  fe  li  auicina,  per¬ 
che  chi  fidamente  fi  feruiffe  del  nodo  della  (palla  nelo  auicinare  del  corpo,  effe  mani  angaria¬ 
no  abbatto,  Sel’huomo  redarebbe  feoperto^  Deuefi  anco  effo  offeruattore  ritrouare  conia 
mano  in  quarta,  con  le  punte  uerfo,  pure,  quella  detta  quarta  parte  della  nimica, &  fi  come»? 
uiene  unendoli  così  dee  uenire  abballandoli;  ne  mai,  come  fi  è  detto,  hà  da  penetrare  tanto 
inanzi  che  la  punta  entri  dentro  del  pugnale  auerfo,  qnando,  che  è  così  apprettò  la  mano 
della  fpada,  mà  fi  bene  ariuare  fino  al  filo,  ò  punta  di  elfo,  perche,  ouero  che  ’l  detto  nimico 
ferirà  nel  tempo,  che  fe  li  uà  contra,  che  farà  anco  più  facile  da  parare,  che  fe  fi  fotte  con  le^j> 
punte  alle  mani,  attefo  ehe  li  forti  fariano  più  lontani  da  elfo  nimico, Se  tanto  che  la  fua  punta 
non  potria  così  ageuolmente  penetrarli,  &  etti  forti  fariano  anco  tanto  più  forti,  quanto  che 
(ariano  racoki  appretto  del  corpo,  lebene in  quedo  luogo  uiene  in  meggio  una  certa  confi- 
deratione  ciò  è,  che  pare,  che  quando  la  punta  uà  girando  ,  che  anco  la  lama  faccia  moto  in 
quella  quarta  parte,  Se  che  perciò  la  fuari  j  tanto,  che  non  fe  li  poffa  tenere  giude  le  punte  iru 
contra.  Noi  diciamo  che  tenendo  l’ offeruattore  della  regolale  punte  della  Ipada ,  Sepu- 
gnalc  riguardanti  uerfo  quella  parte  con  la  mano  dei  pugnale  alquanto  aperta  da  quella_j> 
della  (padana  punta  delquale  pugnale  fiuenga  anco  ferrando  uerfo  la  propria  lama, che  quel- 

10  fuario della  nimica  non  importarà  niente,  perche  non  farà  mai  tanto;,  che  elfo  nimico  pof- 
là  ferire  in  alcuna  parte,  ne  durbare,  ne  manco  fare  alcuno.aquido,  è  ben  nero  che  quando 

11  detto  nimico  teneffe  tanto  inanzi  il  pugnale,  che  caprette  tutta  quella  quarta  parte, &  cbe_j> 
oltre  quedo  folle  tanto  alla  fpada,  laquale  fi  tr Quatte  in  quarta  guardia,  non  fi  potrebbe  an¬ 
dare  all’  bora  ne’  al  finimento, ne  à  quel  primo  quarto  ,  &  chi  uoleffe  andare  al  ferondò  non 
farebbe  cola  ficura,  perche  elio  nimico  fà  un  gran  moto  nel  móuere  della  punta,  Se  farebbe^ 
anco  tanto  lontano  che  non  potrebbe  effere  ferito,  nel  quale  cafo  dourebbe  il  nodro  tenere 
la  punta  della  fpada  contra  la  mano  delpugnale,  Se  la  punta  del  pugnale ,  non  però  molto  a- 
uanzato,  che  guardaffe  uerfo  il  centro  della  lama  nimica  appro (limandoli  con  piedi,  è  corpo 
uerfo  la  parte  delpugnale  auerfo,  tenendofi  con  la  mano  della  fpada  in  quarta, &  con  uenir- 
(iracogliendb  con  la  mano  uerfo  la  parte  (inidra,  conferuando  lapunta  fèrnpre  in  quella  prò* 
fpcttiua  medefima,  Se quando  haueffe  racolta  la  detta  mano  al  corpo  fino  doue  haueffe  po¬ 
tuto,  farebbe  all’  hor  ffeg.no  di  effere  gionto  fin  doue  era  necceffario  ,  talmente,  che  potiku» 
andare  à  ferire  quello  (coperto, che  uedeffe, che  l’auerffario  non  potrebbe  in  modo  alcuno 
parare,  Se  le  ’l  pugnale  del  detto  nodro  offeruattore  guardarà  uerfo  il  centro  della  nimica  la* 
ma  diffenderà  ageuolmente  in  cafo  che  ’l  detto  auerffàrio  uoglia  ferire  in  quel  tempo,  ilquà- 
le  fe  anco  nel  uenire  ferirà  prima,  che  fi  ariui  al  fegno, tanto  meglio  farà  per  il  nodro  perdff- 
fenderfi  attefo, che  haurà  tutte  due  1’  armi  libere, &  ferme, in  modo  che  potrà  gionto  che  fia  in 
mifura  pigliare  qualunque  tempo  fatto  dal  nimico  ,  leqaiàli  raggioni  hanno  da  offeruarfi 

conti- 
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ontìnouànao  co’i  piedi,  &  mantenendo  ferme  le  punte ,  Se  le  mani  fino  che  fi  troui  il  tem- 
°>  o  che  Iigionge,  doue  fi  defidera,Se  lequali  raggioni  feruono  contra  di  quelli,  che  danno 
on  le  mani  ferme  nelle  guardie,  Se  uanno  girando  la  punta,  i  quali  fé  mutafièro  la  mano  diu- 
a  in  altra  guardia  farebbe  il  tempo  anco  maggiore, &  fi  potrebbe  tanto  più  facilmente  anda- 
e  a  ferirli,  ma  fono  altri,  che  muouono  la  fpada,  8c  ilpugnale  infieme,Sci  quali  hora  lo  auan- 
:ano,  Scalzano, &hora  lo  abballano, & ritirano  continouando  il  moto  in  formadi  giro  in- 
leme  con  la  fpada  cambiando  non  meno  in  giro  co'  i  piedi,  ferrati  con  le  armi  infieme,  &  con 
a  fpada,  che  auanzadi  moltoil  proprio  pugnale,  alli  quali  fi  può  fimilmente  andare  contra 

:on  le  punte  alla  mano,  come  fi  diffe,  nondimeno  farebbe  meglio  tenere  la  punta  della  fpa- 

la, Sciamano '  alta  tanto,  come  è  perapunto  la  mano  del  nimico  pugnale,  quando  è  moiTo 
nanzi,  laquale  ha  da  guardare  per  quei  dui  fili,  che  fono  infieme  della  fpada,  è  pugnale  auer- 

i,&inanzi,  ma  non  tanto,  che  penetri  effo  pugnale  auerfo,  Se  deue  andarli  contra  rifoluta- 

ncnte,  tenendo  il  pugnale  per  il  centro  dell’  auerffaria,  chegiongerà  tanto  inanzi,  che  la  fua 
ninta  fi  caccera  per  quello  feoperto  nell'  abbafTarfi  delle  armi  nimiche,  &  ferirà  ienza  che_, 
letto  pugnale  auerfo  poffà  parare  redando  oltre  diciò  diffefo  dal  proprio  pugnale  dalla., 
parta,  ouero  terza  nimica, che  potcfTe  in  quel  tempo  uenirc,  Se  fe  nell’  andare  inanzi  l’ auerf- 
pmofaccile  qualche  moto  di  uoicre  trouare  la  fpada  con  la  fpada,  ò  col  pianale,  òconl’ 
ina,  &  l' altro  infieme  quello  medefimamente  farebbe  tempo  à  propofito  per  ferirlo  perche 
’  effere  in  uiaggio  co’i  piedi,  &  l’hauere  l’armi  ferme  importa  molto  all’  ofTeruare  le’ragoio- 
u,& piglia  re  il  tempo.Se  in  quede  regole  non  fi  procura  altroché  il  modo  di  faperfì  condure 
a  doue  fi  pollino  pigliare  detti  tempi, Se  gionto  in  quel  luogo  di  fapere  conofcere  quello  che 
>ona  accadere,  &  di  andare  anco,  che  ’1  nimico  non  fi  mona  ;  (pedo  è  il  fine  detti  difeorfi  in- 
orno  alla  rifolutione  promedi  da  noi,  i  quali  fenonmi  inganno  faranno  di  tale  diffidenza^- 
he  da  loro  fi  potranno  cauare  altre  raggioni  Scaltri  modi,  la  diuerfità  8c  moltitudine  d<J 
pali, è  da  tapi  e  ter  meda  da  noi,  hauendo  (blamente  attefo  alli  fondamenti  dell’  aite,con  mo- 
frarc  la  uerita,  lafciando  campo  à  qualche  pellegrino  ingegno  di  aggiongere,  Se  in  tientarc_, 
,ltie  cole,  limilmente  habbiamo  fuggita  la  proliflità  in  quanto  habbiamo  potuto  per  minor 
edio  di  chi  leggerà,  &  Iafciato  in  difpartc  l’ ufo  delle  parole  geometriche  come  fi  ha  pnmaj 
letto  perpm  facile  intelligenza  ancora  di  chiunque  leggera,"  fe  bene  li  deffi  fondamenti  di 
peda  nodra  profeflione  fono  principalmente  nella  propria  arte  di  Geometria  Seguiranno 

e  figure  di  queda  quarta  regola  della  rifolutione  di  fpada,  è  pugnale  fecóndo  I-  órdine  le 

pali  dimoitraranno  li  effetti,  Se  le  caggioni  de’  uantaggi,Sc  delle  ferite.,.  *  * 


i  VESTA,  TERZA>  ^^E  SI  VEDRÀ  NELLA  SEGVENTE  FIGVRA 

laqua  e  ha  mefTa  la  fua  punta  tanto  apprefTo  il  filo  de!  pugnale  auerfo  Se  che! 
tiene  la  punta  del  fuo  riguardante  il  centro  della  nimica  oflèrua  fimili  modi  per- 

“ -oufndo  iarpaaa.Sci^ugnalcingiro  ,hora  alzando  hora  rdiran- 
lo  ^abbaflando  tutte  due  le  armi  infieme  pure  ingiro,  doue  che  l’olTeruattore  della  reno- 
a  dilegna  d’ approdimarfi  tanto  inanzi,  che  perigliare  il  tempo  ,  quando  che  quelle  due 
irmi  manCaranno,& però  efTo  hà  poda  la  punta  apprefTo  il  filo  del  detto  puonale  auerfo  il 
pale  e  bora  così  alto,  perche  hà  fatto  il  tempo  con  alzarfi,  mà  nel  caliate,  ò  ritirarti, che  farà 
con  tutte  due  le  armi  la  punta  del  nodro  offeruattore  redarà  libera, Se  il  corpo  nimi¬ 
co  tutto  feoperto,  in  modo  che  potrà  ageuolmentc  il  detto  nodro 
ferirlojComefi  uedrà  nella  podfegucntc 
figura.  172. 
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della  fpada  tanto  appreso  il  filo  del  pugnale  nimico  è  nata  quella  Ferita ,  perche^ 
effendo  eflfa  terza, gi onta  in  dirtanza/c oltui,  ilqualè  è  reftato  ferito  hauea  fatto  un 
moto  alto,  &  ne  faceua  un  altro  ba(fo,  &  così  il  ferittore,  ilquale  tencua  la  punta  appreffo  il 
filo  del  detto  pugnale  auerfo  fi  è  fpinto  inanzi  nel  tempo,  che  quello  mancaua,&hà  ferito 
uolgcndo  la  mano  in  feconda,  come  fi  uedde,inmodo  che  il  pugnale  del  ferito  non  ha  po^ 
tuto  parare  per  la  impoffibihtà  di  fare  dui  tempi,  mentre  che  il  ferittore  ne  faceua  un  foìo, 
i  quali  dui  tempi  era  no  t*  uno  di  ritirare  il  braccio,  l’ altro  di  tornarlo  inanzi,  &  ben  fi  uede  per 
quello  braccio  non  diftefo,che  la  fua  fpadà  non  hà  finito  di  auanzarfi  prima  di  effere  ferito& 
il  medefimo  ferittore  hà  lafciato  il  pugnale  ne  lo  lleffb  luogo  doue  era  per  diffenderfi  dalla_3 
nimica  in  ogni  cafo  che  forte  uenuta  à  ferire, &  per  quello  il  braccio,  che  fi  trouaua  prima  di¬ 
rtelo  fi  uede  hor  ritirato,  perche  mentre  che  è  andato  col  corpo  tanto  inanzi ,  fe  hauefle  uo-1 
luto  tenerlo  dirtelo  farebbe  ariuato  conia  punta  alfirtimento  nimico,  &  ilqualè  nimico  fpin- 
gcndofi  anch’  elfo  inanzi  haurebbe  ferito  ficuramente ,  per  dueraggioni,  1’  una  perche  il 
pugnale  dell’  altro  haurebbe  trouato  la  fua  fpàdà  nel  forte,  &  perciò  non  haurebbe  fqftenu* 
toì*  empito,  la  feconda,  perche  il  portarli  Inanzi  cól  pugnale,  che  haueffe  fatto  farebbe  Ha* 
to  tempo  àprópofito  per  lui  tanto  più  pèrche  il  corpo  del  feritore  non  haurebbe  fatto  laj 
sfornita  che  fi  uede  &  per  quelli  rifpcttiil  nortro  offeruattore,rertando  nel  fito,oue  era,  hà  uo- 
luto  effere  pronto  à  tutte  le  cofe  tanto  à  pigliare  il  tempo, quando  il  pugnale  auerfo  manca 
ua  quante  à  pigliarlo  quando  il  detto  pugnale  fi  auanzafle,  deferire  dilottofenza ,  che  da 

.  ,  -  dette 
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detto  aucrlTarlófi  potelTe  parare, &àpòfcrè  anco  portare  la  fpada  fopra  la  nimica  in  quello 
mancare  delle  dette  armi  nimiche,  tògliendo  ad’  clTa  nimica  il  potere  riforgere  fe  non  cotu 
cauare,  &  infortuna  può  hauefè molte  comodità  di  ferire,  Sé  difare  delle  altre  cofe  perllur- 
bare  collui,  che  faceuaquei tanti  moti,  mà  nonfi  mettono  fe  nonle  cofe  più  fottili,  &  di 
maggiore  importanza.  173.  * 


VELLO,  CHE  SI  VEDE  IN  QVESTA  TERZA  COSI  APERTz- 
c  (Munito  nel  girare  della  punta  bora  slargandola,  hora  ftringendola  fecondo  che 
il  giro  mantenendo  fermo  il  pugnale,  mà  il  fuo  atierlfario  che  è  uenuto  iìi- 
lCendendo  dalla  terza  alta,&  è  callato  conia punta  in  quel  primo  quarto  della  nimica  fenza 

toccarla  pero  con  difegno  di  diuertire  il  moto  dell’  altra,  &  necceffitarla  à  fare  una  di  quelle 
cofe,  ouero  che  refi  digirare,  &  accorra  alla  nimica, che  li  uà  contra, onero  uada  co)  puoia- 
Je  à  trouarla  con  animo  infieme  di  ferire,  nè  quali  dui  cafi  elTo  pigliarcbbc  il  tempo.&'feririb- 
be  fecondo  r  occauone;  fi  come  feil  detto  fituato  in  terza  andallè  alla  fpada  di  fuori  elfo  an- 
t°  conpoco  moto  della  punta, laqualeper  quella  occafione  flà  apprelfoquel  filo,  cauarebbe 
òc  ferirebbe  di  dentro  di  quarta,  ne  meno  cauarebbe,  feil  fopradetto  andalfe  con  la  fpada  Se 
pugnaleinfieme,  ma  uoltarcbbc  con  la  mano  in  feconda,  Sparando  col  pugnale  ferirebbe 
difotto,  odifopra  fecondo  l’altezza,  òbaflezza  delle  armi  auerfe,& fe  elfo  nimico  folfe  ue- 
nuto  à  trouarlo  didentro  hauria  potuto  cauare  di  terza  di  fuori  fopra  la  fpada,  Se  mentre,  che 
quello  andaua  à  parare  col  pugnale  uolgere  la  mano  in  feconda,  &  ferirlo  per  fopra  il  puoria- 

le,  &:  cauare  per  l’ una,  o  per  T  altra  parte  ;  hauria  anco,  mentre,  che  quel  tale  foife  andato  à 
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tremarlo  di  dentro,  potuto  uolgere  in  feconda  quella  mano,  che  ftauacoslm  terza ,  in  modo 
che  la  nimica  non  l’ haurebbe  trouata,  potendo  andare  àferire,  doue  pmhauelTeueduta  l’ o- x 
purtunità,  mà  fenza  fermarli,  perche  nelfermarfi  fi  perde  il  uantaggio,,  174. 
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MfìlA  DA  QVELLA  TERZA,  CHE  HAVEA  MESSA  LA  PVNTA 

IKIÉÌII  della  fpada  nella  prima  quarta  parte  del  nimico,  laquale  era  ancor  lei  in  terza,  & 
IMI  andana  girando  la  punta,  è  diriuata  la  ferita  che  feguirà  oltre ,  perche  cedendoli 
audio  che  poi  è  reftato  ferito  uenire  la  punta  auerfa  tanto  inanzi,  hà  uoluto  occupargliela 
col  pugnale,  mà  il  ferittore  ilquale  era  già  tanto  penetrato  con  la  punta, &  col  finimento  tan¬ 
to  più  alto  col  folo  uolgere  della  mano,&  dirizare  la  punta  uerfo  il  petto  nimico  lafciando 
di»  mano  nella  medefima  altezza,  doue  che  era,hà  ferito  nè  lo  fteflo  tempo  che  il  nimico 
crtdeua  trouare  la  fpada  à  lui,  &  fi  è  trouato  à  fare  tale  effetto  tanto  lontano  dal  pugnale  di 
elfo  nimico,  che  era  imponìbile  di  tornare  à  parare,  ilquale  nimico ,  fe  non  hauellc  anco 
portato  il  pugnale  in  quella  parte, farebbe  con  tutto  ciò  reftato  ferito  di 
Squarta  come  lì  moftrara  ne  lapoftfeguente  ,  ,  :  . 

figura,  i7S •  : 
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VESTA  CHE  SEGVE  E  LA  QV  ART  A,  DI  CHE  SI  E  FATTA 
mentione  nel  precedente  difeorfo,  laquale  filicele  ferire  nel  meggio  dell’  armid’ 
un’  altra  quarta,  auenuta  perche  quello,  che  ha  ferito,  nell’hauere  polla  la  punta 
nella  prima  quarta  parte  della  fpada  nimica  in  tempo, che  effa  fi  aperfe  facendo  quel  giro, che 
nel'gencrale  difeorfo  fi.diffe,  &  effendo  ariuata  per  apunto  in  quel  mentre,  uedendo  quella.* 
apertura,  &  il  nimico  immobile  è  andato  a  ferire  con  uoltare  la  mano  di  terza  in  quarta, gion- 
gendo  primachc  detto  nimico  habbia  potuto  parare,  ilquale  fi  è  benfpinto  oltre  per  parare, 
&  ferire  di  quarta  mà  in  cambio  di  fare  buono  effetto,  hàcaggionato,  che  1’  altro  non  fola- 
mente  è  gionto  più  prefto,  mà  che  la  ferita  anco  fi  è  fatta  maggiore  con  facilittare  dipiùla_3 
diffefa  al  pugnale  deio  fteffo  ferittore  auicinandolià  quel  modo  la  punta  della  fua  fpada_?. 
Potria  fimilmentc  effere  accaduto, che  ’l  ferittore  foffe  ariuato  nella  prima  quarta  parte  della 
lama  nimica,  il  feoperto  della  quale  foffe  anco  (lato  picciolo,  &  che  fìngendo  di  andare  fo- 
pra  la  punta  del  pugnale  nimico,  con  continouai  e  oltre,  &  che  detto  nimico  habbia  uoluto 
parare  alzando  il  pugnale,  &uoltando  la  mano  in  quarta,  nel  qual  tempo  effo  ferittore  fia_* 
tornato  nel  meggio,  &  ferito  di  quarta  parando,  come  fi  uede,  &  ben  che  il  ferito  fia 
ancor  lui  tornato  col  pugnale  dall’ altra  parte  per  parare  non 

habbia  potuto.  i 76. 
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A  QVELLO  HAVERE  POSTA  LA  PVNTA  NELLA  QVARTA 
parte  della  nimica,  è  nata  la  ferita,  che  qui  oltre  fi  uedrà ,  perche  quefto,  che  è  re- 
ftato  ferito  uedendo  uenire  la  detta  punta  tanto  inanzi  nell’  apertura  fatta  dalla  fua 
fj^auTneTgìrare,  ha  uoluto  coprirli  con  aggiongerui  il  pugnale  appretto  ,&all’horailferitto- 
re>  piglianc^°  quel  tempo,  hà  uoltato  di  terza  in  feconda, &  canato  per  la  punta  del  pugnale^? 
auerfi^col  quale  pugnale  detto  ferito  hà  uoluto  parare  con  uoltarc  la  mano  in  quarta, &  por- 
tarfi  inanzi  ad’  in  contrare  con  la  fpada  il  detto  ferittore,  che  ueniua ,  ma  non  li  è  riufcito  per¬ 
che  la  detta  fpada  era  di  già  annata  con  la  punta  al  corpo  in  quello  proprio  punto ,  che  armo 
foprail  pugnale, tk  la  quarta  del  medefimo  ferito  fù  facile  da  etterc  parata  perche  il  ferittore^? 
polfe  il  fuo  proprio  pugnale  contra  la  punta  auerfa,&la  prefe ,  quando  da  principio  fi  motte,, 
con  andarli  (correndo  il  filo*  Può  anco  ben’  effere  che  lo  fletto  ferittore,  hauendo  polla  la 
punta  in  quella  quarta  parte  nimica  detta  difopra,  fi  fra  fpinto  oltre  per  lo  (coperto ,  che  era_> 
nel  meggio  dell’  armi,  &  l’ altro  habbia  uoluto  parare,  &  portarfi  inanzi  perferire  di  fotto,  & 
che  ’l  ferittore  all’  bora  continouando  oltre  habbia  folamente  uoltato  di  terza  in  feconda,  8c 
incontrato  l’ auertt'ario,  chefìmilmentefi  portaua  inanzi,  &  ilqualenon  hà  potuto  ne  parare 
ne  ferire,  attefo  che  ’1  pugnale  del  detto  ferittore  era  di  già  ariuato  al  fuo  debile,  in 
modo,  che  le  bene  fi  è  sforzato  di  uolgere  la  mano  in  quarta  non 

hà  potuto  fare  cofa  buona.  177. 
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I®  ALLA  TERZA  ANTECEDENTE,  CHE  HAVEA  MESSA  LA  PVNTA 
'mMé  nella  prima  quarta  parte  della  fpada’nimica  è  nata  la  ferita  che  lègue ,  perche,  gionta 
in  didanza  ftretta,hà  pigliato  il  tempo  fatto  dal  nimico  nel  slargare  la  punta  della  fpada  dal 
proprio  pugnale  in  facendo  quel  giro,  &  così,  dando  con  la  mano  in  terza, fi  è  cauato  in  quel 
meggio  con  la  quarta,  ne  il  detto  nimico  ha  potuto  parare  col  pugnale,  ne  meno  uoltare  la 
Ipada  in  feconda  per  lo  continouarc  inanzi  del  ferittore  con  la  fpada,  laquale  già  hauea  feri¬ 
to,  quando  quello  uolfe  parare  Se  à  quedo  fine  fi  piegò  col  corpo  credendo  faluarfi  dall’imi- 
m ente  pericolo  mà  quando  uoltò la  mano  infeconda  di  già  era  paffato  il  corpo  deio  dello 
ferittore  continouando  inanzi,&  ferito  anco  col  pugnale  nel  tempo  medefimo,  che  quello  fi 
occupo  nel  uolerfi  difendere  dalla  Ipada,  elfendo  anco  talmente  impedito,  che  le  beneha- 
iteffe  uoluto  ferire  del fuo  pugnale  non  haurebbe  potuto,  elfendolidato  occupato  il  braccio 
dal  braccio  del  ferittore  pafiato  tanto  inanzi,  che  egli  quali  non  lo  potea  piùuedere.  La_? 
prefente  pugnalata  fi  è  melfa  in  quedo  luogo  per  dimollratione ,  che  anco  fi  può  ferire  di 
pugnale,  &fe  prima  non  fene  è  parlato,  à  uenga  che  in  molti  luoghi  ne  folle  dataoccafione 
fi  è  fatto  perche  noi  habbiamo  dimato  più  conueniente  1*  attendere  bene  ali’  ufo  della  fpada, 
oltreché  à  quelli, che  palfano  di  rifolutione  non  fà  di  medieri  lo  ferire  di  pugnale  ne  meno 
deuono  temere  quello  del  nimico,  perche  palfando,  &:  ferendo  la  fpada  penetra  tutta,  &  to¬ 
glie  uia  ogni  pericolo,  Se  perciò  l’ huomo  può  palfare  fenza  timore  di  detto  nimico  pugnale, 
attefo  anco  cheli  prefupone  non  edere  alcuno  fi  fciocco,  che  uoglia  lafciarfi  palfare  perii 
corpo  la  fpada  nimica  per  andare  à  ferire  col  pugnale  elfo  nimico,  &  fe  pure  qualch’unolo 
facelfe  farebbe  il  più  delle  uolte  gicttato  per  terra  prima,  che  potelfe  ferire  >  Se  oltre  ciò 
mettendoli  in  neccelfità  di  parare  con  elfo  non  può  ferire  in  tempo,  doue  per  contrario 

X  4  quello. 
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quello, che  uà  di  rifolutione  paffata,che  fia  la  punta  nimica  può  lafciarla  andare  fenza  dubbio, 
deportare  il  pugnale  al  corpo  auerfb,  &  quindi  fi  uede  chiaro, che  meglio  può  ferire  di  pugna¬ 
le  quello,  che  paffa,chc  quello,  cheafpetta,delquale  fi  fa  anco  maggiore  la  irrefolutione  dal 
uederfiuenire  addoffol’  auerffario,  &uedendofi  occupata  la  fpada  dalmcdefimo  che  uiene 
non  può  parare  con  altro,  che  col  pugnale,  Ilqualc  impiegato  in  un’  opera  non  può  farei’  al¬ 
tra,#^  perciò  farà  fempre  fui  uantaggio  quello  che  palla,  iiquale  nel  palfare  le  non  ferirà  con_j 
la  fpada  potrà  all’hor  ferire  col  pugnale, mà  ferendo  con  quella  non  haurà  tanto  bifogno  di 
quella.  Haurcffimo  prima  d’ addelfo  trattato  di  quello  modo  di  ferire,  mà  nofira  intentione 
è  fiata  di  attendere  alla  punta  della  fpada,  laquale  offende  più  di  lontano  ,  8c  è  quella  che  tro- 
ua,&  dà  tutti  li  tempi  del  ferire, &  quella  fimilmcntc,  che  è  prima  à  mettere  in  timore,  3c  ad’ 
offenderei’ huomo,&  però  noi  con  raggionc  habbiamouoluto  attendere  alla  fottilità ,  &:  al 
maggore  proffitto ,  &  quello  poco  difeorfo  l’ habbiamo  fatto  per  mollrare  l’ errore  di  col¬ 
loro,  cheniegano  il  pafìarc  per  dubbio  di  potere  cffcrc  ferito  dal  pugnale  del  nimico.  Hab¬ 
biamo  anco  prcttermeffo  lo  trattare  delfpadone,  &  di  molte  altre  forti  d’armi,  oue  faria  fia¬ 
to  molto  da  dire  battendo  riguardo  alla  breuita,  oltre  che  quelle  tali  non  fono  armi  ufate«? 
frà  cauallieri  nè  cali  fortuiti,  fè  bene  fono  molto  buone  in  campagna,  &fule  brezze,  materia 
lontana  dal  noftro  foggetto,  hauendo  fòlointcfo  dell’  armi  cauallerefchc,  &  de  cafi  che  fo- 
gliono  nafcerc  nelle  conuerfationi  de’  nobile,  delle  quali  cofe  crediamo  hauerne  trattato  fuf- 
ncicntemente,nc  che  circftifenon  à  dare  lume  di  alcuni  accidenti  ftraordinariffimi  iquali 
nondimeno  polfono  accadere  fe  ben  molto  dirado,  &  à  quello  fine  metteremo  un’  altro 
difcqife«^ffioftfand@4lrmododadiffendcrfiin  occafioni  fimili,4 178. 
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ncorche  nostra  intentione  fosse  di  non  tratv 

tare  delle  matèrie,  che  feguirrano  parendoci  che  affai bafléuolm ente .pofef- 
fe  (fare  lane  Èra  opera  fenza  quelle,  à  perlùafione  nondimeno  £un  gratiaudi 
molti  amici,  Fama  lafcfati  indurci  ad’  inferire  nel  libro,  Se.  aggio  igeili  qec-  , 
Ho  prefente  trattato  di  lotte,  di  prefe  di  fpada,  gietti  di  cappa,  ìk  raggioni  di 
pugnale,  ciò  è  per  diffonderli  da  quello  con  le  mani  ignuderà  le  raggioni,  che  ci  diluadeua-  t 
no  dal  trattarne  erano  primamente,  per  efferc  il  up.lume,  fenza  quelle, affai  baireuoie,  &pói , 
conforme  à  quanto  habbiamo  detto  altroiie,  perche  noihabbiamo  attefo  à  molli  a  re  cornei;  j 
huomo  polfa  con  una  fola  fpada,  ouero  fpada  è  pugnale,  ò  fpada,  è  cappa  diffónderà  ,  Se  of¬ 
fenderei!  nimico,  elfcndo  quelle  armi  folitc,  &confuete  fràcauallieri  ,&  neramente  proprie 
delli  huomini  nobili,  che  perciò  habbiamo  lafciato  in  difparte  rotelle,  targhe  brocchieri, &  al¬ 
tre,  delle  quali  longo  farebbe  (lato  il  dire,  &  perche  anco  fiamo  Tempre  flati  di  opinioni ,  chi 
faurà  offeruare  le  raggioni  anteferitte,  potrà  adoprare  la  fpada  accompagnata  da  quale  fi  110- 
gfla  forte  di  arma  fia  da  pugno,  ò  da  braccio,  perche  inciafcuna  di  effe  uifi  ricerca  tempo  ,  8c 
mifura ,  &  così  parimenti  haueuamo  in  animo  di  non  trattare  d’ altro,  che  della  punta,  Se  del 
taglio,  parendoci,  che  chi  laprà  con  quelle  diffonderli,  Se  offendere  in  tempo  non  douelfe_j> 
hauere  dibifogno,nc  di  lotte  ne  di  prefe,  fi  come  anco  fi  lafciaua  quella  diffefa  delle  maniin- 
gnude  centra  il  pugnale,  effendoci  auifo,  che  li  huomini  honorati,  quando  pure  fono  affretti 
in  punto  d’ h  onore  di  ridurli  al  cimento  dell’  armi,  l’ habbiano  da  fare  con  partito  eguale ,  Se 
con  giufto  paragone  di  ualorc,  dotiendofì  abolire  ogni  uittoria,  quando  che  è  partorita  cLij> 
indegno,  &uitupcrofo  uantaggio  di  armi,  nondimeno  configliati  come  habbiamo  detto  dal¬ 
li  amici,  Se  perche  frà  li  huomini  anco  intieri  d’ honore  nafconocafi  inopinati, &  tanto  fubbiti, 
che  non  fi  hà  tempo  di  ricorrere  all’  armi  longhe,  pare  che  fiabene  di  ricordare ,  Se  auertire_j> 
come  polfa  l’ huomo  ualerfi  di  pugnale  contra  pugnale,  laquale  armadunque,  perche  è  corta 
porta  fccopericolo  che  ’l nimico nonuenga alla  prefa  del  pugno  di  elfo  pugnale,  però  fihà 
da  fare  di  meno,  potendoli,  di  parare,  mà  faluarfi  col  corpo  più  prcllo,  Se  co’  i  piedi  per  l’ una, 
operi’ altra  parte,  Se  andare  à  ferire  perle  mani,  &  perii  braccio  di  collui,  che  tira  che  farà 
m  olto  più  ficuro,& fi  terà  il  nimico  più  lontano,  che  non  potràuenire  à  fare  prefa,  nelotta, 
nel  redo  chihauràcognitione  di  tempo,  mifura,  &pa(fo,  feruiranno  le  raggioni  prima  de- 
fcritte,  &però  non  fi  dirà  altro,  mà  per  dare  fatisfacione  à  chi  ci  hà  potuto  comandare, 
metteremo  come  l’ huomo  poffa  diffonderli,  Se  offendere  il  fu  o 
nimico,  fc  foffe  aflalito  da  chi  haueffe  un  pugnale, 

Se  egli  niente^. 
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ì*=r=esWS3§  ro>  “  come  anco  1  auerflario  interza,  Se  che  il  primo  hauendo  il  uantaogio  fopra 
il  nimico.fia  andato  à  ferire  di  Quarta  ner  annrpfTò  la  fi-, aria  x,  !•  U-Kk: _ i...  ''TVr-  , 


A  LOTTA,  CHE  SI  VEDRÀ  NELLA  SEGVENTE  FIGVRA  PVO 
elTere  fèguita  in  tal  modo  ciò  è,  che  collui,  che  l’hà  fatta  fiaftato  in  terza  di  den- 

f*  t*  1  1  a  a  I  5  _  .  fi  *  •  r\  1  •  1  «  . 


il  nimico, fia  andato  à  ferire  di  quarta  per  apprefTo  la  fpada  &  l' altro  habbia  uoluto  diffender- 
li  pure  con  la  quarta,  &  fia  andato  fuori  di  prefenza  con  la  punta,  &  però  quello  dalla  lottai 
riabbia  ceduto  con  la  punta,  &  fi  come  era  pallaio  col  piè  manco,  così  fia  fedito  col  deliro 
lino  dietro  il  detao  del  nimico,  uoltandola  mano  foprala  mano  del  nimico  medefimamen- 
tc,  &  col  pomo  Ila  andato  ucrfo  l’ ideilo  nimico  à  darli  nel  petto  nel  proprio  tempo  che  ff 
piede  è  gionto  in  terra.  Può  anco  cfTerc,  che  collui,  che  ftà  per  cadere  fi  ritrouaflc  di  fuori 
dalla  nimica, &  che  quello,  che  li  ha  fatta  la  lotta  li  fia  andato  à  ritrouare  la  fpada,  &  l’affali- 
to,  prefo  quel  tempo  habbia  tirato  di  mandiritto  per  tetta, &perciò  l’ aflaliftore  fia  paflato  in- 
anzi  col  pie  manco  parando  per  ferire  di  quarta, &  il  detto  aulito  ueduto  il  pericolo  habbia 
caricato  (opra  la  Ipadapcr  uiolcntarla  ad’  andare  fuori, &  così  1*  altro  fentendo  habbia  cedu¬ 
to  con  la  punta  &  fia  montato  col  pomo  fopra  la  nimica  dalla  parte  di  fuori,  Se  paflato, &  an¬ 
co  fatta  la  lotta,  che  fi  uede;  ficome  non  meno  può  elfere,  che  quello, che  hà  fatta  da  lottai 
il  quale  chia  maremo  aflalittore  habbia  tirato  di  mandiritto,  &  l’ altro  fia  andato  alla  fimplìtc 
differir  con  la  quarta,  Se  habbia  portata  la  punta  fuori  di  preienza,  Se  così  1’  aflalittorc,che  era 
paflato  col  finiftro  piè  nel  primo  ferire,  fia  nel  tempo  che  l’ affittito  hà  uoluto  parare,  paflato 
non  finendo  il  taglio,  mà  montando  con  la  mano  fopra  lanimica  dalla  parte  di  fuori,  come  fi 

è  detto,  &  fia  uenuto  à  fare  la  botta ,  c  he  fi  uede ,  in  modo  che  l’ affalito  Uà  per  cadere  itu 
terra,  i  yg. 
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VESTA  PRESA,  CHE  SEGVE,  OVE  SI  VEDE  VNO,  CHE  CAVA, 
la  fpada  di  mano  al  nimico,  &  li  hà  data  una  fioccata  di  feconda  tici  petto  può  e  - 
&Nì»g  fere  feguita  indui  modi,  il  primo, che  collui,  ilauale  e  ferito  habbia  Orato  diman- 
a  altro  habbia  parato  in  feconda  di  tutta  coperta,  &  fubbito  pal  ato  ha  paf- 

f  A  ?\Y  [fteffa  &  méttendo  la  mano  manca  alla  riuerfa  nella  parte  di  dentro  del  finimento* 

fat°d  del  nimico  gli  habbia  data  ima  torta  al  braccio  uoltandoglielo  m  fuori  ron  «uà.  ila 

mano  del  nimico  gii  n_  fx,,,,  moni  fa  che  il  detto  ferito  non  hà  potuto  tenerla,  1  al- 

fpada  dl, m^,cC°^;t*QrCe  fi  trouaua  di  fuori  dalla  fpada  nimica  nella  terza, &  hà  m  oft rato  di 

fe,i„  il  nimico  nel  andare  alla  iffcla,  &  'conili  fenico, e 

quale  nimico  ne  en  01  p '  -  tando  il  fianco  finiftro  inanzi  tanto  come  il  deliro ,  cono 

dolili  braccio  in  fuorilo  sforza  à  lafciare  la  detta  fpada.  uo. 
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filli  VESTA  altra,  che  segve  e  vna  presa  ancor  lei,  ove 

^^  medcmamentcfiucdeuno,chchàcauatala  fpada  di  mano  al  nimico  ,  feguita  iiu 
quella  forma  ciò  e,  che  collui,  che  hà  fatta  la  prefa  hà  dato  tempo  al  nimico  di  uenirc  di  den¬ 
tro  a  ferire  di  quarta,*  mentre,  che  è  uenuto  hà  porto  la  fua  fpada  col  forte  fopra  la  punta 
nimica  calcandogliela  abbaffe,*  nelo  ftelTo  tempo  è  palTato  col  piè  finiftro  allungando  an¬ 
co  ,1  braccio  finiftro  per  difopra  la  fpada, &  hà  porta  la  mano  nel  finimento  della  nimica  dal¬ 
la  parte  difetto  alzando  instici!  o  finimento,*  caricando  abbaffe  con  la  fpada  la  punta  auer- 
fa  ta  mente  che  a  detto  nimico  è  ftataforza  d.  lafciare  la  fpada.  Può  anco  efTere  feguita^ 
daH  efferfi  1  afialittore  ciò  e  quello  che  ha  leuata  la  fpada  al  nimico,  mofTo  moftrando  uole- 
re  ferire  d.  mandritto  per  tefta,  &  dall  hauere  l'altro  uoluto  parare,  &  feriredi  quarta  &per- 
cioil  detto  aflahttore  abbandonando  il  taglio,  lafciando  cadere  il  forte  fopra  la  punta  nimi- 

ca  Lquale  ueniua  inanzi,  con  caricarla  abbaffe,  &  pigliarli  il  finimento  conlafiniftra,  come 
li  dine,  li  habbia  cauata  la  fpada  di  mano.  igi. 
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agl  A  LA  LOTTA,  THE  SEGVE,  LAQVALE  HA  FERITO  IL  NI- 
J!  E  tnico  nel  petto  può  efferefucceffa  dall’  hauere  quello  che  hà  ferito,  finto  di  ferire 
^  .JJ  di  terza  di  dentro,  &  dall*  edere  l’ altro  andato  à  parare ,  che  però  il  primo  habbia 
cauato  di  feconda  inanzi  che  ’l  nimico  li  habbia  toccata  la  fpada ,  &  habbia  appoggiata  la  fi- 
niftra  mano  al  proprio  finimento  per  maggior  fortezza  acciò  il  detto  nimico  non  la  podi  ri¬ 
tingere,  &  efTcrcp  affato  dei  piè  manco  di  dietro  al  piè  deliro  del  nimico,  &  feritolo  nel 
petto,  mettendoli  la  mano,  che  era  al  finimento  allariuerfa  nella  gola  ,  &  con  fpingerlo  in~ 
dietro  lo  faccia  (lare  per  cadere  interra.  Puòfimilmente  efferc,che  quello  che  è  ferito  fia_j 
andato  à  ritrouare  la  nimica  di  fuori  con  la  terza ,  Se  il  detto  nimico  habbia  cauato  di  quar¬ 
ta,  Se  perciò  effo  ferito  habbia  uoluto  parare,  nel  qual  tempo  il  ferittore  cedendo  con  la 
punta  alla  sforza  auerfa  fia  montato  col  pom  o  della  fpada  fopra  quella  del  medefimo  ferito, 
&  habbia  girata  la  mano  di  quarta  in  (econdain  modo  ,  che  fiapaffata  fopra  la  detta  nimica 
dalla  parte  di  fuori,  dcnelodeffo  punto  fia  ancora  pa  ffato  col  piè  manco,  &  fatta  la  ferita, &  la 
lotta,  che  fi  uedono,  iSì. 
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|  ORA’  SEGVE  V N  SLANCIO  DI  GAP P A  F  AT T D / 1 N  QV ESTO 
|  modo  cioè,  che  Fallendo  uno  la  cappa  attorno ,  &  douendo.  mettere  mano  al¬ 
la  fpada  l’habbia  lafciata  andare  giù  della  delira  (palla,  refiando  quella  (blamente 
fopra  la hniftra,  &.doppó  hauere  cauata  la  fpada  del  fodero,  hahbia  prefo  quel  lembo,  che_j> 
penderla,  fra  due  dita  della  fìnilìra  mano,  &:  poi  con  effa  finiftra  l’ hahbia  figliata  alla  lineria, 
ricino  al  capriccio,  come  fe  uoldle  riuoltarfela  al  braccio  ,  &  perche  fi  trouaua  tatuo  lonta¬ 
no  all’  anni  ni  mi  che  che  li  bifognaua  più  di  un  paifo  per  ari  tiare  alla  mifura,  &  perche  nedeua 
anco  il  detto  nimico  con  la  fpada  in  terza  auanzata,  glie  l’habbia  slanciata  fopra  le  mani  con 
ritenere  ildetto  lembo,  il  che  ha  caggionato,  che  fi  c  uenuta  stangando  fopra  la  nimica ,  tata 
mente  che  elfo  nimico  pérlagrauezzadi  detta  cappa  nonna  potuto  leuare  ne  la  punta,  ne  la 
mano,  &  così  quello,  che  era  pailàto  col  fìniftro  inanzi  hahbia  foggionto  col  deflro ,  &  feri¬ 
to,  come  fi  uede,&  che  il  ritenere  di  quel  lembo  nelle  mani  ila  fiato,  non  fola  mente  per  di* 
{fenderla,  &  coprire  tuttala  fpada  all’  auerfiario,  mà  perché  fe  il  slancio  non  haurà  hauuto. 
e ifetto  la  polli  ricuperare  fopra  il  braccio  ritirandola  con  una  feofia,  &c  tornare  di  nouo  à  ri-: 
gicttarla^non  tanto  fopra  la  fpada  quanto  nel  uifo  al  nimico, che  fe  haueffe  folo  uoluto  im¬ 
pedire  al  detto  nimico  il  potere  ferire, ò  fare  altro  glie  l’ hauria  slanciata  libramente  tutta  fen- 
za  ritenerne  niente  fe  bene  in  quefto  calo  faceua  di  meftieri  occupare  prima  con  la  fpada  la 
Ipada  nimica.  185. 
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’  EFFETTO,  CHE  SI  VEDE  NELLA  SEGVENTE’  DI  COLLVI, 
che  giettò  la  cappa,  è  una  fioccata  nel  uifo  al  nimico  feguita,  perche  col  lui,  chehà 
giettata  la  detta  cappa  fi  ritrouaua  fopra  il  finillro  in  terza  guardia  &  con  la  cappa_? 
riuolta  al  braccio,  &  anco  perche  la  fpada  nimica  fi  trouaua  di  dentro  della  cappa  purein_> 
terza,  in  modo  che  collui  ha  appoggiata  la  propria  punta  nella  medcfima  fua  cappa,  &  l’ha 
portata  fuori  perla  mano  finiftra  agitandola  alquanto  con  una  (coffa  &  così  è  pattato  col 
deliro  piede  inanzi,  accompagnando  la  detta  con  la  medefima  punta  fino  nella  faccia  del  ni¬ 
mico,  &;  feritolo  nel  moto  mcdefimo,  che  fe  bene  etto  nimico  ha  uoluto  alzare  la  fpada  si  ar- 
gandofi  in  dietro  per  dittongarli  &faluarfinonhà  fatto  niente  perl’inafpettatione,  &  nouità 
dellacofa,  non  dandofimaiàcredere, che  l’ altro  haueffe  da  tirarli  la  cappa ,  &poteffe  tirar¬ 
gliela  atte  foche  li  (laua  riuoltata  al  braccio  &  è  neramente  (lato  un  bello  inganno*  Si  come 
diuerfe  altre  maniere  poffono  anco  tcnerfi,lc<jualipernon  cffere  dimaggioic  importanza  di 
quelle ,  fi  lafciano  in  diiparte.  18 
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RAGGIONI  PER  DIFFENDERSI 

DA  VN  PV GN ALE  CON  LE 

MANI  IGNVDE. 

CCORE  QV ALCHE  VOLTA,  CHE  VN'  HVOMO  NON 
trouandofi  arma  alcuna  uicne  affalito  da  un’  altro,  ilquale  ha  un  pugnalc_?, 
&  che  li  andarà  addotto  per  ferirlo,  &  amazzarlo ,  ne  hà  lo  beffo  affalito 
luogo,  oue  ricouerarfi  &  fuggire,  di  modo  che  reha  in  pericolo  certo-  di  el- 
fere  ferito,  &  morto;  percioche  uolendonoimohrare  come  in  tale  acci- 
xvnMWuam,  dente  poli  diffenderfi,  &  anco  offendere  il  nimico  metteremo  alcuni  effet¬ 
ti  lafciando  quelli,  che  da  altri  polli  no  in  altri  tempi  effere  flati  mohrati,  &  perche  1  huomo 
rdli  più  perfuafo,  &  più  afficurato  di  quello  che  noi  li  infegnaremo,  hà  prima  daconhderare 
due  raaeioni  l’ una  che  collui  ilquale  mette  mano  al  pugnale  per  offendere  l1  altro ,  non  ue- 

dendoìi  alcuna  cofa  da  poterfidiffendere  corre  fubbito  à  ferirlo  in  quelluogo  che  prunai 

li  cade  nell'  animo,  non  dubbiando  d’ altro,  fe  non  che  ’l  nimico  fuga  prima ,  che  poffa  ferir¬ 
lo  &  perciò  opera  fenza  inganno,  laquale  cofa  caggiona  che  1*  affidilo  può  più  facilmente 
diffenderfi,  l’ altra  raggione ,  è  che  1  pugnale  non  è  tanto  longo ,  che  poffa  armare  al  corpo 
mentre,  che  effe  affato  fi  piega  inanzi,  &  bende  le  bracca  uerfo  le  mane  &  fin, mento  dell 
affalittore.uenga  la  botta  altaòbaffa,  ne  meno  può  il  braccio  del  detto  affalittore  effere  tan¬ 
to  forte  da  fe  folo.che  faccia  cedere  quelli,  che  fi  ftendonoper  diffenderfi, che  fono  due,  Icj 
mani  dellequali  braccia  fono  quafi  fempre  conggionte ,  eccetto  doue  fitroua ,  o  sfuggita  d, 
uita,  ò  torta  ili  braccia,  lequali  li  tolgono  la  forza,  come  fi  uedra  nel  primo  effetto, oue  fi  mo- 
ftra  à  che  una  fola  mano  difenderà  &  giettaràil  pugnale  d.  mano  al  nimico  &  quando  co  ¬ 
lui  che  hà  il  pugnale  uoleffe  adoprare  la  finihra  all’  hora  fi  dee  pigliare  que  bracco,  &  uol- 
tarfelo  con  il  combito  fopra  le  fpalle, dandoli  una  torta  alò  in  giu  che  non  fidamente  lo  sloca- 
rà  mà  anco  lo  romperà  affatto;  potendofeliin  oltre  andare  addoffo,  &farl,  una  lotta  per  n- 
,,  ’rirlo  in  terra,  fi  può  fimilmente  pigliarlo  di  dietro  il  combito  con  la  finifira,  &  fari,  uolgere 
a  fchiena ,  che  da  ciafchedunadiquefle  cofe  rettali  talmente  impedito  che  non  potrà  col 
detto  fuo  pugnale  offendere, mà  noi  per  non  multiplicare  in  efempr,  ,  &  per  fuggire  lalon- 

ohezza  metteremo  folamente  quello,  che  può  auenireda  un’ huomo  ilquale  uoleffe  offen¬ 
dere  un’  alfro,  à  cui  non  uedeffediffefa  di  forte  alcuna. 


j»sA  SEGVENTE  FIGVRA,  OVE  SI  VEDE  VNO  CHE  HA  CA- 
à  tei  nato  il  pugnale  del  fodero, &  alzato  il  braccio  per  ferire ,  &  1’  altro ,  che  ha  afpet- 
I  gp^  t  do  che  queho  tiri,  fi  è  meffa  acciò  che  fi  ueda  il  modo  ,.con  che  coftui  fi  e  tnof- 
fo&  eguale  tiene  detto  pugnale  per  andare  à  ferire  l’auerffario  ,  &  poi  fi  uedrà  l' effetto, 
5  che  farà  fucceffo,  nella pohfeguente  figura ,  mànelle  altre  fi  ponera  folamente  la 

fimplice  ferita,  &  con  le  parole  fi  farà  intendere ,  doue  fia 

deriuata.  i8J. 
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A  QVELLÒ  DVNQVE,  CHE  HAVEV A  ALZATO  IL  PVGNALÈ 
!per  ferire  l’auerflario,  ilquale  afpettaua,  è  nata  quella  prefa ,  perche  collui  dal  pu¬ 
gnale  hà  tirato  per  ferire  difopra  in  giù  con  Piftefló  moto,  nelqualeera,  come  fi 
incide,  Se  perche  1’  altro  che  afpettaua,  fecondo  che  fi  è  detto  hà  alzato  il  braccio  finifiro  imi¬ 
tando  la  mano  alla  riuerfa,  &  hà  incontrato  il  braccio  nimico  in  tempo,  che  cadeua  nella  ma¬ 
no  appreffo  il  finimento  di  elfo  pugnale  dandoli  una  torta  come  fi  uede ,  con  laquale  Ji  caua 
il  detto  pugnale  di  màno,  che  non  può  tenerlo,  &  per  la  torta,  Se  patimento  del  braccio  fi  è 
piegato  in  fchiena,  per  non  lafciare  leuarecosì  il  pugnale ,  Se  per  la  detta  piega  di  fchicna,  è 
tanto  indebilito  fopra  i  piedi,  &  caderia  in  terra  anco  maggiormente  per  1’  urto 
della  delira  di  quello  che  li  hà  datala  torta,  alquale  in  ultimo 

bada  di  leuarli  il  pugnale  di 
mano.  186. 
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A  QVEST*  ALTRA,  CHE  E  PVRE  VNA  PRESA,  LAQVALE  FA 

cadere  il  pugnale  di  mano  al  nimico,  farà  auenuta,  perche  collui  dal  pugnale  hau- 
7  ^  rà  tirato  di  punta  di  fotto  per  ferirlo  nel  corpo,  &  perche  T  altro,  ilquale  teniua  le 

mani  alte  haurà  pofta  la  delira  fopra  la  lama  del  nimico,  &  la  Anidra  difotto  dalla  mano  di  ef* 
fa  lama  tenendola,  alzandola,  &  caricandola  abballo  con  effa  dedraiinmodojchcè  uenuta 
ad’  indebilire  la  mano  del  nimico  pugnale  facendoglielo  faltare  fuori  molto 
facilmente,  Se  tanto  che  elfò  nimico  non  hà  potuto 

tenerlo*  18  7* 
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VESTO  SIMILMENTE, CHE  SI  VEDE  BAVERE  PERSO  IL  Pu¬ 
gnale,  è  uenuto  per  ferire  il  nimic o  di  punta  diritta  con  la  mano  in  terza ,  iicjuale_j> 
nimico  hà  ferrato  le  mani  infieme,  &  pigliatolo  nella  mano,  &:  finimento  di  dio 
pugnate,  col  corpo  cauato  &  baffo,  caricando  ingiù  col  corpo,  &  mano  delira ,  laquale  ba- 
uea  prefo  il  detto  finimento  nimico, &  con  la  mano  finiftra  hà  tenuto  alzato  il  braccio  auerfo, 
~  in  modo,  che  con  facilità  li  hà  canato,  il  pugnale  di  mano,  ilquale  fi  uede  nella  figura 

in  quel  modo’proprio ,  come  fi  è  trouato  all’  ulcirli  - 

di  mano.  188. 
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SEGVI. 


E G VITA  VN’  ALTRA  PRESA,  ET  FERITA  SVCCESSA  DALL? 
hauere  colìui.che  è  ferito, &  che  ha  il  pugnale  in  mano,  uoluto  ferire  l’ aueiffarìo, 
che  era  fenz’ armi,  &  dall’ hauerli  tirata  una  punta  difotto  insù ,  per  cacciargliela 
nel  corpo,  ilquale  auerifario  ha  pollo  la  delira  mano  fotto  la  lama  del  pugnale  ,  &  la  hniflra 
lopra  la  mano  di  elfo  pugnale  tirando  quella  à  fe  ,  &  fpingendo  conia  delira  manzi  ha  fatto 
riuokare  la  punta  contrai’  itleffo  nimico,  &  appoggiando  il  petto  nel  pomo  di  detto  pugnai 
le,&  caricandoti!  fopra  con  tutto  il  corpo  hà  fatto  andare  la  punta  à  ferire  nel  petto  della  pro¬ 
pria  perfona,che  1*  haueua  in  mano,  che  non  ha  potuto  agiutarfi,neuicra  fe  non  un  fol  pun¬ 
to  per  'fa  Iute  fu  a  ciò  è  di  lafciare  andare  detto  pugnale  in  terra,  ma  douea  elfere  nel  tempo, 
che  1’  altro  cominciò  à  uoltare  la  mano,  perche  dopò  uoltata,la  punta  era  anco  ari- 
uataal  corpo, & quello  balli  in  materia  delle  maniignude  contrai! 

pugnale.  1 89# 
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PER  DIFFENDER5I  DA  VNJ  ARMA 

D’  ASTA  CON  LA’  SOLA  SPADA. 

I  'N  N  i  «V» 

ABBIAMO  MESSA  IN  V  LT IMA  QVESTA  FIGVRA  CHE  SEGVE 

perefferecofa  non  più  trattata  da  altri  laquale  tiene  la  punta  così  perpendicolar- 
^ente  uerfo  terra  per  inoltrare  ilmodo  di  limare  il  corpo,  &la  fpada,  affine  di  po¬ 
tare  andare  contra  di  un  fpontone  ómeggia  picca,  ouero  altra  arma,  che  foffe  poco  più  ion- 
ga  ò  più  corta,  che  quello  importa  poco,  fi  come  anco  non  importa,  che  il  terrò  Ila  piu  Ion¬ 
io  ò  più  corto  fi  bene  che  non  habbia  ale,  ò  altro  impedimento  intorno;  doue  il  maggiore 
pericolo  Ità  nella  finiltra  mano,  laquale  fapendofi  adoperare  come  fi  richiede  fi  faluarà  an¬ 
cor  lei  ageuolmente,  ciò  è  alzandola,  ò  abbacandola  più,  ò  meno  fecondo  che  nera  il  col¬ 
po  &  non  manco  fi  diffonderà  dalle  finte, &cauationi,  ritirate,  &  auanzate  dell’  afta  quanto 
dalla  femplice  botta  ;  Dal  taglio, ùmilmente  fi  difenderà  beniffimo.  Deefi  dunque  andare 
fen  za  mai  fermarli  per  qual  fìuoglia  cofa;  &  fc  bene  è  arma  tanto  inequale ,  oprandoli  non¬ 
dimeno  come  fi  deue  fi  sforzarà  il  nimico  à  ritirarfi,fe  non  fe  li  ariuarà  più  prello,  &  più  facil¬ 
mente  addolTo;  li  altri  termini  lafciatpo  didirli  per  non  palefare  intieramente  il  lecreto,  uo- 

lendo  anco  contale  figura  dare  materia  alli  fpeculatiuidell’  arte  di  andare  iniielligando^ua- 

le  forte  di  ragione  foffe  più  opurtuna  per  quefta  diifefa,  che  uolendo  l’huomo  con  diffi¬ 
denza  affaticarli  potrà  non  tanto  difficilmente  trouare  quanto  bifogna,  poiché  da  quelli-, 
due  fiòure  fipotrà  uedere,  come  fi  habbia  da  filmare  la  fpada^Sc  il  corpo,  douel,  buoni 
in-egffi  con  qualche  effercitio,&  pratica  non  molto  longa  conofceranno  il  uantaggio  di  ella, 


i 


2<&  Libro  Secondo  Terza  Parte* 

&  Tefequiranno,cheà  me  bada  d’hauerlo  accennato, &  inoltrato  che  con  la  fola  fpadafipuò 
andare  contra  un* arma d’ afta &uincerla,  &  più ageuolmente  forfi  ,checontra  una  fpada,fi 
come  n’habbiamo  fatto  uedere  1*  effetto  in  atto  pratico  più  uolte,&  in  diuerli  tempi  alla  pre- 
fenzadi  (ignori, &  Pi encipi  grandi,  ipo. 
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RA  LE  FIGVRE  DELLE  GVARDIE,  MOVIMENTI,  ET  FERIRI 

che  in  queft’ opera  fono,  fi  rttrouano  alcune  di  effe  che  mancano,  chi  neiT  im¬ 
pugnare  1*  Armi ,  chi  nclli  finimenti  che  non  moftrano  ilgiufto  effetto, &  fi  nel  imi¬ 
tare  piu  ò  meno  le  mani,  <k  cofi  nel  fiutare  de  piedi, &  difpoficioni  di  corpo,  colè  che  nel  uiuo 
fono  libere  è  Iciolte, perche  altramente  non  potrebero  operare  in  tempo,  non  dimeno  fifpe- 
ra  che  li  difcorfifijno  talli  chefuplifcano  à  dare  ad’ intendere  quello  che  uuole  imferire  dette 
figure.  Dì  puihaueaf  Autore  Cominciato  à  formare  effa  opera  in  capitoli,  &per  efferli  To¬ 
nfa  monti  alcuni  defturbi  che  la  impedito  ,  là  lafciata  andare  alla  ftampa  come  fi  tròuaua_> 
dendopoffi  ancora  cofi  Ilare,  elfendo  che  effa  opera  è  diuifa  in  dui  libri,  &  ogni  libro 
in  tre  parte,  doue  che  con  il  regiftro  fi  potrà,  facilmente  ritrouare 
quanto  in  effa  fi  contiene.  Valete-?* 
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TAVOLA  DELLI  DISCORSI- CHE 

fono  nell’ opera 

LIBRO  PRIMO  PARTE  PRIMA. 

Vel  dà fcorfi  generale  •  cap.  I  car.  I 

Della  dichiarinone  delle  quatto  guardie  tap.z  car.z 

Veda  dwifione  della  fpada  cap.  ?  car.z 

Del  modo, di  formare  le  conira  poffare  cap  a.  car.  5 

Della  dichiar acione  delle  due  mifur e  cap.  f  car.  4 

Del  dijcorfo  [opra  il  slanciar  di  fpada  cap. 6  car.  j” 

Dei  ferire  di  taglio  0  di  punta  cap .  7  car.  7 

Vel  parare  come fia  buono  è  come  falfg  cap. 8  car.  9 

Del  trouare  di  fpada  è  come  la  fintende  trouata  cap.  9  car.  11 

Del  tempore?  cantra  tempo  (7  quale fui  il  buono  cap .  1  o  car.  i$ 

Delle  cauattont)  è  cantra  cauatmi  cap.  1 1  car *  1  f 

Ve  ile  finte  è  perche  cofi  fi  chiami  cap.  iz  car.  1 4 

Del  ferire  apiede  fermo  è  delpaffare  cap.  r  3  car.  1  7 

Del  tenere  la  fpada  auangata  è  retirata  cap.  1  4  car.  2  o 

.  Dei  adoperare  il  corpo  alto  ò  baffo  cap  1  f  car.  1  z 

Del  operare  conira  grandi  picioli  debili  è  forti  cap.i  6  car.  z  3 

Del  dijcorfo  generale  fopra  l sguardie  cap.  1 7  car.  z  r 

Dei  dijcorfo  fopra  la  figura  che  moffra  la  natura  delti  tagli  cap .  1  3  caY.  z  6 
LIBRO  PRIMO  PARTE  SECONDA. 

Del  difiorfi  J opra  le  ragioni  di  fpada  è  pugnale  tar.  7  4 

Delle  poffure  di  fpada  è  pugnate  ■  car.  7  7 

Delie  cantra poffare  car.  7  7 

Del  trouare  di Jpada  car.  7  8 

Del  operar  e  contra  il  nimico  che  fia  fopra  il  pie  manco  car.  8  o 

Del  operare  del  piede-mónco  centra  il  driio  car -8  z 

Del  dtfeorfo generale  fopra  P  ufo  del  pugnale  car.  8  4 

*  '  LIBRO  .  PRIMO  TERZA  PARTE. 

Del  dffcórfo  generale  di  fpada  è  cappa  Car.  I 3  4 

-•  •v  LIBRO  SECONDO  PARTE  PRIMA. 

Del  difeorfo /opra  l 1  andare  di  vefolut'me  car.  1  f  3 

Del  cono  lare  il  uataggiò  di  chi  ua  coirà  il  nimico  finga  fermarfi  car.  1  f4 
Del  operare  con  li  piedi  jpada  è  corpo  far  1  f  f 

Veda  prima  regola  per  andare  à  ferire  finga  fermarfi  car.  1  f  f 

Deliitfeconda  regola  per  andare  a  ferire  il  nimico  fetida  fermarfi  c.  i4  f 
Velia  ter^a  regola  per  andare  di  rffelutione  car.  1 7  3 

Della  quarta  regola  m  caYi  l  g  r 

Della  quinta  regola  car  i  94 

Della  fifa  (7  ultima  regola  dì  fi  ad  a  fola  car.  z  0  4 

LIBRO  SECONDO  PARTE  SECONDA. 

D eli 3  andare  di  refoluttone  con  fpada  è  pugnale  car.  z  T  3  ’ 

Della  prima  regola  di  andare  à  feria  il  nimico  finga  fermarfi  in  fpada 
c  pugnale  Car.  z  14 

Della  feconda  regola  cnr  2  x  g 

Della  terga  regola  ,  car.  zzi 

Della  quarta  ù  ultima  regola  di  fpada  è  pugnale  car  z  3  3 

LIBRO  SECONDO  TERZA  PARTE. 

Del  trattato  di  lotte  prefe  Getti  di  cajpa  (y  ragioni  di pugnahear.  24$ 
Del  difeorfo  delle  mam  nude  centra  spugnale  car.z  j o 

TAVOLA  DELLE  GVARDIE, 
mouimenti,  &  ferir!  che  nell’ 
opera  fono 

LIBRO  PRIMO  PARTE  PRIMA. 

Fcgure  Carte 

Della  prima  guardia  nel  cauàrc  la  fpada  del  fodero,  1  2  7 

Della  prima  guardia  ben  formata  z  z  8 

Della  feconda  nata  della  prima  3  2  ? 

Della  feconda  guardia  ben  formata  4  30 

Della  feconda  retir ata  con  il  braccio  in  feurgo  f  31 

Del-mouimento  di  feconda  4  5  2 

Della  dtfìcfa  di  feconda  conti  pie  drito  \  7  33 

.DeP  effetto  di  feconda  paffuto  di  pie  manco  8  34 

polla  terga  guardia  nata  dalla  prima  y  3  f 

peUa  terga  guardia  ben  firmata  io  ^ 

Della  terga  baffa  ternata  con  il  corpo  n  $7 


Della  diffefa  dì  terza 
Della  quarta  guardia  ultima  delle  quatto 
Della  quarta  guardia  con  la  fpada  dijìefa 
Della  quarta  guardia  con  il  paffo  trauerfato 
Delta  quarta  formata  per  occupare  la  feconda  di  dentro 
Della  quarta  auangata  con  il  pie  drito 
Della  quarta  girata  di  piede  drito 
Della  quarta  girata  di  piede  manco 
Della  quarta  paffata  di  piede  manco 
Della  prima  ferita  fatta  in  quarta  cantra  una  terga 
Della  ferita  di  terga  centra  un0  altra  terga 
Della  ferita  dì  quarta  fitto  una  terga 
Della  ferita  di  terga  fitto  un  altra  terga 
Della  ferita  di  prima  centra  una  terga 
Della  ferita  di  quarta  contra  una  fpada  in  aria 
Della  ferita  di  feconda  contra  una  terza 
Della  ferita  di  terza  contra  una  terza  caduta  abaffo 
Della  finta  di  quarta  contra  una  terza  caduta 
Della  ferita  di  mandrito  pertefla 
Della  ferita  di  quarta  centra  una  feconda 
Della  ferita  di  quarta  fuori  della  nimica 
Della  finta  fitto  una  quarta  girata 
Della  ferita  di  feconda  fitto  una  quarta  girata 
Della  ferita  di  prima  follo  una  feconda 
Della  ferita  di  quarta  cantra  una  feconda 
Della  ferita  di  quarta  conira  una  feconda  paffata 
Della  ferita  di  quarta  contra  una  quarta 
Della  ferita  di  quarta  paffata  lontra  una  quarta  girata 
Della  ferita  di  feconda  contra  una  quarta  paffata 
Della  ferita  di  feconda  cantra  una  quarta  girata 
Della  ferita  di  quarta  che  para  con  la  ftnifìra 
Della  ferita  di  terza  che  para  con  la  mane 
Della  ferita  di  feconda  che  para  con  la  mano 
Della  ferita  di  feconda  che  para  con  la  finifira  una  difìefit  di 
quarta 

Della  quarta  cheferiffe  uno  che  uoìeua  parare  con  la  ftnifìra  46 
Della  quarta  girata  che  feriffe  una  terza  che  uoleua  parare 
conia  mane  47 

Della  ferita  di  quarta  contra  una  feconda  che  fi  uoleua  difen¬ 
dere  con  la  finì  ff'r  a  45 

LIBRO  PRIMO  PARTE  SECONDA. 
Della  prima  guardia  in  fpada  è  pugnale 
Della  prima  guardia  con  il  pie  fitiijìro  'manzi 
Della  diffefa  di  prima 
Della  feconda  guardia  in  fpada  e  pugnale 
Delia  fronda  con  il  pugnale  appreffa  la  croce  della  fpada 
Della  feconda  con  il  piede  manco  manzi 
Della  feconda  con  lì  piedi  in  crociati 
Della  feconda  con  la  Jpada  trauerfata 
Della  ficonda  alta  con  lame  ouate 
Della  difìefa  di  feconda 

Della  terza  angolata  con  la  ponta  uerfi  il  pugnale 
Della  terza  ben  formata 

Della  terza  con  il  pugnale  apreffo  la  coroce  della  fpada 
Della  terza  con  il  pugnale  difìcfo  è  la  fpada  remata 
Della  terza  con  il  piede  ftnijìro  manzi 
Della  terza  con  il  paffo  trauerfato 
Della  terza  alta  con  li  piedi  gioliti 
Della  difìefa  dt  terza 
Della  quarta  guardia  in  fpada  è  pugnale 
Della  quarta  baffa  coirle  mani firàte infime 
Della  quarta  formata  con  ilffmfh'o  manzi 
Della  diffefa  di  quarta 

Delia  ferita  dì  quarta  centra  una  terza  in  fpada  è  pugnale  7 
Della  ferita  di  quarta  contra  la  prima 
Della  ferita  di  quarta  contra  una  feconda 
Della  ferita  di  quarta  cantra  un  mandrito  per  gamba  7  4 
Della  ferita  di  quarta  contra  una  terza  che  uolea  ferire  fitto  il 
pugnale  7  f 
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Detta  ferita  de  prima  e  mira  un  taglio  per  tejìa  7  6  in 

Vetta  ferita  di  feconda  contra  ut ip  feconda  7  7 

Vetta  feedda  cheferiffs  una  fecoda  che  uoleua ferire  di  riuerfo  7  8 
Vetta  ferita  di  feconda  conira  una  terza  7  9 

Vetta  quartaebe  à  ferito  6“  parato  un  mandrito per  tejìa  8  o 
Vetta  ferita  di  feconda  fopra  il  pugnale  8  1 

Velia  ferita  di  terza  conira  una  diffeja  di  quarta  8  2 

Vetta  quarta  che  d  parato  con  il  finirne  to  (j  ferijfe  una  fecoda  8  f 
Vetta  feconda  che  ferijfe  una  quarta  Z  4 

Della  feconda  che  ferijfe  nel  megio  l 3  arme  di  una  quarta  8  f 
Vetta  ficodazhe  ferijfe  fopra  il  pugnale  di  una  dijlefa  di  terza  8  4 
Vetta  ferita  di  feconda  fopra  tl  pugnatici  una  quartagirata  8  7 
Vetta  quarta  che  ferijfe  nel  mezoj?  arme  di  una  feconda  8  8 

Velia  terza  che  ferijfe  un  altra  terza  che  fa  fopra  il  pie  manco  8  9 
Vetta  ferita  di  quarta  nel  me%p  de  una  terza  9  o 

Vetta  ferita  dt  prima  fopra  il  pugnale  di  una  terza  9 1 

Vetta  ferita  fopra  il  pugnale  di  una  terza  che  fulpie  finnico  9  2 
Velia  feconda  chefertjfe  un*  altra  feconda  9  3 

Vetta  quarta'che  ferijfe  una  terza  che  (la  fopra  il  pie  manco  9  4 
X)ella  ferita  di  terza  fimo  una  quarta  9  f 

Vetta  ferita  di  quarta  pajfata  conira  una  terza  96 
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Vetta  feconda  guardia  prima  difoadaècappa  97 

Vetta  terza  guardia  fituata  con  foada  è  cappa  9  g 

Vetta  terza  guardia  con  la  cappa  aprejfola  mane  detta  foada  99 
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Vetta  terza  fituata  fopra  ilptede  manco 
Vetta  dijfefa  pertcjla  con  foada  è  cappa 
Velia  quarta  che  paracon  la  cappa  è  ferijfe  una  feconda 
Vetta  terza  che  para  con  la  cappa  6*  ferijfe  una  quarta 
Vetta  terza  che  ferijfe  un 3  altra  terza 
Della  ferita  di  riuerfo  per  gamba  &  para  con  la  cappa 
Velia  feconda  paffata  di  picftnijlro  chefertjfe  una  terza 
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Vetta  ferita  di  feconda  fopra  la  cappa  di  una  dijlefa  di  terza  107  147 
Vetta  quarta  che' para  à  campagnòla  è  ferijfe  tuna  terza dijlefa  io  8  14# 
LIBRO  SECONDO  PARTE  PRIMA* 

P  R  I  M  A  Re  «ola. 

Del  primo  aquijlo  fatto  da  quel  che  uà  di  refolutione 
Vetta  ferita  nata  dal  primo  aquiflo  in  fondatila 
Vetta  ferita  dt  feconda  nata  dal  in(ìejfol  aquiflo 
V-ctt^  aqtujlo fatto  dalla  terza  bajfa  contra  una  medema 
Vetta  ferita  nata  dal  aquiflo  detta  terza  bajfa 
Vetta  teryi  che  ha  prefi  il  uantaggio  centra  una  feconda 
Vetta  ferita  di  quarta  contraila  feconda  nata  dal  aquiflo 
Vetta  ferita  dt  prima  contra  una  feconda 

Seconda  Regola. 

Vi  Ila  terza  guarda  alta  con  li  piedi  pari 
Del  uantaggio  prejo  dalla  terza  alta 
Vetta  ferita  di  terza  nata  dal  aquijìo  della  terza 
Vetta  quarta  chefertjfe  per  il  detto  aquiflo  de  la  terza 
Vetta  feconda  chefertjfe  una  terza 
Veli 3  aquijlo  fatto  dalla  terza  bajfa  centra  un  altra  terza 
Vetta  quarta  che  ferijfe  una  terza  bajfa  nata  dal  aquijlo 

Terza  Regola* 


Vetta  ferita  di  quarta  nata  dal  aquijlo 
Velia  feconda  che  ferijfe  fotte  una  quarta  girata 
Veli- aquijlo  dj  terza  dt  dentro  da  una  feconda 
Vetta  ferita  di  quarta  nata  dal 3  aquijlo 
Vetta  ferita  di  quarta  pajfata  contrd  una  feconda 
Qvarta  Regola. 
Vetta  quarta  che  ha  mejjo  la  foada  fatto  la  uerfarta 


Vetta  ferita  di  quarta  nata  dal  uantaggio 
Vetta  ter?.a  che  ha  la  foada  fatto  un  altra  terza 
Vel  uantaggio  prefo  da  quello  che  erra  fotte  la  nimica 
Vetta  ferita  dt  terza  nata  dal  uantaggio  prefo 
Vetta  ferita  di  quarta  contra  una  terza  dijlefa 
Vetta  terza  (he  ferijfe  fitto  una  feconda 
Vetta  quarta  che  à  inejjb  la  foada  fitto  una  feconda 
Della  quarta  (he  ferijfe  fipra  la  feconda 
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VelP  aquijlo fallo  dalla  lenza  lajfa  centra  un*  altra  bajfa  140  191 

Velia  ferita  di  quarta  bajfa  natta  daP  aquiflo  1 4 1  19  $ 

Qgrj  nt  a  Regola. 

Velia  foada  che  tiene  la  punta  riguardante  la  croce  nimica  142  1 9C 

Vellajerita  di  quarta  natta  da  quelauere  lapunta  alla  croce 

nimica  145 

Velia  quarta  che  ha  la  punta  riguardante  il  finimeto  nimico  1 4  4 
Della  ferita  di  quarta  nata  da  quella  punta  che  guardaua  il 

finimento  nimico  14  f 

Della  quarta  che  à  la  punta  alla  croce  de  una  feconda  14.6 
Velia  ferita  di  quarta  centra  la  feconda  per  la  uantaggio  147 
Velia  ferita  dt  quarta  pajfata  contra  una  feconda  1 4  g 

Velia  terza  che  à  la  punta  alti-croce  nimica  bajfa  14 9 

Velia  ferita  fattala  quello  che  auea  la  punta  alla  croce  del¬ 
la  nimica  bajfa  i  fo 

Sesta  Et  Vltima  Regola  Di  Spada  Sola*  ~ 
Velaquifoo  fatto  dalla  quarta  contra  una  terza  1  f  1  2o<T 

Del  fecondo  aquiflo  nato  dal  primo 
Vetta  ferita  di  quarta  nata  dalli  dui  aquifli 
Vel  uantaggio  prefi  da  una  quar  ta  fuori  di  una  terza 
Del  fecondo  uantaggio  nato  dal  primo 
Velia  ferita  di  quarta  dalli  dui  Montaggi 

LIBRO  SECONDO  PARTE  SECONDA, 
Prima  Regola. 

Velia  fecoda guardìaper  andar  e  di  refolutione  iti  foadaè  pugnale^  j  21  f 
Velia  ferita  di  prima  guardia  natta  dalla  feconda  ifg  216 
Della  ferita  di  quarta  neìmeggio  V  arme  nata  dalla  fecoda  if.9  21  7 
Seconda  Regola. 

Delti  feconda  guardia  alta  per  andare  dt  refolutione  i4  o  z  19 

Delti  ferita  diprima  nata  dalla  feconda  alta  j4i  220 

Della  ferita  di  quarta  nel  meggio  Parme  nata  dalla  feconda  1 4  2  2x4 
Della  ferita  di  feconda  fitto  il  ntmieo  pugnale  i4  5  22* 

Terza  Re-soia* 

Della  quarta  che -a  pojlo  la  foada  fuori  ds  una  terza  i4  4 

Della  ferita  di  feconda  fitto  tl  nimico  pugnale  della  quarta  i4  f 
Della  terza  che  à  forata  un 3  altra  terza  di  dentro  i44 

Della  ferita  di  feconda  nata  dall 3  aquifio  della  terza  tij 

Delti  quarta  che  àpojla  la  foada  fopra  il  pugnalo  di  una 

terza  che  è  con  il  piede  fmijlro  manzi  163 

Delti  ferita  nata  da  quella  quarta  che  banca  pojla  la  foa¬ 
da  fopra  il  panale  •  ■  169 

Dcllaquarta  ebe  à  pojle  la  foada  neìmeggio  l'armi  diana  terzai 7  0231 
Deltijerita  nata  dallaquarta  che  cain  meggio  Parme  netmcbeiji  23 z 
Qvarta  Et  Vltinh  Regola  In  Spada 

E  PVOnaLE. 

D  ella  terza  che  à  meffa  la  puta  apnffi  il  filo  ditpugnak  nimico  17223/ 
Deiti  ferita  nata  da  quello  auerltmjfa  la  puta  al  filo  dtlpugnalei  73  z$4 
Della  terza  che  à  pojla  la  punta  nel  primo  quarto  della  nimicai  7  4  237 
Delti  ferita  nata-eUquella  iena  che  hauea  pojla  la  punta  nel 
primo  quarto  delti  nimica  17  f 

Della  quarta  chefertjfe  nel  meggio  l3  arme  ritmiche  17  4 
Delti  feconda  che  ferijfe  fopra  il  pugnale  1 7  7 

Della  quarta  che  ferijfe  neVmeggio  Itimi  &  con  il  pugnale 

ancora  1 7  g 

LIBRO  SECONDO  TERZA  ET  VLTIMÀ  PARTE* 
Della  lotta  fatta  con  il  piedrito  che  à  dato  dii  pomo  della  jpa 
da  nelpetto  al  nimico 

Delti  prefa  che  caua  ti  foada  di  mane  al  nimico 
Delti  prefa  che  atolta  ti  foada  de  mane  al  nimico 
Delti  letta  che  à  ferite  il  nimico  nel  petto 
Del  f  lancio  di  cappa  fopra  la  foada  nimica 
Del  riamo  della  cappa  &  ferita  nella  faccia  nimica 
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di  pugnale 

Della  prefa  che  ha  fatto  quello  che  afoettaua 
Delti  prefa  chefacaderc  il  pugnale  dt  mane  al  nimico 
Della  prefa  che  ha  leuato  il  pugnale  al  nimico 
Della  prefa  Ù  ultima  ferita  dell3  opera 
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